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PREFAZIONE 


V 


Dopo aver potuto superare li anni della giovinezza 
quasi senza scrivere, c aver potuto, anche poco e tardi 
scrivendo, rattenermi entro materiali e quasi fabrili ri- 
cerche intorno a strade ferrate e riforme legislative e ta- 
riffe c banche, a tale d’ esser compianto dagli amici poeti 
e metafisici come uomo incurabilmente positivo , mi par 
quasi farmi reo di lesa specialità, se nel raccògliere in 
manipolo le cose falle in questi dieci anni , mi reco tra 
mano un volume tuttodì letterarie divagazioni. Io non dirò 
col difensore d’Arcliìa, haec studia, con ciò che segue; dirò 
che più d 1 ogni meditato propòsito può su l’uomo l’in- 
vito delle circostanze. Fattomi proprietario d’un giornale, 
benché il nome che altri gli aveva destinalo di Politècni- 
co paresse ammonirmi contro ogni seduzione letteraria', 
tuttavia forse perchè la natura anco repressa torna alla 
prova, vi lasciai trapelare tra cosa e cosa qualche spira- 
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glio pure d’altri pensieri. E tra ([nella scabra merce di 
locomotive e gasòmetri e ponti obliqui, mi sfuggì alcuno 
quii e Ih di quelli argomenti eziandìo che hanno viscere. 

In mia gioventù non avrei avuto l’ànimo di commét- 
termi a quelle controversie che ardevano allora si accese 
intorno alla lingua e alla poesia. Prima di tutto la gio- 
ventù non era perancocosì corriva allo scrivere, come og- 
gidì. Poi, quanto più per naturale facilità d’indole io ver- 
sava in amichévole e lìbero consorzio con uòmini che se- 
guivano opposte dottrine, tanto meno io sapeva spiegare 
a me stesso perche li uni si riputassero da questa parte, e 
li altri da quella. Si accaloravano molti a ripètermi ch’e- 
gli era tempo di rinovarc da capo la poesìa , c raccò- 
glierla tutta nella tradizione del medio evo, lasciando pure 
che vecchio e solo, poiché così voleva, Vincenzo Monti rim- 
bambisse nelle consuetùdini della favola greca. Ma io non 
vedeva ove fosse questo vantato dominio della mitologìa 
nella nostra letteratura. Sapeva ancora a mente parecchi 
versi della Basvilliana ; c aveva inanzi al pensiero quel 
sublime modo di supplicio: — córrere la terra mirando 
il doloroso effetto dei propri falli; — il mondo dei vivi 
fatto strumento di pena e di riconciliazione al mondo dell i 
estinti. — E non mi pareva cosa dell’antichità; poiché 
Virgilio aveva posto altro luogo e altra natura di tormenti: 

lum stridor ferri traclaequc catenac. 

Nè mi pareva tampoco al lutto dantesca, ma quasi raggio 
spontaneo di non voluta originalità in uno scrittore il cui 
principale proponimento era stalo l' imitazione di Dante. 
E quando parimenti io sentiva accagionare di cosa troppo 
greca e romana la tragedia d’ Alfieri, e chiamarsi la gio- 
ventù agli altari di nuovi idoli, del semidìo Schiller e del 
dio Shakespcar, io rimaneva smemorato raccapezzando 
certi passi del Saule , che mi paròvano scritturali quant'al- 
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lri mai. E al contrario ricorrendo da capo Shakcspcar tro- 
vava il sopranaturale scaturirvi tutto dalli incantésimi, e 
dalli spiriti della terra e del mare, c alli etali reliquie del- 
l’era cèltica - , onde anche tra le fosse e i teschi di flam- 
leto non si leva fiammella di cristianésimo; nè si potrebbe 
tampoco ritrarne di che fede il poeta si fosse. Nè il frate 
in Giulietta , nè il legalo in Re Giovanni sono figure in- 
trodutte con devota intenzione; e forse ai giorni di Sha- 
kespear e tra le rigide opinioni dei riformatori, il teatro, 
come profanità tollerata appena, non poteva osare di farsi 
intèrprete a solenni credenze. E parimenti io non mi per- 
suadeva che dalla serena austerità dell’ evangelio fossero 
derivate le adorazioni amorose dei Provenzali, o le volut- 
tuose fate dell’ Ariosto, o quel tenace propòsito di ven- 
detta onde sono roventi i tre mondi del Ghibellino. Tutta 
adunque quell’unità poètica da cui s'intilolàvano le nuove 
opinioni mi pareva risòlversi in estrani elementi, i quali 
se si accozzàrono in grembo al medio evo, tèngono per 
certo le fonti loro in più remote e oscure regioni. Laonde 
non intendeva come nel paragone d’antico con antico fos- 
sero tanto a vituperare le tradizioni dei nostri padri, o se 
meglio piace, dei nostri antecessori su questo suolo ita- 
logreco. E non vedeva perchè dovessimo farci pedissequi 
di pensieri c d" interessi non nostri, affettando frivola di- 
sistima di quelle generazioni clic fecero le nostre città c 
i nostri campi, e depòscro sino nei loro sepolcri le vesti- 
gia d’ un vivere cosi umano e adorno , c seppero dare si 
sublime parola a Filottcte derelitto e a Didonc disonorata, 
e imprimere sul volto della Niobo c del Laocoonle le note 
di si squisito dolore. Non vedeva perchè a tanto intervallo 
di sècoli dovèssimo levare uno sguaiato riso contro quelle 
arcane fantasie, che avèvano pure confortati c scorti a si 
nòbili fatti i nostri padri. Poiché, infine, è più bello figu- 
rarci sacro l’aratro, e onoralo dalla mano vittoriosa dei 
cònsoli e dalli armoniosi insegnamenti dei poeti , che 
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non dato con disprezzo da strascinare ai servi della gle- 
ba feudale. E perciò non vedeva perchè dovèssimo ap- 
prènderci con ùnico e fanàtico amore a quel medio 
evo, il quale se fu l'occasione d’altre civiltà, fu solo un 
internodio nella longeva vita della nostra; e non venne 
per noi colle leggi, nè colle arti, nè colla gloria delle armi 
e dell' ingegno, ma fra una squàllida bruma d’ignoranza 
e d 1 avvilimento. E per ùltimo non mi pareva che si po- 
tèssero senza sdegno udire li ammaestramenti clic Schle- 
gel c la Staci accompagnavano con sì arrogante vilipendio 
della generazione vivente in Italia, rappresentata pure con 
antica grandezza da Volta e da Napoleone e appena uscita 
da un'asprissima prova di valore e di sangue. Perlochè men- 
tre molli annunciavano in quelle antinazionali dottrine 
un’improvisa rigenerazione letteraria, e poco meno d’una 
redenzione, io vedeva solo una nuova onda delle transi- 
torie opinioni. Dove il coetaneo sogna e zela sùbito e va- 
sto mutamento d'ànimi e di cose, talvolta il pòstero ap- 
pena riconosce compiuto un passo nelle consuete vie d'una 
nazione; le quali essendo preordinate da lontanissime e 
perenni c indistruttibili càuse, non si imitano per sì breve 
e sì tenue sforzo di pochi. Ora sono trascorsi li anni; e pos- 
siamo persuaderci che la novella dote infusa da quella rifor- 
ma alla madre Italia non fu al certo la fecondità. Non apparve 
pcrancò un nuovo Goldoni che gillassc sédici comedie 
in dódici mesi, o riescisse più fedele dipinlor del suo pò- 
polo. 1 capolavori ricscìrono rari e preziosi quanto per 
l'addietro; la potenza del vapore non entrò a sollecitare i 
frutti k dell' ingegno. Pur troppo il mondo morale è una 
niàchina male spalmala, che si move con chiasso. E talora 
fa chiasso c non si move. 

Perlochè in quelle poche cose che per le suddette oc- 
casioni c tentazioni del giornale mi vennero scritte , ebbi 
sempre 1" intendimento di fare accorta la gioventù delle 
anguste opinioni in cui veniva di nuovo a rinchiùderla 
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una dollrina , predicata prima a nome della più libera e 
larga ragione. [Non era poco eccidio proscrivere d’un tratto 
o come mitologi o come pedanti lutti i più pròssimi no- 
stri scrittori, da Foscolo e Monti ritornando fin oltre al 
Tasso; senza curare come in molli di loro, e sopratutto 
nel Tasso e nel Parini, la poesia fosse intesa ad invogliare 
li uòmini delle alle cose, e distòglierli dalle basse e inde- 
gne. Il qual onorato proponimento, c quasi sacerdozio di 
poesia , non poteva del lutto dirsi smarrito per qualche 
estrinseca superstizione di forme e qualche soverchio 
d'arte , o per qualche ornamento antiquato e qualche 
vena di colore mitològico, Iracorsa in loro dai più antichi 
pittori della natura, eh' èrano infine i poeti dei nostri pa- 
dri. Che se la livida ombra di Lessing non ci assentiva di 
dirci loro tigli , potevamo certamente dirci loro eredi e 
successori, vivendo pure in riva alli stessi mari e appiè 
delli stessi monti, e mietendo i loro campi, e murando le 
case nostre entro le loro città. S'è giusto voto che la gio- 
ventù conosca e pregi la rabbuffata bellezza di Shakcs- 
pear, e ben di cuore lo vorremmo, non è bello incitarla 
a sconóscere e dispregiare la decorosa bellezza di Virgilio 
e di Sofocle e di Uacinc. Si vorrebbe che la presente ge- 
nerazione, anziché aver mutalo unicamente il modo d’ès- 
sere imitatrice e servile, trapassando solo da uno ad altro 
cerchiello d’ammirazioni e d’osscquii, stendesse la vista 
generosa su l’ampio orizonle, salutando con saggio amore 
ciò che di bello ci sèrbano tutti i sècoli e lutti i pòpoli, 
non vituperando l’occidente per l’ oriente, nè il mezzo- 
giorno pel settentrione. E forse sono più ìntime che altri 
non creda, le affinità tra le legende raccolte tremila anni 
addietro indi’ Odissèa , e quelle dell’estremo settentrione, 
verseggiale nei nostri giorni alla Svezia da Tegnèr. E nelle 
tragedie istèriche di Shakcspear risuona non so quale ac- 
cento omèrico, che sembra quasi ripètere col ràuco eco 
di più scabra favella le contese di Agamènnoncc d’Achille. 
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E forse fu per ciò che mentre i meno dotti, quelli vo- 
glio dire che si giuravano al vessillo di Shakespear o 
a quello d’Omcro senza quasi conóscerli e senza poterli 
forse compitare, movevano sì grandi dìspute di ragione 
poètica, Eòscolo e Byron, eh 1 èrano poeti qunnl’ altri , e 
olircciò robusti intenditori di lingue e di letterature, non 
pósero parola in quelle ambiziose controversie. 

Poco diversamente è a pensarsi delle opinioni intorno al 
bello dell'arte. Poiché a forza di seguire li avvolgimenti me- 
tafisici che il sentimento nazionale suggerì a chi non aveva 
antichità da vantare e da difèndere, siamo venuti a disa- 
morarci della parte più veneràbile del nostro patrimonio, 
c a scompigliare tulli i nostri giudicii anche intorno al- 
T arte moderna. ISon è poco 1’ aver conchiuso che bizan- 
tino è meglio clic ateniese; l'aver conchiuso che là se- 
conda maniera di Rafaeilo non vale la prima; e che prima 
e seconda, e tutto Rafaeilo, nonché tutto Michelàngelo, 
sono corruttela e perdizione a petto del Perugino, e Dio 
ci aiuti, anche a petto di Cimabùc. E non è poca tiràn- 
nide dar di vandàlico martello su la più parte delle òpere 
di Canova, e relegare in eterno il lìbero ingegno entro un 
solo fra i mille campi dell’istoria e dell’ imaginazione e 
dell' inesàusta natura. A siffatte conseguenze conducono 
quelle dottrine che appùntauo sempre nelle cose un solo 
lato alla volta, e non ne cùrano l’intero e pieno concetto. 
Nè da codesto labirinto di barbàrica sapienza altro uscì 
daddovero (inora che il disprezzo dei monumenti , il ri- 
torno della lue barocca, e il turpe spettàcolo dell" opu- 
lenza infervorala a depravare la naturale eleganza dei 
nostro pòpolo. 

Nel fatto poi della lingua , la dottrina della popolarità 
da cui primamente si prèsero le mosse, oramài non signi- 
fica più che si debba agevolare l’ intendimento e I’ arte 
della lingua agli indotti; ma bensì clic si dèbbano raccò- 
gliere presso uno dei pòpoli d’Italia le forme che, più do- 
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mcsliche a quello, riescono più oscure a tutti li altri. S'in- 
tende un’angusta e inùtile popolarità d’orìgine , non la 
vasta e benèfica popolarità dell 1 uso e dei frutti. E in su- 
slanza ci s’ingiunge d’accettar nuovamente a fastidiosa 
consigliera d’ogni scrìvere la Crusca. E anzi il riliuto me- 
désimo della Crusca viene da bramosi e sottili spigolatori 
raccolto e tessuto in certe pàgine, le quali ci suonano af- 
fatto forestiere - , e ben piuttosto che di letteratura popo- 
lare sono lavori di lingua più dotta e più morta che non 
fosse testé la latina; e ci raminéntano troppo quelle tarsìe 
che faceva il Segato coi brani dei cadàveri. 

A codeste raffinatezze che fanno retrocèdere la pùblica 
ragione, si oppóngono quelle dottrine linguìstiche che ri- 
schiàrano d’ una medésima luce le questioni contempora- 
nee e le più remote orìgini dell’ Europa , e mirano a far 
della lingua una lìbera e lùcida intèrprete delle arti ùtili 
e della viva scienza, sciolta egualmente dall’ affettazione 
dei modi cruschèvoli e dei vocàboli greci. Che se paresse 
a taluno che non convenga movere da sì lontane e solenni 
cose per calare a minute questioni di lingua e d’ortogra- 
fia, gli si potrebbe rispóndere che la ragione, anche aspi- 
rando a più alte conquiste, non deve spregiare d’esercitarsi 
in qualsiasi più circoscritto e più pòvero campo. 

A chi ami poi considerar le cose solo dal lato ove sono 
di maggior momento, farò preghiera di voler considerare 
quali verità scaturiscano dai nostri principii di linguìsti- 
ca. — L’orìgine asiàtica delle nazioni e delle lingue euro- 
pèe si deve intèndere in modo che i sìngoli loro elementi 
siano provenuti dall’Asia, ma le loro positive combinazioni 
siano accadute su la terra d* Europa. Le irruzioni dei pò- 
poli in massa c colle loro presenti lingue , come il vulgo 
delli scrittori intende, non hanno fondamento istòrico. — 
I dialetti e le pronuncie provinciali sono cose di tradizio- 
ne, indipendenti affatto dai climi e dai luoghi, e preziose 
fila per salire alle prische orìgini. — Quei dialetti privi- 
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logia ti , a cui si modellano le lingue nazionali, per una 
parie loro rimangono sempre dialetti } sicché vano è lo 
sforzo di farli adottare per intero alle nazioni. 

Le altre ricerche istèriche mosse in questo volume, si 
faranno più chiare nel seguente. 
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LETTERATURA 


IL DON CARLO DI SCHILLER 


E 

IL FILIPPO D’ALFIERI 


Le sventure dei potenti lasciano profonda impressione di stu- 
pore e di pietà nelle moltitùdini sòlite ad ammirare c invidiare 
come pegno di non dubia felicità quella vana grandezza , e 
pronte a vedere nella repentina sua caduta l'opera d’ un’ arcana 
jxjtenza, che ragguaglia ad una legge communc di debolezza e 
di dolore gli estremi dell’ utnana fortuna. Le menti raccòlgono 
àvide i luttuosi racconti i cercano spiegarsi il secreto di quelle 
tremende passioni ; le adàttano al loro modo d’ intèndere una 
vita principesca e pomposa: e nel tramandare ai pòsteri la com- 
mozione onde vennero esse primamente ferite, sfrondano i par- 
ticolari del fatto, e lo vèngouo inalzando a ideale sublimità. Per 
tal modo presso ai pòpoli di più eletto ingegno , la memoria 
nel corso del tempo procrea le arti: le quali, nei lamenti di 
l'ilotlele, o nei simulacri di JNìobc c di Laocoonle , raccòlgono 

Nota. Quest» artìcolo, scritto in Toscana sulla fine ilei 4842, quando Andrea 
Maff. i diede alla luce la lidia sua versione del Don Carlo, venne inserto nel vo- 
lume V del Politècnico. 
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c addensano quanto di più compassionévole hanno gli alti e le 
voci degli èsseri addolorali. 

Quando poi l’ uomo ha scoilo una volta «piali condizioni 
di grandezza e di miseria debbono avere gli avvenimenti per 
commòvere gli ànimi di gente che vive lontana di tempi e di 
luoghi , allora va correndo d’ogni parie le istorie e le tradi- 
zioni , in cerca d’argomenti coi quali pàscere la pùblica pietà. 
E nello stesso tempo viene traendo dalla rijiotuta esperienza 
certe norme, che sembrano render più sicura ed agévole l’ im- 
presa di trattenere I attenzione e commòvere l’ affetto. Nelle 
quali règole vini ponendo fiducia sempre maggiore, sino a che 
nello studio delle forme si smarrisce il supremo fine della pas- 
sione, e 1' arte popolare c poderosa traligna in vano artifìcio. 
Allora mal pago di sè ritorna sulle prime sue vestigia: rifiuta 
tutte le règole poco dianzi idolatrate, vuole immèrgersi nel puro 
fonte della passione, e ritemprarsi ad una bàrbara vigorìa, l’cr- 
locliè nel corso dei tempi dèbbono venire ondeggiando anche 
i giudizi che si recano delle òpere illustri : e il vulgo, con al- 
terna intemperanza, vilipèndere le une «piando si è tediato di 
una fredda forma , c le altre quando è satollo d’ un’ incendila 
agitazione. 

Molti fra noi possono rammentare d’ aver corso in breve in- 
tervallo di tempo questa vicenda d’opinioni: poiché l’adole- 
scenza nostra fu allevata nel culto di règole che poi la nostra gi«>- 
ventù fu ammaestrata a discrédere: e ci«i che pochi anni ad«lic- 
tro aveva autorità d’esemplare quasi sovrumano, poco di poi, al 
chiarore delle mutate dottrine . apparve traviamento d’ ingegno 
snervato dalle scuole, e documento quasi di naturale inferiorità. 
Gli avventurosi clic primi [Kitèrono ablieverarsi alle novelle let- 
terature, crollarono il capo caritatévole sui ciechi nati che ri- 
manevano a deliziarsi negli insìpidi frutti «lei pòvero paese. 
Dalle nùvole della boria nazionale gli studiosi piomlùrono in 
mia preti pi tosa abnegazione della patria e dell’arte. Essi vòlserò 
sprezzanti il dorso a cinque sècoli di gloria letteraria e alle me- 
morie di più antiche età \ e per poco non s’ augurarono «l'es- 
sere nati sott’ altro cielo c da bàrbari antenati, per ricominciarli 
colla scorta di più alte c onnipotenti dottrine uua vita di pura 
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inspirazione, sciolta dai pregiudizi dell’ esempio e dalle strin- 
gile del precetto. Egli è ormai più di veni’ anni die le menti 
si mìsero a peregrinare pei nuovi' campi ; epperò dovrebbèssere 
maturo il tempo di far savia rassegna delle dovizie nostrali e 
delle straniere, e di considerare se non sia migliore il consiglio 
d’ abbracciarle tutte con più larga c generosa astrazione: poi- 
ché l’ ingegno ha diritto di raccògliere da ogni parte le òpere 
dell’ingegno, e di trattarle come sue tutte quante, senza diva- 
llo di lingua, di tempo o di terreno. 

Fra le tràgiche avventure della vicina età , nessuna è tanto 
atta a destar terrore e meraviglia (pianto la misteriosa c scia- 
gurata line dell infante Carlo di Spagna. Figlio del più potente 
e temuto prìncipe d’ Europa, ùnico crede suo nei domimi dei 
due mondi , successore riconosciuto con solenne giuramento 
dalle Cortes in Toledo, promesso consorte prima alla lìglia del 
re di Francia, poi a quella dell’ imperator di Germania, viene, 
nel fiore dell’età, Ira il silenzio della notte, nella quiete della 
sua stanza e del suo letto , sorpreso fra il sonno e disarmato 
da uno stuolo di ministri e di guardie , fra cui coperto di co- 
razza e d’ elmo si vede in faccia il torvo suo padre. Da qucl- 
1’ istante, intercluso dal consorzio de’ suoi congiunti e de’ suoi 
fedeli, vigilalo a vista da uòmini nemici e aborrili , messo al 
sindacato di tre giùdici, che senza vederlo uè udirlo lo con- 
dannano per attentato di ribellione e di parricidio, viene da 
loro con infinta pietà raccomandato alla clemenza del padre. Il 
quale , rispondendo che il suo cuore ben gli consiglia il per- 
dono, tuttavìa, ad onta del paterno amore e dello strazio di 
così duro sacrificio, dichiara inevitàbile la sua morte; c come 
la maggior prova if amore che possa dare al figlio suo ed 
alla nazione spagnola . gli manda invito di prepararsi a mo- 
rire, e confessarsi per l’eterna salute. 

Correvano già sei mesi che il prigioniero stava divorandosi 
nella disperazione c nelle smanie d’ un’ ànima fiera e indòmiti; 
quando due de’ suoi giùdici, Espinosa e Ruy Gomcz , imagi- 
nàndosi di sodisfare alle vere intenzioni di Filippo, se anti- 
cipàvano a Carlo /’ istante della morte, commisero al regio 
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di' dico Olivares tf illuminarlo, e sfilza dirgli nulla dello sdegno 
del re e della sua condanna, persuaderlo a disporsi alla morte, 
clic Dio gl' inviava come termine a' suoi mali. Olivares , ar- 
gomentando dagli oscuri cenni clic gli si dimandava 1’ esccu- 
/.ione d’ una sentenza di morte, in modo che simigliasse ad 
una morte naturale , purgo il principe , come scrive un con- 
temporanco, senza buon effetto , ma non senz’órdine, nè senza 
deliberazione ; e il male manifestò incontanente segni mortali. 
I ministri propósero al re di veder suo figlio, c dargli la con- 
solazione di benedirlo. Ma saviamente i confessori del mori- 
bondo, Cliaves e Suarez, ris|)òsero eli 1 egli era conqiosto c ras- 
segnalo, e doveva temersi che non si alterasse alla vista di suo 
padre. Tuttavia, nella notte del a3 al af luglio (i568) inteso 
che I infelice era agli estremi aneliti, Filippo si recò nella sua 
stanza , e stendendo le braccia fra le spalle di Ruy Gomcz c 
d'Antonio Toledo, senza essere visto, gli diede la sua paterna 
benedizione. Poi si ritirò piangendo. 

Annunciò per lèttere la morte di Don Carlo, come già la 
prigionìa, a tutti i véscovi , i capìtoli , i governatori , i tribu- 
nali, alle città ed ai loro corregidori, a molti prìncipi , ali' im- 
peratore, al pontéfice. Era già stato un conforto al sno cuore, e 
forse un impulso , la lèttera della città di Murcia , la (piale 
« baciandogli mille volte i piedi, ’> pel segnalato favore d’ in- 
formarla della prigionìa di Don Carlo, « non poteva pensare 
o senza intenerirsi d' avere un re tanto giusto e tanto affé - 
u zionato al bene universale, da anteporlo ad ogni cosa, e di- 
ti incunear perfino il tènero affetto che nutriva per suo 

“ fb' lio 1 ” 

Qual lòsse la colpa per cui la giustizia o la ragione di Stato 
potèssero necessitar Filippo li a infiìggcre una proditoria morte 
a suo figlio , insultando ogni risjietto di natura , c votando sè 
medésimo a esecrazione perpetua , rimane ‘sempre un tetro e 
tremendo arcano, sul quale l’ imaginazione dei pòsteri ama di 
sominòvcre ogni maniera di congetture. Filippo serbò il suo 
secreto; i suoi nemici dissero tuttociò che jxiteva far più esoso 
il suo nome; e l’istoria troppo lentamente dissotterra le testi- 
monianze deposte dal tempo negli archivi, e troppo lentamente 
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inoltra quel Tinaie giudicato, da cui nessuna passata potenza 
esime il reo. 

L’opinione che Girlo perisse vìttima dell’ Inquisizione spa- 
gnola fu ai nostri tempi dissipata da IJorenle . il quale nelle 
carte del Santo Officio non ne trovò vestigio *. Ma egli pose 
in chiaro che fra i tre giùdici di Carlo sedeva primo ('.spinosa 
grande inquisitore, non però come tale, bensì come presidente 
del Consiglio di Castiglia hi in vero per quanto profano fosse 
divenuto nella Spagna quel tribunale, màssime dopo che il suo 
capo doveva dal Consiglio di Castiglia ingerirsi in lutti gli 
avvolgimenti dell' ambizione europèa : per quanto nelle inani di 
Filippo fosse divenuto strumento d’una ferrea volontà ; la più 
communc prudenza non assentiva d’ avvezzarlo a por inailo 
alla vita degli eredi del regno, altrimenti che come regio ma- 
gistrato , lìbero da qualsiasi straniera influenza. Filippo stesso, 
pochi anni prima ( 1 555 - 1 557 ), aveva dovuto biliare coi pre- 
lati spagnoli, sollecitati dal Siliceo: c più ancora col pontefice 
Pàolo IV, il quale suo sùddito per nàscita (Caraffa di Nàpoli ), 
l'odiava fieramente, e intraprendeva a dichiararlo decaduto dal 
regno; perlochè Filippo, giusta il tortuoso suo costume, men- 
tre da una parte si collegava col re di Francia, e avventava 
contro la città di Roma l’esèrcito del Duca d’Alha, s' inchinava 
dall' altra a implorar perdono , e accettare l’ assoluzione dal 
Santo Officio. 

E Carlo , fino a pochi giorni prima della sua prigionìa , e 
nella maggior tempesta dell' ànimo, crasi così fermamente atte- 
nuto ai principi! dell’educazione sua, che, avèndogli il con- 
fessore negata l’ assoluzione se non rinunciava a un sanguinoso 
suo proponimento, egli audolla mendicando presso altri sacer- 
doti; consultò presso di se una notte quattórdici frati del con- 
vento d’Atocha; c infine pretese che il priore Tobar gli por- 
gesse un’ ostia non consacrata, perchè non ap|tarisse corn’ egli 
non poteva partecipare cogli altri prìncipi della famiglia alle con- 
suetùdiui solenni. Solo nell’ esacerbazione della sua cattività, e 
forse per sospetto, rifiutò sino all’ùltimo di confessarsi. Perlo- 


* V. Llnrcntr, lilnria critica, ««., compendiata da Ticozzi, T. Il, cup. XIX. 


■Digitizud by Google 



fj SCHII.I.KR 

che r elemosini ere Suarcz, già suo inslilutore , «li scrisse il dì 
di Pas([iia una lunga e al feti uosa lèttera, riferita dal Morente, 
dicendogli : « Vostra Altezza può ben iinaginarsi che faranno e 
« diranno tutti, quando si saprà clic non si confessa, e si sco- 
te priranno altra case terrìbili, sul conto suo: alcune delle quali 
« sono di tanta importanza , clic, se riguardassero tuli altri 
« che Vostra Altezza, il Santo Ollìao sarebbe nel caso di 
« domandarle s’ ella e cristiano o no .. . Il solo consiglio che 
a le posso dare si è eli ella si rivolga a Dio ed a suo padre 
« che lo rappresenta sulla terra. » 

Codeste cose terrìbili . dacché non potevano aver radice in 
quelle opinioni religiose che Don Carlo certamente serbava an- 
cora all’istante della sua prigionìa, altro non potevano essere 
che le secreto sue relazioni coi signori fiamminghi. Costoro, 
avvezzi da sècoli al godimento d’ un armata feudalità, anzi per 
P estinzione dell' antica casa di Borgogna , lìberi di sovraneg- 
giare un paese che solo di nome apparteneva all’ imperio, sò- 
liti a véndere la loro protezione a quelle communità di mer- 
canti e d’artefici che fra le paludi della Nccrlanda avevano ri- 
coverato le loro industrie e accumulato un’ ingente opulenza , 
vedevano fremendo i nuovi esèrciti stanziali, le inusitate impo- 
ste , 1’ autorità concentrata e assorbente , clic prevaleva ogni 
giorno più, adeguando baroni e communi a servile obedienza. 
Quindi , per antico privilegio luogotenenti del re nelle loro 
province, contrariavano d Ogni maniera i ministri regii. i quali 
non polèvano peranco dominare i pòpoli se non per mezzo loro. 
Affettavano fedeltà e fervorosa affezione alla persona del re, per 
soggiacere tanto meno agli effetti della sua potenza e ai gior- 
nalieri comandi de’ suoi ministri : lo pressavano a confidare 
nei pòjioli, c toglier dalle Fiandre l’ umiliante e odiala presenza 
delle soldatesche spagnole; e infine, prevedendo che presto o 
tardi Filippo sareblie venuto alla forza, fomentavano tutte quelle 
opinioni che potevano essere fondamento di resistenza : sotnmo- 
vèvano da un lato i cavalieri alla conservazione dell’ inegua- 
glianza feudale, e dall’altro proteggevano nei predicatori cal- 
vinisti i rappresentanti dell’eguaglianza puritana. Capo di tutti 
per altezza di pensieri e potenza di Stati era il prìncipe d O- 



E ALFIERI 7 

rango, Guglielmo il Taciturno , il quale, nato ili famiglia che 
aveva dato uu imperatore alla Germania, non solo possedeva 
vaste signorìe in Germania, in Olanda, in Braharite, in Borgo- 
gna, in Provenza, ina luogotenente del re in Olanda e Zelan- 
da, aveva in diretta sua fede quasi tutte le città marittime dei 
Paesi Bassi. Filippo s’ era bene accorto del sublime ambizioso, 
che doveva mi giorno tòglierli la più doviziosa e poderosa parte 
di quel flòrido regno : aveva intravisto nell’opposizione dei si- 
gnori la mano clic càuta e coperta li dirigeva : e una volta che 
Orango gli allegò un desidelio degli Stali, gli aveva detto sul 
viso: non sono gli Stati , ma voi, voi , voi — No los estados, 
ma vos, vos , vos. — Però se Filippo intendeva Grange , an- 
che Grange in tempo s' accorse , clic , quando F-ilippo voleva 
nei Paesi Bassi sostituire agli antichi tribunali ecclesiàstici un 
nuovo ed ùnico Santo Officio, giusta il tremendo uso di Spa- 
gna , preparava da lontano il finale csterminio di tutte quelle 
famiglie feudatarie colle quali era costretto a divìdere stentata- 
mente il potere. Quindi Grange col nome della nuova inqui- 
sizione spagnola agitò protestanti e catòlici, feudatari e commu- 
nieri. E mentre disponeva i pòpoli a tumultuare a tempo e 
luogo, assoldava in Germania squadre di merccnarii , volendo 
esser presto a opporre ferro a ferro: e intanto con solenni de- 
putazioni tardava i passi del re ^ e gli estorceva la promessa di 
lasciare ai soli véscovi la difesa dell’avita lede. Anzi, conoscitore 
della Corte spagnola, ov’ era egli medesimo cresciuto, vi com- 
perava squisite controspìe, leggeva le più sccrete lèttere di Fi- 
lippo e de’ suoi satèlliti , e stendeva nella famiglia stessa del 
dèspota le reti della ribellione. E coll’ òpera dei deputati della 
Signorìa bèlgica, Berghe e Moutigny, annodava sccrete pràtiche 
coll’ irrequieto e violento Don Carlo, il quale, negletto e vessato 
da Filippo c offeso dal duca d Alba, abbracciò impetuosamente 
la speranza di ricévere dai Belgi lìbero vìvere , certa vendetta 
e pronto regno. 

Ma il tempo incalzava. In primavera del 1567 Filippo, ri- 
soluto di troncare il nodo colla scure del carnéfice, inviava 
verso i Paesi Bassi con uu esèrcito di veterani il feroce Toledo 
duca d’Alba. All’ annuncio di quell’arrivo le forze degli op- 


D i gifee d by Google 


8 SCHILI.ER 

positori rapidamente cadevano $ centomila e più persone fug- 
givano, c con esse il circospetto Orangc. Ma il conte d’ Egmonte, 
che confidando nelle battaglie da lui vinte per Filippo , conti- 
nuava a venire in Corte e in consiglio , fu coll 1 ammiraglio 
Hoornc improvisamente arrestato (y settembre). La principessa 
reggente, ch’era una illegìttima sorella di Filippo, moglie già 
di quel tristo Alessandro de’ Mèdici c poi d’Oltavio Farnese, 
se ne tenne gravemente offesa, chiese al re di ritirarsi j c par- 
tiva infatti ( 3 o dicembre ) , accompagnata con vana onoranza 
sino ai confini dal duca d’Alba. Il quale, rimaso degno e solo 
vicario di Filippo, si pose col nuovo anno alla testa d 1 un tri- 
bunale, die il pòvero pòpolo fiammingo chiamò poi il Consi- 
glio di sangue (Blocdraedt) ; poiché in breve tutto il paese 
fu pieno d'arresti, di torture, di confische e di supplicò. 

Dìcesi che il duca d’Alba fra le carte d’ Egmonte trovasse 
una lèttera di Don Carlo. Questi infatti, già da mesi faceva rac- 
cògliere denaro per fuggire in Fiandra , c porsi alla testa del- 
l'opposizione ; e intendeva trar seco anche Don Giovanni , fra- 
tello illegìttimo di suo padre, c illustre poi per la vittoria na- 
vale di Lepanto. 11 17 gennaio, Don Carlo dimandava otto ca- 
valli al direttor delle poste Raimondo de’ Tassi ; il quale, in- 
sospettito, e per non entrar in impegni, fece prima prtirc da 
Madrid tutti i cavalli della posta, poi corse all 1 Kscuriale per 
darne notizia a Filippo. Vi accorreva nello stesso tempo Don 
Giovanni, il quale con Don Carlo crasi infinto voglioso di par- 
tire seco lui. Quasi allo stesso momento , padre e figlio giun- 
gevano da diversa parte a Madrid. Il prìncipe scoperto c scon- 
certato differiva la partenza ; e nel mattino seguente , venuto 
ad acerlie parole con Don Giovanni, lo investiva colla spada 
alia mano, come pochi mesi prima aveva investito il duca d' Al- 
la. Ma quella sera (18) Filippo, entrando con falsa chiave im- 
proviso e armato jielle sue stanze, lo arrestava. 

Intanto Lodovico di Nassau, fratello d’ Orango, penetrava 
colle sue bande armate nei Paesi Bassi, e sorprendeva le truppe 
regie. Ma il duca d'Alba fece tosto troncare il cajx) ai conti 
d 1 Egmonte c d 1 Hoornc : affrontò Lodovico , che gli sfuggiva 
a pena in una pòvera barca: inalzò coll’òpcra d’ingegneri ita- 
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liani fortezze formidàbili in Anversa, in Flessi tura, in Gronin"a, 
in Amsterdam: decretò nuove imposte, contrarie alle leggi c 
al giuramento del re; sequestrò in Anversa le navi incesi : 
oppresse con mano di ferro il commercio , il quale dalle città 
obedicnti si rifugiò nei ricóveri dei ribelli, infestando prima di 
disperati corsari, poi di poderose flotte tutti i mari della Spa- 
gna e delle Indie. Le imposte, le confische, le morti dilatarono 
F incendio, e rèsero stàbili le sollevazioni. E cominciò quella 
lutta implacàbile , clic do]>o un mezzo sècolo di miserie e di 
prodezze terminò col trionfo dell'oscura Olanda e della Casa di 
Orange, c coll’ irreparàbile decadimento della potenza spagnola. 

Egmontc e Hoorne salivano al patìbolo nel giugno (i568); 
Don Carlo moriva di veleno nel luglio; e nel seguente otto- 
bre la gióvane regina Isabella, moglie di Filippo, ma promessa 
primamente a Don (ìarlo , moriva in occasione di prematuro 
parto. E Filippo, védovo prima d' una principessa di Portogallo 
madre di Don Carlo , j>oi della regina Maria d’ Inghilterra , 
poi d’ una principessa di Francia, passava a quarte nozze colla 
sua nipote Anna, promessa ella pure pochi mesi prima a Don 
Carlo. E sopraviveva al figlio ben trent anni ( 1598 ), consumando 
un lunghissimo regno , in cui la pertinace sua polìtica ebbe 
agio di preparare la debolezza del suo imperio, P avvilimento 
ideila sua nazione, la nullità ereditaria de’ suoi successori, e la 
gloria e la potenza di tutti i suoi nemici. 

La morte d' Isabella, pròssima di soli tre mesi a quella di 
Don Carlo, fece crédere a tutta Europa che quelle gióvani vite 
fossero spente dalla stessa mano : e che la vana promessa di 
nozze, fatta quando il prìncipe aveva quattórdici anni c la prin- 
cipessa tredici, avesse inclinato gli ànimi loro a un infelice af- 
fetto. Nell'anno seguente alla promessa ( i5(io), la giovinetta, 
invece del figlio, spesava il padre ; non vecchio però, ina di 
soli anni 33; e come dice quel buon canònico Llorenle, benis- 
simo disposto. Anzi molti dei piu autorévoli scrittori dicono, * 

* h Le traité (de Caleau-Cambrésis 5 avril 1859) portai! eie., etc. ... Que 
u pbur inirux consolider la paix, le rui d’Espagnc épauterail mollatile Éliiabeth 
u de Franco fdle du roi , ò laquclle ori ussignerait quatre ceni mille deus au so- 
» leil. n //ili. génér. et raieonnée de la Diplomali! franeaite , par M. de Flot- 
tati, tomo I, lib. 4. 
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die fin dal primo trattato dia fosse promessa a Filippo c non a 
Carlo. Gregorio Leti, gran persecutore del nome di Filippo, 
dice clic tra le allegrezze nuziali solo mesto apparve Don Carlo. 
Ma il Llorentc, poco esperto d'amori, non vuole amméttere 
alcun simile alletto nella virtuosa Isabella. E non contento di 
dire clic non ne abbiamo veruna prova, prende a sostenere die 
era impossibile in lei un allctto qualsiasi per Don Carlo, perchè 
non poteva sapere d’ èssergli stata promessa; perchè il prìncipe 
poco prima era stato infermo di febre, e quindi le comparve 
inanzi débole e smunto : perchè trascurato nell 1 educazione non 
sapeva nemanco il latino: perchè dàvasi ad un vìvere disordi- 
nato, perchè infine aveva un insopportàbile orgoglio, ed era 
iracondo coi famigliaci, c più ancora coi ministri di suo padre, 
tantoché aveva insultato e assalito coll'arme in pugno il duca 
d’ Alba, ch’egli mortalmente odiava. Ma in vero non pare che 
la pallidezza del viso, e l 1 ignoranza del latino, e il vivere sven- 
tato, e l'ìndole altera e impetuosa siano grandi colpe agli oc- 
chi «Ielle amorose giovinette; nè che i secreti dei congressi 
possano essere così impenetràbili alle figlio delle quali si agita 
il destino, là dove le madri govèrnano i regni. 

Di nessun momento, ed a ogni modo troppo tardo , sembra 
il fatto, che, due anni dopo le nozze del padre ( i56a). Don 
Carlo, « cadendo da una scala, ne ricevesse ferite pressoché mor-# 
« tali al capo e al dorso: per cui il padre accorse a trovarlo, e 
u ordinò pùbliche preci, c gli fece applicare addosso il corpo 
« del beato Diego ; dopo di che Don Carlo cominciò a sentirsi 
« meglio, ma restò sempre soggetto a dolori e debolezze di capo 
« che talora scompigliàvano la sua mente, e lo rendèvano talora 
« insoffrìbile. r> Una passione già accesa non si spegne per disav- 
ventura dell 1 oggetto amato. Non vediamo poi come quel gra- 
vissimo scrittore possa dire che Don Carlo era un mostro , e 
che la sua morte fu la fortuna delle Spagne. Come provare che 
Don Carlo dovesse riescire più pèrfido c sanguinario di Fi- 
lippo II , più impròvido e imbecille di Filippo III , di Fi- 
lippo IV e di Carlo II , in cui «[nella stirpe si spense? E 
Llorentc stesso narra che « le Spagne il compiansero molto; 
anche perchè non rimaneva allora al re progenie maschile; narra 
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clic quando fu arrestato, la regina Isabella e la principessa Gio- 
vanna di Portogallo sorella del re, la quale aveva primamente 
allevato il prìncipe, piangevano amaramente ; die Don Gio- 
vanni stesso comparve una sera al palazzo in lutto, e il re dovè 
dirgli di depor quell'àbito; che il [>apa c altri prìncipi intercés- 
sero a favore del prigioniero, c nessuno fece maggiori istanze 
dell’ impera tor Massimiliano, il quale lo voleva marito di sua 
figlia : clic il véscovo d’ Osma, già inslitutore di Don Carlo, 
si era così cattivato il suo cuore , che mai ncn venne meno 
P afTezione e la confidenza sua. e il prìncipe nelle lèttere gli si 
sottoscriveva : sempre vostro , che farò tutto ciò che mi do- 
manderete ; c gli ottenne da Roma la licenza di soggiornar fuori 
della sede vescovile sei mesi, per fargli compagnia : e non si 
oflèse mai della libertà clic il dabben uomo si prendeva di 
pòrgergli ammonizioni. Le quali cose tutte manifestano come 
l’ànimo di Don Carlo non fosse chiuso ad ogni lodevol sen- 
so, e come non fosse tenuto un mostro , bensì fosse oggetto 
di benevolenza a non pochi che pure il conoscevano ben dap- 
presso. 

Clic se aborriva il feroce duca d’Alba: se non poteva sof- 
frirne il fratello, Garzìa Toledo, postogli custode dal padre: se 
proruppe in violenze con quel Don Giovanni che Io aveva se- 
condato e poi tradito, e con quel Ruy Gomcz e quell’ inquisitore 
Espinosa, che fatti suoi giùdici si moslràrono poi tuli da condan- 
narlo a morte: ciò palesa ànimo intollerante, c se si vuole, fiero 
e selvaggio per negletta educazione, ma non corrotto c perverso. 
E se Espinosa si pigliò gusto di bandire di Madrid l’attore Cis- 
neros, proprio nel momento in cui si recava a rappresentare 
una comedia nelle stanze di Don Carlo, e pregato rial prìncipe 
a soprasedere fin dopo la rappresentazione, superbamente si ne- 
gò, non fa stupore che l’ incàuto e ineducato gióvane lo minac- 
ciasse col pugnale alla inano. e prorompesse a dirgli : e chi è 
codesto prctuccio che osa resìstere a me ? E infine, Don Carlo 
minacciò coll'arme in pugno i suoi nemici*, e non li uccise. 
Ma gli astuti suoi nemici, senza molte minacce, lo còlsero al 
varco: lo condaunàrono sccretamente ; lo misero a morte vile e 
furtiva, dissimulando poi con pompose esequie agli occhi dei 
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pòpoli quel fatto obbrobrioso. Mancavano forse archibugieri o 
carnefici, clic fosse necessario violare i più ìntimi nodi della ci- 
vile fiducia, torcendo a strumento d’ assassinio una medicina? 

Certamente Don Carlo non era senza amici, o almeno senza 
partigiani : e molti in Ispagna gli diedero denaro pe’suoi dise- 
gni. E Filippo dovette, per mezzo del Corregidore , distoglier 
la città di Madrid dall’ interporre offici in favor suo: c non gli 
lasciò avvicinar nini nessuno, fuorché i suoi carcerieri, invigi- 
lali dal supremo fra tutti c inesoràbile Ruy Gomez prìncipe 
d’Eboli: c gli tenne l'uscio della stanza chiuso « con lucchetto, 
notte e giorno ; » nè permise che in sei mesi lo visitassero la re- 
gina Isabella c la principessa Giovanna sua zia, le quali avevano 
implorato di fargli una vìsita per consolarlo. E « diffidava 
« talmente, che visse quasi schiavo: interruppe le sue gite al Par- 
« do, all'Escuriale, ad Araujucz : telinosi serrato nelle sue stanze, 
« ad ogni mìnimo rumore accorrendo alla finestra, per timore 
« di tumulti, sospettando dei Fiamminghi c d'altri partigiani. « 
Tremenda pitt ila, che fa crédere più esoso ai pòpoli il puni- 
tore che il punito! — E siano grazie a Dio, clic anco i jxitenti 
della terra non possano senza fiere angosce disciògliersi dalle 
leggi di natura. 

Forse un giorno l’ istoria scoprirà qualche documento che 
spanda maggior luce su quei, tetri avvenimenti *. Ma intanto 
fra gli scrittori che crédono all' alletto di Carlo e d’ Isaliella, c 
quelli che non vi crédono, l'opinione popolare penderà sempre 
verso i primi. E l’ imaginazione, stringendo tempi e luoghi in 
un fascio, dimanderà che il poeta richiami a vita quella fami- 
glia sciagurata che riempì di sangue e di làgrime tante famiglie 
c tante città ^ c dal silenzio del sepolcro tragga una volta an- 
cora quelle voci di mortale odio e di funesto amore : c con po- 
tenti parole riveli quei secreti clic amanti c nemici non dìcouo 
talvolta a sé stessi. 

Sul cadere del sècolo scorso due poeti espósero sul teatro a 
due nazioni la trista istoria del re clic potè uccìdere un figlio 

' Nc furono infatti scoperti poi da Mignet. 
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senza dirne ai viventi nè ai pòsteri la cagione. Il Filippo di 
Alfieri fu primamente steso in prosa francese nel 1775 , poi 
due volte in verso italiano nell' anno seguente , poi una terza 
volta, poi una quarta nel 1781. In settembre del 1783 era pronto 
alla stampa con tredici altre tragedie $ era stampato nel 1783, 
Schiller, giovane d'anni venlidùe non anco compiuti, fuggiva 
nell' autunno del 178» da Stutgarda c dall’ importuno suo me- 
cenate , per vìvere due anni in una solinga villa di Franconia 
dove tracciava le prime idee del suo Don Carlo, c nel 1784 
ne publicava alcune scene nel primo volume della Talìa. 
Nell'estate dell'anno seguente (1785) lo conduceva a compi- 
mento, ma dopo averlo del tutto rifatto, e dolente d' aver posto 
nella Talìa quei primi abbozzi. Queste date fanno pensare clic* 
la scelta dell' argomento fosse spontanea in ambo i poeti, ben- 
ché anteriore di parecchi anni in Alfieri; il (piale, gii pervenuto 
a virile eli, lo ridusse primamente in iscritto nel 1773, quando 
Schiller era adolescente di quìndici anni; e ri la Ila la sua trage- 
dia cinque volte, la puhlicò, quando Schiller tracciava i primi 
pentimenti della sua. 

1 sensi medesimi movevano audio gli scrittori: l'altiera spe- 
ranza di levare a più generosi pensieri le loro nazioni, c Io- 
dio del potere arbitrario e violento. Ambedue , e per giùngere 
a questo line , e per assecondare le richieste dell’ arte , lècero 
forza al nudo fatto istòria». Ma come potrebbe inai la tragedia 
farsi dura legge del fatto, sino al punto di trarci inanzi un 
infelice a morire d' un purgante avvelenato? 

i\on è il modo materiale d' una morte, ciò clic dopo tante 
generazioni sollécita ancora le nostre menti. Noi vogliamo, alla 
luce della poesìa, mettere uno sguardo neU ìntiino cuore umano, 
vogliamo vedere come una regina appassionata può essere ma- 
gnànima c casta, come un padre può aborrire un figlio fino alla 
morte, come in mezzo ad una sterminata potenza una famiglia 
possa essere irreparabilmente infelice. La dimanda che ci sta 
nell ànimo, è quella che moveva Dante a gridare fra il tùrbine 
eterno: 

O ànime aflànnalc, 

Venite a noi parlar .... „ 
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Quando ne passa manzi alla mente l’ imàginc d’ una dorma clic 
pensiamo scontasse colla vita uno sventurato alletto, ognuno di 
noi senza saperlo le ripete in suo cuore : 

I tuoi martiri 

A lagritnar mi fanno tristo c pio. 

Ma dimmi al tempo dei dolci sospiri, 

A clic c come concedette amore 

Clic conosceste i dubiosi desiri ? 

E il poeta, clic deve per lei rispóndere alla nostra inchiesta, 
ben può, immerso nella sua commozione, trascurare luoghi e 
date, obliare clic: tra l’arresto di Don Carlo e la sua morte cór- 
sero sci mesi, che tre ne córsero dalla morte di Carlo a quella 
della regina. E Schiller, clic scrisse pure una liella e severa 
istoria, la quale ci dipinge il duca d’Alba a spaventare c de- 
solare il Piallante, e versare in quei giorni appunto sul patibolo 
il sangue d’ Egrnonte e di 1 Inorile, nella tragedia pone il duca 
d’Alba a Madrid, sia per dipìngere in jutcro tutta quella corte 
e quell’ età , sia per fare piu solenne di figure istóriche la 
scena, sia per aprire intorno a Carlo morente le fonti tutte del- 
1’ odio e dell’amore. Presso Alfieri, Filippo non solo arresta di 
sua mano il figlio, ma lo accusa di tentato parricidio avanti ai 
suoi ministri : ciò di' è nella rìgida verità islórica- Ma Schiller, 
che, diversamente da Alfieri, odiava più Torquemada che Tibe- 
rio, fa trovar Callo travestito da fantasma negli appartamenti 
della regina , e lo fa consegnare «lai padre ad un vecchio in- 
quisitore, che da inoli’ anni vive solitario, e non mette piede in 
corte. E pure l' istoria dice clic il grande inquisitore Espinosa 
viveva in corte, anzi presiedeva al Consilio di Castilia e al tri- 
bunale clic condannò il prìncipe. Il fatto, che Don Carlo non 
perì nelle carceri dell’ inquisizione, fu messo in chiaro da Fio- 
rente, solo qualche anno dopo la morte d’ Alfieri c di Schiller. 
Ma come potevano i poeti indovinare ciò clic il tempo non 
aveva peranco palesato? La poesìa non può farsi l’ossequioso c 
minuto daguerròtipo dell’ istoria. Ogni frusto di carta, che si 
venisse scoprendo nelle botteghe dei rigattieri o nelle catacombe 
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delle biblioteche, potrebbe, accusando circostanze ignote, demo- 
lir da capo tutto 1’ edificio; e i pòpoli, per piàngere in teatro 
con precisione islòrica e ipotecaria sicurezza, dovrebbero aspet- 
tare la fine dei sècoli, e la risurrezione dell’ istoria universale 
nella mistica valle. 

Quando il fatto in complesso sia cònsono, non tanto albi- 
storia, quanto all’ attuale idèa che la nazione si è fatta di dati 
tempi e luoghi c costumi, il poeta ha compiuto il debito suo. 
Basta eli’ egli dillònda su tutto il suo lavoro una gran verisi- 
miglianza. giusta le opinioni invalse al suo tempo. Una gene- 
razione erudita nelle istorie naturalmente non può non esìgere 
dai poeti una fedeltà sempre maggiore; poiché I 1 ignoranza o 
I incuria oflònderebbe le menti, e ad ogni passo raffredderebbe 
col duino e colla crìtica c col disprezzo gli alletti. Ma tutta 
questa materia istèrica non è per 1’ arte più clic una servile su- 
stanza , destinata a ricévere e sostenere una forma ; non è più 
che un cor|K> destinato a fòdero dello spìrito e della vita. Ciò 
che importa è 1’ ellicace trattazione degli alletti e il profondo 
commovimento delle moltitùdini adunate. E se il poeta può 
darci questo, questo solo, gli siano rimessi pure tutti i suoi 
peccati. 

Alcuni vogliono clic l’arte, se non le torna sempre fàcile o 
decoroso esporre il nudo fatto , rappresenti almeno con fedeltà 
i luoghi, i tempi, gli usi e le nazioni. Con questa dottrina con- 
verrebbe dar di bianco a tutte le Madonne e tutte le Maddalene 
che i nostri antichi dipìnsero come il nostro pòpolo se le do- 
veva figurare, cioè colla bellezza della sua stirpe c la pros[>ct- 
tiva del suo paese; e si dovrebbe inevitabilmente dipìngere la 
sacra famiglia, come, dopo la invasione dell’ Algeria, i compo- 
sitori francesi apprèsero a disegnare le Giuditte e le Hebccche. 
E rimarrebbe ancor dubio se Cleopatra o Berenice dovèsscro ri- 
trarsi col profilo greco dei loro avi, o coi bàrbari contorni della 
sfinge egizia. Ma la nuova itnàgine elaborata dall’ arte sopra un 
modello lontano non corrisponderebbe all’ iinàgine che sta fitta 
nella niente del pòpolo. Questa pittura e questa poesìa nazio- 
naria o etnogràfica . è un altro campo c un'arte nuova; campo 
vasto ed arte bellissima; la quale però non deve frapporsi non 
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richiesta a turbare co’ suoi laboriosi insegnamenti la spontanea 
vena dei nostri allctti. 

E certo che tra pòpolo c pòpolo, tra generazione e genera- 
zione, corre gran divario d’ìndole c di modi: ma come indi- 
care lucidamente e sicuramente il divario che [lassa fra E amore 
d’ una spagnola, c quello d’ una persiana o d’ una russa? E 
quand’anche taluno giungesse a trovare queste mezzetinte, come 
potrebbe poi, senza preméttere un commento a sè medésimo, 
farle notare e apprezzar dalla moltitùdine non curante d’ eru- 
dizioni e àvida d’ allctti. La maggioranza degli spettatori in ogni 
paese si è fatta per costume certi suoi gèneri ideali, a ciascuno 
dei quali aggrega i personaggi clic le si aliàcciano con nuovo 
nome. Essa ha il gènere del tiranno , c il gènere dell’a/wororo, 
quello dell' innocente oppresso e quello del ministro maligno; 
poco le cale delle sottili gradazioni istèriche che divìdono Ti- 
berio da Filippo, o Virginio da Guglielmo Teli. In Germania 
nessuno si mette in capo di scruliniarc se gli spagnoli e le spa- 
gnole clic il gióvane Schiller eli pin.se come poteva in una villa 
della Franconia, non siano per avventura tedeschi e tedesche. E 
in Italia diremmo ridìcolo chi si proponesse di star duro e in- 
com mosso ad una scena d’ Alfieri, solo perchè i suoi spagnoli, 
giusta il rito ereditario della nostra tragedia, si danno del tu 
alla greca e alla trasteverina, piuttosto che dell’ nsted o del 
finestra Aitesa. 

V’ha di più; un poeta scrive pel suo tempo; intinto delle 
opinioni clic fèrvono in quell’ istante, non può non lasciar tra- 
sparire le sue affezioni ; c in chi mira a scaldar gli ànimi, sa- 
rchile malaccorto consiglio non appigliarsi a quei lati da cui le 
moltitùdini sono già pròssime a infervorarsi. Quindi la via d’Al- 
lìeri e di Schiller era prescritta dalla tendenza dell’ ànime loro 
verso le calde opinioni del loro tempo; essa era tracciata ad 
Alfieri dall’ impresa di Wàshington (1775), e a Schiller dal suo 
trionfo ( 1 783), poiché tutte le nienti giovanili in Europa n'èrano 
accese. La via loro seguiva la spinta delle moltitùdini, cli’èrano 
in procinto ornai di precipitarsi nella sanguinosa tempesta che 
rinovcllò la faccia del mondo. Quindi Schiller sempre più vi- 
ciuo all’ anno memorando del 1789, e più ideale nelle sue sj>e- 
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ranze, peponeggiò nel marchese tli Posa quegli audaci deside- 
ro c quelle smisurate aspettazioni, che fremevano allora nel seno 
dei pòpoli. Ma un siffatto Posa non poteva aver vita due sècoli 
addietro , quando il nome d'umanità sonava in altro senso, 
c il corso progressivo delle istorie non era intravisto nemmeno 
dai più veggenti} e ogni nazione slava duramente chiusa nel- 
i’amor di se e di sue cose; e non aveva dato ancora quel tri- 
buto d’elette menti che ora da ogni divisa patria convengono 
nell’ amore della patria universale, deU'intelligenza e dell'uma- 
nità. Quindi il personaggio di Posa non poteva essere istèrico : 
ed ci medesimo lo dice : 

Immatura è 1’ età per P ideale 
De’ miei pensieri : cittadino io vivo 
Fra color che verranno. 

E siccome nelle mani di Posa sì strìngono quasi tutte le fila 
che movono volenti c nolenti gli altri personaggi, 1’ òpera tutta 
qe prende un aspetto e un colore clic contrasta a quello dei 
tempi e dell’istoria. Da questa parte il quadro d’ Alfieri, ratte- 
nuto per forza di rigori teatrali entro più ristretta cornice, si 
dilungò meno dalla natura istèrica, anco soltanto perchè v’era 
mcn campo a divagare in effusioni umanitarie. Diremo inoltre 
che questi calori dell’intelligenza inaridiscono alquanto le tene- 
rezze della passione: il senso diviso è meno ìntimo e men pro- 
fondo: e nella vasta contemplazione dei sècoli e dell’umanità, 
divieti poca cosa il destino d’una coppia d amanti. Laonde chi 
cerca nelle òpere letterarie Io spìrito istèrico, ascriva questa tra- 
gedia fra i documenti che dimostrano il modo di pensare del 
decimoltavo sècolo piuttosto che quello del decimoscsto, poiché 
tale è l àura che per entra vi spira. 

Ma è questa una colpa in poesìa ? Avviene forse altrimenti 
negli altri capolavori di quest’ arte sublime ? Il poeta vi versa 
sempre a piene mani le opinioni del suo tempo, i suoi costumi, 
i suoi timori, le sue speranze. E Dante empie tutti i tre regni 
di Guelfi c di Ghibellini, di Toscani e di Romagnoli, come se 
altro non vi fosse nell’ universo : e turba la pace del paradiso 
Cattasko, T. I. 2 
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collo fiere invettive del Pescatore, contro * 

Colui clic usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio . . . 

E il Carlornagno deli’Ariosto è forse quello di ’Sugerio e 
d’ Eginardo ? L’opinione che il pòpolo venne creandosi intorno 
a Carlornagno nel corso di sette sècoli, non è i stòrica , ma ca- 
valleresca: essa raccoglie tutte le idèe che le frapposte gene- 
razioni in Francia, in Inghilterra, in Italia, e più ancora in 
Ispagna , si andarono dipingendo intorno alla grandezza e al 
valore dei combattenti , che avèvano fatto àrgine al torrente 
musulmano; e forse scaturisce da più vetusta fonte e dalle tra- 
dizioni avite degli Armòrici e dei Gallesi. Ma il vero Carlornagno 
dell’ istoria è un indefesso e diligente amministratore, un prìn- 
cipe d' ìndole affatto moderna, anzi il primo esemplare del mo- 
derno principato: non è un capo di tornèi, cinto di paladini, 
di donzelle erranti, di maghi c di fate. Egli è un Fiammingo, 
mezzo soldato e mezzo prete, clic in sopràbito di pelliccia siede 
dettando leggi e capitolari ; e viaggia con numerosa gendarme- 
rìa per far battezzare i pastori della Frisia c della Turingia, e 
costruir chiese c conventi fortificati, e accasarvi abati e véscovi 
che méttano in quelle dure e fiere teste la dottrina cristiana. 
Tutto questo è vero; c il vero è prezioso; impariamo dunque 
tuttociò che i Miliari sècoli serbarono del vero Carlornagno. Ma 
non si disprezzi per ciò l’Ariosto; nè si disdègnino le follìe 
d’ Orlando, perchè siasi scoperto che il vero Rolando dell’ istoria 
non fu altro che il giùdice o il fiscale del confine basco. 

Fu per questa influenza de) mondo contemporanco, che Schil- 
ler, benché fosse per ìndole, assai più d’AI fieri , propenso ai 
jKinsicri religiosi, e nella sua istoria trattasse con profondo senso 
le ardenti credenze del sècolo XVI , non si curò di chiamare 
sulla scena quei zelatori di avverse persuasioni, nelle cui tenaci 
e deliberate coscienze stava allora il principio che somtnovcva 
i pòpoli. Eppure avrebbe giovato assai a svelarci i secreti de- 
gli ànimi e dei tempi, se a fronte d’ un impetuoso inquisitore 
ci avesse dipinto l’austera c pàllida fronte d' un seguace di 
Calvino. Ma il sècolo di Schiller più non intendeva e non cu- 
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rava quelle fiere conlroversic , anzi le avvolgeva tutte sotto il 
nome di pregiudizi e di traviamenti. Epperò questa parte dcl- 
l’ altissimo argomento rimane intatta. E cosi ad ogni volger 
di sècolo lo stesso argomento può ricévere nuovo lume e nuovo 
aspetto, facendo specchio alle opinioni e alle speranze dei pòsteri, 
piuttosto che a quelle del tempo dal quale si prèndono i fatti c i 
nomi. 

Il furor delle sette disceso nella rozza plebe aveva sparso 
di ruine le Fiandre, prima clic vi giungesse co’ suoi feroci il 
duca (l'Alba. Da sette anni il paese era sgombro di milizie spa- 
gnole, quando, come narra altrove lo stesso Schiller, « una fu- 
« ribonda turba di paesani, di marini e doperai, mescolati con 
U ladri, mendicanti e prostitute . . . armati di mazze , di scuri. 
“ di martelli, di scale e di funi, e alcuni di moschetti e di 
“ stili . . . ruppero le porte delle chiese e dei conventi , attcr- 
« rirono gli altari , spezzarono c calpestarono le imàgini .... 
« Questo furore in pochi giorni accese tutte le Fiandre ... li 
“ in Anversa... si ùnsero le scarpe coll’olio santo; e sconvolti 
« i sepolcri ne trassero i cadàveri, c li conculcarono... Nello 
“ spazio di quattro o cinque giorni, in Brabante e in Fiandra 
« soltanto , furono guaste quattrocento chiese. » * Pcrlochè 
Iigmontc, Orange c gli altri capi dell’opposizione, ch’crano luo- 
gotenenti del re nelle provincie, avevano essi medesimi colle 
armi e coi patìboli represso quei furibondi: e due signori bel- 
gi, Launoi e Mogen, ne avevano sotto Anversa sterminato un 
migliaio col loro condottiero Tholouzc. Quella rabbia era bensì 
effetto dei roghi così pertinacemente accesi e riaccesi da Carlo 
Quinto e da Filippo; ma le ruine non èrano pcranco l’òpcra 
di mani spagnole. Anzi il pèrfido duca d’Alba aveva cercato 
sulle prime d’ assopire quel terrore stesso che il grido del suo 
arrivo aveva diffuso; e quando al suo ingresso gli venne incon- 
tro « lo splèndido corteggio della più eletta signorìa del paese, » 
egli non si mostrò tra le tetre facce dei soldati spagnoli, ma, 
non senz’arte, trascelse a fargli scorta in Brusselle le dieci com- 
pagnie dei Milanesi. E per tali modi inspirò sicurezza piena al 
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crollilo c infelice Egmonte, « valendosi a ciò de" suoi figli Fer- 
« dinando e Federico Toledo, la cui giovinezza e amabilità me- 
a glio si confacèvano all'ìndole fiamminga. Ed Egmonte si com- 
« piaceva d'entrare c uscire con ilarità dal palazzo del duca, c 
« accoglieva quei giovanetti in casa , c si rallegrava dei loro 
u invili. » E così dopo pochi mesi era tratto al patìbolo. Ma 
quando il poeta dipinge alla moltitùdine le calamità di tempi 
lontani , debb’ egli allacciarsi in minuziose date ? Quando ha 
bisogno di raccògliere in un quadro tutto lo sforzo della luce e 
delle ombre, debb 1 egli, piuttosto che smòvere una data, smar- 
lire volontariamente refletto? .Se le date sono la croce degli 
scrittori, come pensava il sagace Fòscolo, facciamo un privilegio 
a favor della passione e della poesìa; lasciamo pure che Schiller 
antìcipi di qualche anno le vaste mine onde le armi spagnole 
afflìssero pur trop|>o i Paesi Bassi; lasciamo pure clic antìcipi 
1’ età sessagenaria di Filippo, appena uscente allora di gioventù, 
se queste antidate sono un sussidio d' arte scènica, clic aggiunge 
potenza alla sua pittura. Lasciamo pure che supponga vivo e 
minaccioso Solimano, morto già da due anni ( 1 5t>6) ; lasciamo 
che precìpiti di vent’ anni l 1 esterni inio delle settanta navi in- 
goiate dal mare nell'assalto dell 1 Inghilterra ( 1 583). Ma si 
vorrebbe che a queste differenze fra Schiller tràgico e Schiller 
istòrico jionèsscro niente quegli studiosi che , non so dove , 
hanno preso il concetto d' una tragedia senz 1 ale , clic cammini 
al tutto cogli stivali dell’ istoria , c hanno sognalo una siffatta 
differenza tra l’arte di Schiller e quella d’ Alfieri. 

Diremo lo stesso delle pastorali dolcezze a cui si abbandona 
la regina nel giardino d’Aranjuez, in quei bellissimi versi : 

Nel mio regno qui sono. — 

Qui de’ miei giovanili anni 1’ amica, 

La campestre natura , il suo saluto 
M’ invia ; qui trovo i sémplici trastulli 
Della mia fanciullezza, e Paure io sento 
Spirar della mia Francia. 

E quando le si parla del supplicio d’ un protestante, si Iqgna 
di pon èssere più in Francia : 
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Ali ! pongo 

In oblio dove sono! 

Eppure l 1 anno medésimo clic Isabella lasciava l ! acre della 
sua Francia , venivano appiccati alle mura d’Amboise i prigio- 
nieri protestanti e il cadàvere del loro capitano Dubarry •, si di- 
roccavano le case ove i protestanti co in piè va no il loro culto: 
piena la Francia d’ uccisioni, di tradimenti, di carceri , di confi- 
sche. La plebe ergeva altarini nelle strade, e ponèvasi in ag- 
guato, e se alcuno oltrepassava seii7.a inchinarsi, lo batteva , lo 
arrestava, anche lo uccideva. Una lega secreta e potente scri- 
veva a Filippo II, offrendo a quel nemico inesoràbile della Fran- 
cia la difesa della fede, ch’è quanto dire il regno. 11 barone Des 
Adrets precipitava dalle torri di Mornes duecento calòlici che ave- 
vano pur patteggiato salva la vita, e mozzava le mani a quelli 
che per salvarsi s’aggrappàvano alle finestre; e questa era pur 
troppo vendetta de’ suoi compagni , precipitati o appesi per le 
gambe alle mura d’ Orange. Il duca di Guisa, il re Enrico III, 
il re Enrico IV uccisi a tradimento : i loro uccisori squartati 
poi fra il tripudio dei pòpoli ; Andelot e la regina di Navarra 
periti per veleno ; avvelenato da sua moglie Enrico di Condii. 
Nel tempo stesso che Don Carlo periva , e Isabella invocava 
1 dere di Francia , si ordiva colà quella spaventosa trama che, 
quattro anni dopo (iSya), finì nella notte di san Bartolomeo, 
coll’ assassinio di trentamila inermi. E il cadàvere dell’ ammi- 
raglio Coligli! fu impiccato per le gambe, e il suo teschio im- 
balsamato c spedito a una corte straniera; e in Lione si ville 
véndere alla libra il grasso umano *. E il re Carlo IX, fratello 
d’isabella, si sollazzava a bersagliare col suo archibugio gli 
sciagurati che in barca o a nuoto cercavano salvarsi oltre la 
Senna 4 gli abomina di quella notte furono tali, ch’egli poi non 
seppe più règgere alle paure dell'ombra notturna ( noe turni 
horrores post casum Sambartholomaeurn plerunique interrum- 
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pebant; De Tliou). E tra quei clic avevano ineditato ria anni quel 
gigantesco assassinio era la madre appunto d’ Isabella, nata pur 
troppo dalla colpévole stirpe de’ Mèdici: e la sfacciata osava scén- 
dere dal suo palazzo nelle strade allagate di sangue, a mirare con 
impudica fronte i cadàveri nudi e straziali, c farne col suo corteg- 
gio oscena facezia [Regina cum suorurn peùissequoruni nume- 
roso co/nilatu inspicit, non sine magno et effuso risu ; De Ser- 
re*). Nove volte si giurò la pace, nove volte s’infranse il giura- 
mento. Parigi abbarricata e assediata vide morir di fame dodici- 
mila infelici ; e dopo aver divorato le cuoia, i cani, le ossa dei 
morti, i bambini. . . imperversava tuttavìa, c offriva la corona di 
Francia a Filippo di Spagna. 

Quando adunque Schiller dietro alle cupe e tristi verdure di 
Aranjuez colora un lontano sereno , c fa sospirare Isabella al- 
l’àeie nativo, egli vuol essere poeta; c infonde l’ ànima sua 
dolce e contemplativa nel cadàvere d’ un sècolo inumano. E 
questa perpetua e meditata infedeltà ben dimostra ch’egli, per 
principio letterario, riputava la tragedia non doversi fondar 
tanto sull’Intima verità del costume quanto sulle opinioni in- 
valse. E così nella sua romita villa, in un tempo in cui la Ger- 
mania pensava al tutto col pensiero francese , egli non ] mi te va 
dipìngere la ìspida e tetra Francia dei Guisa e degli Ugonotti, 
ma quella mansueta e gentile che aveva produtto il Telemaco 
e la Novella Eloisa, poiché i suoi contemporanei non F avreb- 
bero altrimenti raffigurata. Laonde se alcuno crede che possa 
lavorarsi una tragedia veramente e rigidamente istèrica , non 
alleghi 1’ autorità di Schiller meglio che quella d’Alfieri ; e se 
si mette per questa nuova via, si faccia arditamente guida a sé 
stesso. 

Noi godiamo di ravvicinare i nomi dei due illustri poeti , 
appunto perchè altri si studiò troppo d' allontanarli c contra- 
porli. Ed è ben vero che a primo aspetto immensa appare la 
differenza tra P affollato c ubertoso fregio di Schiller c il parco 
e meditalo gruppo d’Alfieri. Un atto di Schiller conta un mi- 
gliaio di versi, ed eguaglia quasi di mole tutta la tragedia ita- 
liana. Questa è una dissimiglianza materiale , che dipende o 
dalle diverse abitùdini dell’ uditorio presso le due nazioni , o 
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dall* essere l’uno dei lavori destinato più specialmente alla lé- 
cita, c 1’ altro piuttosto alla lettura. Ma 1’ ampio corteggio del 
Don Carlo per sè non offre inoli’ esca a quella profonda com- 
mozione, nella quale 1' ànimo dello spettatore agogna a rinser- 
rarsi. IN è quel codazzo d’èsseri più o meno indifferenti lascia 
d’ arrecare una qualche distrazione ; c la fatica di riconóscerli 
c raffigurarli ad ogni ritorno sulla scena, non va senza qualche 
molestia : c se pur nulla toglie, certo poco aggiunge all' ìntimo 
effetto. Si dirà che ([nella numerosa mascherata di cortigiani è 
una più fedele imitazione del vero, perchè i prìncipi sono con- 
dannati ad operar sempre tra una folla di cerimoniosi osserva- 
tori ; ma il vero cIrs noi cerchiamo nella tragedia, è il foco 
delle passioni, non il gelo dell’ etichetta. E il nùmero dei per- 
sonaggi parlanti rende sempre più difficile la rappresentazione, 
màssime nelle minori città ; poiché i valenti attori non sono 
molti, e la mistura dei fiacchi guasta l'opera corninone. E tra 
le cose che quei tanti personaggi dicono e fanno , le più im- 
portanti all’effetto potrebbero farsi dire e farsi fare da minor 
brigata; e officio dell’arte è appunto di sgombrare e age- 
volare il campo all' inspirazione. Forse basterebbe contornare 
l'austera solitùdine alfieriana con un corteggio collettivo e semi- 
muto, che senza la pretesa di molle e disùtili individuila, ram- 
mentasse in certo modo il coro della tragedia greca. E forse è 
meglio conchiùdere dicendo, che codesta infine è piuttosto que- 
stione di cornici che di pittura. 

E infatti sommamente minore si fa la differenza delle due 
tragedie, se raccogliamo il paragone sui personaggi capitali, o 
per meglio dire sui personaggi appassionati e interessanti. Ambo 
gli scrittori abbracciàrono la poètica supposizione dell’ affetto 
di Carlo e d’isabella: ambidùe lo abbellirono di riserbo e d’ in- 
nocenza; ambidùe posero poco inanzi alla morte la prima di- 
chiarazione ; in ambedùe la regina assume in faccia all’ amante 
c allo sposo i diritti d’ un’ altera virtù, che sente il sacrificio, 
ma lo consuma generosamente. Ambidùe donarono a Don Carlo 
quell’ altezza di volere e d 1 intelletto, che gli venne negata da- 
gli istorici; e prelersero alla semplice verità l’interesse degli 
spettatori, il quale non poteva correr dietro a un giovinastro 
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incolto e superstizioso. Ambedue dipìngono in Filippo il dèspota 
n il fanàtico , la gelosìa senza I’ amore , il Tiberio accanto a 
Sejano ; amhidùc pùngono a lato all’ oppresso la cara idèa del- 
l’amistà fedele sino alla morte. 

Ma Posa non è, come Perez, l’incarnazione della pura ami- 
cizia; egli è per soprapiù un capo di setta, fuori della corte; 
c in corte è un audace venturiero, che in poco d’ora , c quasi 
senza |>osar il vestimento di viaggio, riesce ad avvòlgere amici 
e nemici in un improviso labirinto, in mezzo al (piale, com’ei 
medesimo confessa , un buio gli acceca f intelletto , sicché 
smarrisce il (ilo, e vi perde gli altri e sè. La figura che non 
ha riscontro in Alfieri, e averlo non poteva, è quella della ÈIkiIì: 
vana, volùbile, venale, ingrata: vile col padre, sfrontata col figlio; 
rizzata solo a qualche dignità da’ suoi disperati rimorsi. Ma 
questa figura ignota all’ istoria, mentre rende men tetro e quasi 
effeminato il personaggio di Filippo, e indegnamente vili quelli 
di Domingo e d’Alba, nulla giova a scaldare c raccògliere l’ af- 
fetto; e troppo importunamente frappone le immonde sue leg- 
gerezze fia quelle tremende passioni clic si spèngono solamente 
nel sangue. Infine i raggiri di Domingo, della Eboli e di Posa, 
le chiavi, le scale, i portafogli, gli scrigni, le lèttere, i ritratti, 
le dame , i mèdici , i paggi , fanno sul fondo del quadro un 
rimescolamento c un intreccio di natura al tutto còmica , il 
quale mentre stende la tragedia a faticosa prolissità, ne infrasca 
1’ andamento, ammorza il chiaroscuro, sciupa 1’ unità dell’effetto 
e quella che il buon Torti chiama Vanità del core, e dà troppo 
agio alle làcrime d’ inaridire. E un’ arte contro 1’ arte. 

In nessun luogo il Don Carlo di Schiller è più tènero e caro 
die in quella espansione d’amicizia. 

Io più non sono 
Quel Carlo luo !... 

Ah eh’ io versi , di’ io versi , 

Unico amico mio, queste cocenti 
Làgrime nel tuo seno ! A me non vive 
Sulla terra infinita una pietosa 
Anima , una pietosa ànima sola l 
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Per gl’ immensi domimi, ovunque tocchi 
Lo scettro di mio padre, ovunque afferri 
La prora ispana , un àngolo non trovo, 

Fuor di questo tuo seno, ove piangendo 
Sollevar le mie pene . . . 

Io non conosco 
Filiali dolcezze., io sventurato 
Figlio d’ un re. 

Poco monta invero se il Don Carlo dell’ istoria fu per avven- 
tura un giovine rozzo e brutale , quando sotto il suo nome 
Schiller ci dona questa dolce poesìa , che rivela ignote e ina- 
spettate miserie là dove il vulgo sogna perpetue felicità : 

A me non vive 
Sulla terra infinita una pietosa 
Ànima, una pietosa ànima sola !... 

Io non conosco 
Filiali dolcezze, io sventurato 
Figlio d’ un re. 

Se nonché, tosto, e quasi senza èsserne richiesto, Carlo pròdiga 
a Posa il secreto dell’ amor suo , che inoltre è già contaminato 
fin nella prima scena dal curioso Domingo : 

Un terrìbile arcano è qui sepolto 
Come fiamma racchiusa .... 

Raccapriccia , ma taci. — Amo mia madre. — 

Questa via mi conduce alla demenza . . . 

Al patìbolo forse. E senza speme 
L’ amor mio — scellerato, — un’ agonìa 
Più crudel della morte : io tutto veeeo , 

Ma pure io 1’ amo !... 

Oh Rodrigo, un istante, un breve istante 
Solo con lei! 
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Dopo quella condanna di scellerato amore , sembra che Posa, 
jier apparirci come alla fine poi si mostra , dignitoso e costu- 
mato amico, avrebbe dovuto rattcncr l’infelice, sconsigliarlo, 
studiarsi di trarlo lungi dalla fiamma a cui si consuma. Ma per- 
chè cadere immantinente in quegli indecorosi accordi , degni 
solo del vile Domingo? 

Se bramate ottener dalla regina 
Un colloquio segreto , in questo loco 
Può soltanto avvenir .... 

Purché negli occhi 

Le vegga un raggio che sperar vi faccia , 

E la pieghi ad udirvi , e mi riesca 
D’ allontanar le dame sue .... 

E Carlo aveva già precorso l’intèrprete officioso nell’onorato 
negozio : 


Cortesi 

/ 

Le più mi sono. Guadagnai jra tutte 
La Mondecar coll’opra d’un mio paggio 
Figlio di lei. 

La verità dei fatti c delle parole , anche nei più cmineuti 
luoghi di questa bassa valle, potrà forse esser questa. Ma chi 
non sente che dalla sublimità della tragedia, destinata a inter- 
rómpere con ardui esempli le trivialità e le corruttele della vita, 
qui siamo caduti fra le ironìe del Casti ? E tosto eccoci nel 
giardino, ove Posa coll' equìvoco suo messaggio s’ insinua nel 
cortèo, e si fa inanzi cou una novelletta, i cui graziosi versi ci 
rammentano troppo : 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Ben altrimenti in Alfieri, la scena di confidenza coll’amico 
succede al colloquio colla regina. Carlo, quasi fuori di sè, s’av- 
viene in Perez, che lo dimanda della cagione di tanto suo tur- 
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liamcnlo. Il prìncipe nulla risponde $ e questo silenzio, in àni- 
mo agitato e bisognoso d’ espàndersi, è gran delicatezza. Perez 
insiste, ma Carlo nulla gli apre dell’amore : si lagna bensì del- 
l’odio del padre, e delle arti de’ suoi ministri. Perez, vero 
amico, cerca di placarlo, c gli mostra Filippo ingannalo dagli 
adulatori : 


Non sa il vero il re. 

E si offre a sventare presso Filippo quelle calunnie : 

Io primo , 

10 gliel dirò per te. 

Ma Carlo ha mirato più profondamente nel cuor di Filippo : 

Più che non credi 

11 re sa il ver ! 

Chiuso inaccessibil core 
Di ferro egli ha ... . 

E perciò ricusa le difese dell’ amico , pur mostrandogli ànimo 
riconoscente : 


La mia difesa lascia 
All’ innocenza. 

Intercesso!' , s 1 io fossi reo, le solo 
Non sdegnerei. Qual d’amistade prova 
Darti maggior poss'io? 

Allora Perez prende ànimo, c si spinge inanzi : 

Del tuo destino, 

E sia qual vuoisi, entrar, deli! fammi a parte ; 

Avrai compagno 

Inscparabil me d'ogni tuo pianto. 
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Ecco Carlo stretto dall’ insinuante amistà e dalla {Missione clic 
trabocca. Tuttavìa non tradisce, nè disfiora pur da lungi il nome 
della regina -, eppure ben si vede quanto orribilmente il secreto 
gli pesi: 


Duol che a morir mi mena in cuor rinserro, 

Alto dolor, che pur m’è caro. Ahi lasso! 

Che non te ’1 posso io dire ? 

Ah no, non cerco, 

Ne v’ ha di te più generoso amico : 

E darti pur d’amistà vera un pegno, 

Coll’ aprirti il mio cuore, oh del! non posso. 

E si volge a parlar d’ altro, della corte , dei cortigiani. E Pe- 
rez, gentile amico, e vero c severo Spagnolo, rispetta il secreto, 
e tuttavìa gli offre il sacrificio della vita : 

Tu dentro al petto 

Mortai dolor, che non puoi dirmi, ascondi? 

— Saper noi vo\ — Ma s’ io ti chieggo e bramo 
Che a morir teco il tuo dolor mi tragga , 

Duramente negàrmelo potresti ? 

Carlo, custode vittorioso del secreto, accetta il sacrificio, e con- 
solato gli porge la mano : 


Infàusto 

Pegno a te dono d’ amistade infàusta. 

Te compiango, ma ornai del mio destino 
Più non mi dolgo, e non del del, che largo 
M’ è di sì raro amico. 

E Perez nella tragedia d’ Al fieri non ricompare più se non a 
sciògliere la sua parola , e difèndere Don Carlo nel consiglio 
del re, ove l’amicizia infiammata dal pericolo lo fa trascórrere ol- 
tre ogni usato riserbo. Filippo s’ accorge di lui, dello Spagnolo 
di tempra antica, di quella tempra cavalleresca ch’egli e i pre- 
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decessoci suoi tanto fecero per ròmpre e avvilire, c di cui Cer- 
vantes raccoglieva nel mesto suo riso la smarrita forma : 

Quai sensi ! 

Quale orgoglio bollente ! — Alma sì fatta 
Nasce ov’ io regno ? 

E scnz’ altro mezzo, la prima e 1' ùltima novella che abbiamo 
di Perez è questa : 


Perez trafitto more. 

E così l’amicizia fa il sacrificio della vita, senza riscòterc il 
prezzo del secreto; e il nome d 1 Isabella non si confida nem- 
meno alla pietra sepolcrale di Perez. Questa bella e nobil figu- 
ra. degna di Dante, ci viene manzi solo per dare il suo cuore 
e la sua vita. E il vero ideale del cavaliero, come si concepiva 
in Ispagna , e se si vuole , come si concepiva in quell’ altro 
pese , dove Antonio Foscarini soffriva la tortura, e saliva al 
patìbolo , piuttosto che plesare il nome d’ una donna. Noi 
sentiamo profondamente il dolce affetto onde rileccano i versi 
di Schiller nei bellissimi versi del suo intèrprete; siamo grati 
a chi dona alle nostre lèttere questo nuovo tesoro ; ma per ve- 
rità in questo pragone sentiamo l’orgoglio d’essere concitta- 
dini d’Alfieri ! Sono figure le sue di più nobil metallo. E la- 
sciamo pure che Schlegel, accecato dal suo rancore, non discerna 
gli evidentissimi e nobilissimi tratti del costume locale, che il 
viaggiatore Alfieri aveva potuto studiare dal vero , c per mag- 
giore conformità di natura poteva intèndere meglio di lui *. 

E il Domingo, turpe figura in cui si anticipa di vent’ anni 
la scienza babilònica dell’ infame Molina , troppo presto e fin 
dalla prima scena , osa gettare insidiosi e inverecondi motti a 


* Erro le false e odiose parole di Schlegel : « Il Filippo e il Don Canta.... 
non presènlano nulla che conlrasegni un sècolo c un j/àpulo in particolare.... Pro- 
babilmente le idèe ch’egli si aveva fallo dello siile Iràgico supponevano a quali»* 
que determinazione precisa del cattarne locale, n Schlegel. Lunotti Letteratura 
tlramàtiea, traduzione di G. Ghcrurdini, tomo II, pag. 21. 
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Don Carlo intorno alla regina ^ e dirgli che il suo dolore ca- 
giona làgrime non poche alla sua madre, 

La più leggiadra 

Delle donne scettrate , anzi di quante 
Han tìtolo di belle ... e a voi già sposa. 

E osa rammentargli, come all'annuncio ch’egli fosse ferito nel 
tornèo, la regina si lasciò sfuggire in pùblico un grido di spa- 
vento : 

Pàllida, e quasi dal vcron si getta $ 

e che quando le si disse che il ferito era soltanto il re suo 
marito : 


La sbigottita .... respirò. 

Nè codesto primo aspetto, in cui si palesa la regina, ci reca 
a riverirla e amarla, e temere per lei; nè Domingo mostra pru- 
denza e misura di cortigiano : nè Don Carlo dovila tollerarselo 
inanzi : e il cacciarlo sarìa meu basso che scéndere a dirgli : 

Tali 

Riferitori di parole, c spie 

D'atti e di sguardi ammorbano la terra. 

E tuttavìa Domingo persiste a dìrglisi vero amico e il più fe- 
dele de’ scivi suoi, c si offre a confessarlo ; e rifiutato, come 
satèllite del re e violatore del sigillo sacramentale, placidamente 
ri nega : 

Càr. Ditelo al re die vi mandò. 

Dom. Mandato 

Io dal re? 

E Don Carlo prosieguo : 
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Il tradimento 
Mi circuisce , e cento occhi venali 
Vegliano su’ miei passi. 11 re Filippo 
Vende al più vile de’ creati suoi 
Il proprio ùnico figlio. 

E chiude la scena dilettandosi dell’ ira onde suo padre fre- 
merà nel sapere Varcano di cui lo divora curiosa febre. Ma, 
poniamo pure clic Don Carlo potesse obliare ogni dover di 
figlio: poteva egli, in delicatezza d’amante e di cavaliere e di 
spagnolo, esultar nell’ idèa che Filippo penetrasse F arcano ? 

iScIla scena d'Alfieri che corrisponde a questa (III dell’ atto 
terzo), Gomez chiede con cortigiana umiltà , clic il prìncipe lo 
lasci 


Entrar ... a parte 
Della giusta letizia, onde lo colma 
La riacquistata allìn grazia del padre. 

E gli vanta i servigi clic gli ha prestato c clic vorrebbe pre- 
stargli. E Carlo non lo chiama nè spia, nè traditore , nè sacrì- 
lego, nè venduto , nè vile. Ma , senz 1 altro dire , gli volge le 
spalle. — E questo è atto da principe c da uomo leale e sde- 
gnoso. E Gomez medésimo lo spiega in poche parole : 

Superbo molto ... Ma più incàuto assai ! 

Parole profonde, clic mostrano e quanto implacabil ira desti il 
disprezzo, e quant’ arte di vìvere sia necessaria anche ai potenti. 
La scena di Schiller, quasi lunga quanto un atto d’Alfieri, non 
ci manifesta l’ ìntimo degli ànimi e delle cose più che i sei 
versi , in cui Gomez fa le ùmili sue congratulazioni c le sue 
proferte, alle quali il prìncipe risponde colle spalle: e il corti- 
gianooffeso e conscio della secreta sua potenza, soggiunge quella 
parola tutta pregna di vendetta e di veleno: Incàuto ! àia nè 
tutti gli scrittori hanno il dono d’ abbracciar tanto senso con 
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una parola ; ciò clic Longino chiama il sublime ; uè tutti i let- 
tori hanno tatto d' avvedérsene, c di valutare il diverso grado 
di morale altezza a cui può giùngere ne’ suoi scrittori una na- 
zione. 

Sublime è quella feroce compassione che il malvagio astuto 
dimostra al superbo incàuto , che debb’ essere vìttima sua. Ma 
non perciò potrà dirsi coll’ acerbo e capriccioso Schlegel , che 
qui i malvagi d’ Alfieri palèsino la loro scelleràggine a volto 
scoperto ; il che meglio potrìa dirsi della Lindi, e di Domingo, 
c d’Alba, c d’altri pur troppo dei personaggi di Schiller. 

La voltata di spalle simiglia a quella con cui Didone risponde 
alle mìsere discolpe dello straniero traditore nell’ Inferno di 
Virgilio. Virgilio, sì poco c sì grossamente inteso dalla crìtica 
novella, fu primo a dare dignitoso costume alla donna; perchè 
potò studiare nelle matrone di Roma quella signorile imàgine 
clic Omero non potè incontrare lungo le fontane , ove attinge- 
vano aqua e lavavano panni le figlie dei prìncipi achèi. E la 
poesìa, appena risurla in Italia, rese tosto gli aviti onori alla 
virtù ferninile, e cantò col cavalier ghibellino : 

Ella sen va sentendosi laudare 
Um demente d’onestà vestuta, 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra. 

E Alfieri si attenne all’antica tradizione itàlica, incarnata nelle 
altiere fronti delle donne di Rafaello, c fece Isabella gelosa del 
suo secreto perfino all’ amante : 

Di Filippo il figlio 
Oso amar, io ?.. . 

Ah ! perchè tal ti fero 

Natura e il ciclo?... Oimò! che dico? imprendo 
Così a strapparmi la sua dolce imago 
Dal cor profondo? Oh! se palese mai 
Fosse tal fiamma ad uoin vivente! Oh! s'egli 
N e sospettasse ?... 
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All ! no ’1 sapcss 1 io, come 

Altri noi sa ! 


Ma perchè comincia Schiller la tragedia col sottoporre il se- 
creto della regina alle lùride facezie di Domingo ? Perchè 
ijuclla folla d’ intercessori clic assediano del pari la Èboli c la 
regina , e tra cui vediamo in vituperoso mazzo 1’ umanitario 
Posa e l’ inumano duca d’Àlba ? 11 primo moto di Don Carlo 
non è quello d’ un profondo amatore spagnolo, ma quello d’un 
aperto c frìvolo damerino del tempo della Scvigné. 

Sei giunta 

Ora gran tempo sospirata ! Io posso 
Baciarla aljin questa mano diletta ! 


Il primo moto della regina è quello d una cameriera pizzicala : 

Prìncipe, quale ardiri Qual temeraria 
Colpévole sorpresa ! Il mio corteggio 
Non è discosto . . . 

Ebro ! deliro ! 

A quale audacia il mio favor vi spinge? 

Vi sfuggì dal pensier che gl’ impudenti 
Vostri detti sou vólti alla regina ? 

Alla madre son vólti ? c che potrei 
Farvi caro costar dal re Filippo . . . 


Ma il primo incontro degli amanti d’Alfieri è nobilitalo dal 
dolore: 

Sfuggi tu pure un infelice oppresso? 


E Isabella : 

Il sai qual vita io tragga 
In queste soglie . . . 

So le lue pene, e i non merlali oltraggi 
Che tu sopporti. 

CiTT**SO. T. I. 3 


Digitized by Google 



34 

E Carlo : 


SCHILLER 


Ah! tu non sai 
Qual padre io m’ abbia .... 

Filippo è quei che m’odia 5 egli di norma 
Alla servii sua turba. 

Io d’esser figlio 

Gii non oblìo perciò $ ma se obliarlo 
Un dì potessi , ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti : ei non mi udrebbe 
Doler , no mai , nè dei rapili onori , 

Nè della offesa fama, c non del suo 
Snaturato , inaudito odio paterno ; 

D’altro maggior mio danno io mi dorrei . . . 

— Tutto ei mi ha tolto il dì che te mi tolse. 

Fi Carlo non protesta di star genuflesso in eterno anche con 
perìcolo manifesto della regina 5 ma si rassegna a quel tènero 
e casto addìo d’isabella: 


Teco i mici pensieri , 

Teco il mio core , e l’ alma mia . . . 

Ma de’ passi mici 

Perdi la traccia. Fa ch’io più non t’oda, 

Mai più! 

È ben vero che a questa tràgica dignità s' inalza tratto tratto, 
ma troppo raramente, anche la regina di Schiller : 

II mio dover lo vieta. 

Mìsero ! clic vi giova una infelice 
Indàgine del fato a cui n’è forza 
Sopporne entrambi ed obedir ? 

E seco lei s’ inalza anche Don Carlo : 

Perduta io v’ ho ! perduta 
Eternamente ! Il fatai dado è tratto. 
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Senza speranza io v’ho perduta! In questo 
Sentimento è 1’ inferno. 


Ma noi non amiamo di sentire da Isabella una dimanda come 
questa : 


Chi dice 

A voi che degna di pietà mi sia 
Al fianco di Filippo? 


Se più gradito 

Il muto affetto di Filippo , il suo 
Rispettoso linguaggio a me tornasse , 
Che Vaudace contegno e la favella 
Del suo vano lìgliuol ? se la pacata 
Osservanza d’ un vecchio . . . 


E colla dimanda cade assai basso anche la risposta di Carlo: 


Altro è ben questo! 

Allora . . . allor perdono ! — Io non sapèit 
Che voi l'amaste ; no ’1 sapèa !... Perdono ! 


Ma chi precipita più profondo di tutti è Filippo, il più so- 
spettoso c vigilante dei re, divenuto il più prèsbite dei mariti, 
clic non s’accorge delle 'sue disgrazie se non quando le sa tutto 
il pòpolo : 


Dunque Vài timo io son ne’ miei domimi , 
L’ùltimo che lo sappiaì 

Il pòpolo 


Bisbiglia di me? 


E nell’ idèa della imprevista sua disgrazia l’insensìbile Filippo va* 
neggia tosto, come un re Lear : 


Lerma, t’appressai .... 

Sou io tradito? 

Hai moglie tu ? sci padre ? 
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Sei marito, c ti cimenti 
Di vegliar una notte il tuo Signore? 

E già bianco il tuo capo, c non arrossi 
Pensando all'onestà della tua donna? 

Ritorna alle tue case, e nelle inceste 
Piaccia materne trovcrài tuo figlio. 

Stupisci? 11 tuo maligno occhio in 1 indaga? 

Si potrà dire che nell’ interno delle corti tutto può farsi e 
dirsi colla stessa semplicità come nel tugurio d’ un fabro. Così 
sarà in fatto; ma la moltitùdine si dipinge le cose ben altri- 
menti. E appunto perciò le nazioni invòlgono di tanta pompa i 
regnanti, appunto per celare a se medesime quella mìsera cornimi- 
nanza delle umane sorti, c crearsi un’idèa di grandezza, avanti 
a cui poter èssere ossequiose e riverenti. Quindi codesta trivia- 
lità di costume, se fosse anche vera, sarebbe inverosìmile alla 
moltitùdine, e riescirebbe meu poètica della opinione vulgare, la 
quale imàgina grande e decoroso tutto ciò che ha potenza c vive 
nell’ istoria. 

Al contrario in Alfieri, Filippo è il primo a concepire un so- 
spetto : anzi il sospetto suo sembra aver precorso anche il col- 
loquio degli amanti. Egli è il primo a farne cenno al fido c sc- 
artissimo Gomez : ma qual cenno? 

Vien la regina 

Qui fra momenti, c favellare a lungo 
Mi udrai con essa : ogni più piccol moto 
Nel di lei volto osserva. 

E dopoché in più scene ha tenuto a indiretta tortura i secreti 
d’isabella c di Carlo, e crede averne tratto un bastévole bar- 
lume, egli, il famoso dissimulatore, non ancora chiama le cosi' 
col loro nome, ma si ristringe adire a Gomez: 

Udisti? Vedesti? 
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E tosto la sua terribil risoluzione è presa ; e l'accusa di ten- 
tato parricidio vico portata in consiglio nel susseguente atto: c 
il destino di Don Carlo è abbandonato a’ suoi giùdici, coinè ap- 
punto istericamente avvenne: 

Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni . . . 

Sol si ascolti il vero. — 

Sentenziate. 

E al cominciar dell 1 altro atto, il re, da tante spade preceduto , 
arresta il figlio, senza che il secreto di famiglia sia traspirato 
in altri che in Gomez: il «piale astutamente se ne vale per 
precipitare con pèrfida pietà Isabella nella prigione di Carlo, « 
pèrderla con lui. La forza d'ànimo di Filippo è spaventévole-, 
egli viale, egli delibera, egli intraprende, e tutto fa col più pro- 
fondo secreto; e si mostra ben colùi che per quaranta e più anni 
volle esser l'ùnica volontà d’un vasto imperio, e a cotesto te- 
tro sogno immolò le intere nazioni , la sua potenza c il suo 
sangue. 

Giustizia vuol però, che si dica che il Filippo di Schiller 
manda egli pure di tempo in tempo qualche formidàbile ruggite: 

Che mostri odio l' Infante 
Sopra i miei consultori a me non duole, 

Duoimi il saper che li disprezzi. 

E altrove: 

Tutti i miei Grandi adunerò, sedente 
Io medésimo a giudizio; e là v’aspetto. 

Se l 1 ànimo vi basti, a dirla rea, 

La Regina morrà. Senza riscatto 
Ella morrà col figlio mio. Ma quando 

A scolparsi giungesse 

Morrete voi. 
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Qui la figura del dèspota si leva per un istante gigantesca e 
tremenda ; l’ onor suo vuol sangue ; non importa se quello 
degli accusati o degli accusatori, esso vuol sangue. Ma non è 
tacile sostenersi a cotanta altezza: troppo subitamente risórgono 
le sue perplessità; l’uomo diffidente precipita il suo secreto 
e l’avara sua allèzione nell’ànimo dell’ ignoto Posa : e s’abban- 
dona a momentanei lurori, e tosto confessa la sua debolezza. 

La memoria 

Della mia debolezza ardir v' inspira. 

Pare che Schiller, per dar contrasto alla luce, abbia voluto esa- 
gerare l’età di Filippo, e porre in evidenza la sua canizie c 
l’ esàuste forze; e quindi tratto tratto quel re di quarant’ anni 
pare un Sanile curvo c cadente e tormentato dall' imàgine del 
suo successore. 


Il trono mio 
Règgesi ancor? Di questa terra ispana 
Più non sono il monarca ? 

A Ini piegate 

Le ginocchia ! prostratevi al fiorente, 

Al più giovine Re! Filippo io fui, 

Ora un vecchiardo senza possa. 

Delle regie insegne 
Vestitelo! guidatelo in trionfo 
Sulla morta mia spoglia . . . 

E qui sviene. E questa è troppa mollezza nel più duro c dis- 
simulato degli uòmini, che aveva pocanzi condannato una la- 
crima fuggita a suo figlio: 

Tu piangi? Oh vista alluminosa ! Lungi 
Da me! Ritorna dalle mie battaglie 

o 

Col rossor d’ una rotta, c le mie braccia 
T’ accoglieran ; ma vile io ti respingo. 


E ALFIERI 

E Carlo gli aveva risposto : 
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Per clic modo 

Qui fra le umane creature è giunto 
Costui che non palesa ìndole umana? 

Ila secco il cijdio — 

Non gli è madre una donna ! 

Come dunque in poco d’ora costui si è fatto un vecchiardo 
senza possa, c sviene ? E se non è il duca d’ Alba, clic lascia 
altrùi la cura di coricarlo, e si assume di ricomporre la città, 
noi vedremmo il ferreo dominatore sommerso nel momentaneo 
tumulto di pochi prezzolati. Laonde se il Filippo d’ Alfieri c il 
Tiberio di Tàcito ad alcuni parvero astrazioni marmoree, spinte 
oltre l’umana natura , il Filippo di Schiller non raggiunge 
nemmeno l’ imàgine tracciala dalla istoria e colorita dall' odio 
dei pòpoli. 

Ciarlo, che ad ogni modo tradiva il padre e il re. non poteva 
più dirgli con sicura fronte : 

La tua mano, o padre ! 

O dolcissimo giorno ! 

Perchè mai respinto 
Sì lungamente dal tuo cor? Che fedi 

Nè poteva, conscio di sè, dimandargli : Che fedi Nè in faccia 
all’ impoètico Filippo poteva stemperarsi con verisimigiianza in 
quelle tenerezze arcàdiche : 


D’ un soave 

Presagio il cor mi batte. Innamorato 
Tutto il ciel co’ suoi mille occhi ne guarda. 

O quanto è dolce 
Quel sentirsi adorati in una bella 
Ànima ! quel saper che la tua gioia 
Le mie guance colori, il tuo timore 
Pàlpiti nel mio seno, c le tue pene 
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Facciano lacrimoso il ciglio mìo ! 

Quanto è bello e divino il roseo calle 
Ritèssere degli anni, a man recando 
Un amato fanciullo, e il dolce sogno 
Risognar della vita un’ altra volta ! 

E sono versi soavissimi, ma di maniera metastasiana; c Filipp) 
non li poteva tampoco intèndere: c Carlo aveva in quell’ istante 
troppi pensieri : c sono i sentimenti del poeta, non quelli dei 
suoi fieri personaggi. Se non che, tosto riappare la verità e la 
forza tràgica in quei gravi e profondi rimpròveri, e in quelle 
calde preghiere elle Carlo volge al (mire : 

Tu m’hai del tuo paterno animo escluso, 

Non mcn che dal tuo soglio. E ciò fu pio ? 

Fu giusto, o padre? 11 prìncipe, l’erede 
Dell’ ispana corona, uno straniero 
Fatto in Ispagna ? un prigionicr ne’ regni 
Su cui dominerà? Fu pio? fu giusto? 

Quante volte, o mio padre, al suol chinai 
Vergognando gli sguardi, allor clic il labro 
D’ un estranio legato, o d’ un editto 
Pùblico il grido, mi narrò le nuove 
Di questa corte, in questa corte ! . . . . 

Omài 

Risvegliato mi sento ; il regio trono 
Qual minaccioso creditor mi scote 
Dall’ ignavo letargo, e le perdute 
Ore nel sonno giovanil mi fanno 

Come debiti sacri al cor rampogna 

Accordami le schiere ! 

Mandami in Fiandra! Al dolce ànimo mio 
La raccomanda. 11 sol mio nome, il nome 
Del regio Infante, clic le tue lwiidiere 
Preceda, è squillo di vittoria, dove 
Di sterminio lo sono e di spavento 
I carnefici d’ All». — A te lo chieggo 
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Genuflesso. La mia prima preghiera, 

La prima, o padre, che ti muovo, è questa, 
Confidami le Fiandre ! . . . . 

No, non vorrai 

Con sì dura ripulsa allontanarmi ! ... 

Necessità potente 
È questa mia ! L’ estrema e disperata 
Mia prova. Io non lo soffro, io non lo posso 
Rassegnato soffrir che tutto tutto 
Rifiutar tu mi debba. Inesaudito, 

Deluso nelle mie care speranze 
Or da te m 1 allontani. I tuoi Domingo, 

Gli Alba tuoi baldanzosi esulteranno 
Ove tuo figlio nella polve ha pianto . . . 

Tutti sanno costor che m’assentisti 
La solenne udienza. Oh non coprirmi 
Di tal vergogna! Non passarmi il core 
Di questa mortalissima ferita! 

Segno alla bassa irrisimi non farmi 
De’ tuoi regi serventi, e non si dica 
Che lo stranier s’ ablièveri alla tazza 
Del tuo favore, e sol digiuno il labbro 
Del tuo Carlo ne sia. — Fa manifesto 

Clic tu m’onori 

Accordami le Fiandre ! 

Io non debbo, io non posso in questa terra 
Più rimaner. Qui grave è il mio respiro 
Come lo soffocasse il manigoldo , 

E quest’ aere sull' ànima mi pesa 
Pari al rimorso d’un delitto. Un pronto 
Mutar di ciclo risanar mi debbe. 

Se ti punge un pensici- della mia vita, 

Màndami nelle Fiandre! 

Il paragone che siam venuti abbozzando fra i due più illu- 
stri tràgici delle due nazioni, e che tornerebbe inùtile condurre 
più avanti , mira a cancellare quel vano odio c quello stollo di* 
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sprezzo clic Schlegel pur troppo si compiacque tanto di semi- 
nare, abusando per disunir le nazioni quelle stesse òpere dcl- 
T ingegno, clic dovrebbero essere il più saldo pegno di vicen- 
devole rispetto. Noi vorremmo che messe una volta in disparte 
le trite e superficiali controversie d' unità, di mole, di forma e 
d’intreccio, si apprezzasse nella tragedia sopra tutto il valor ino- 
rale e ìntimo delle figure poste in azione. E allora siamo certi 
che lo spassionato osservatore, dopo aver trovato nell’ òpera di 
Schiller liellczze d’ un órdine altissimo e tratti clic spirano il 
più delicato alletto, si lagnerebbe che riescano dispersi a sover- 
chi intervalli, tra un fogliame di freddi accessorii. Riconoscereblie 
che la vantala verità del costume locale consiste più nel ma- 
teriale contorno di dame, e grandi, e paggi inginocchiati, che 
nell’ ìntimo sentimento di dignità che il pòpolo spagnolo serbò 
sempre nel tempo del suo fiore e nel suo decadimento ; e 
quindi loderebbe piuttosto il fondo del quadro , o direni pure 
la cornice, che le figure e le movenze. Riconoscerebbe che l’il- 
lustre istòrico, al paro d’Alficri, anzi più assài d’Alfieri, sprezzò 
nella tragedia il rigor delle date, c le smosse liberamente e le 
aggruppò, come le smove e aggruppa naturalmente la oscillante 
memoria e l’impaziente imaginazione dei pòpoli; e, coin’è ben 
giusto, le fece serve alle alte ragioni della poesìa e dell’ effetto. 
Riconoscerebbe che Schiller, al paro d’Alfieri, si valse dei nomi 
d’ un’altra età , per incarnare le opinioni e i vóli del mondo 
contemporaneo. Infine non negherebbe che se si scrùtano con 
severo sindacato le sìngole figure, la regina talora scende al 
ragguaglio di donna volgare ; Don Carlo e Posa non hanno la 
rigorosa idealità del cavaliere spagnolo; c in Filippo e in Alba 
manca quella fermezza e durezza d’ ànimo che infatti ebbero ; 
mentre ed Alba stesso e tutta la corte càdono a più abietta cor- 
ruttela che non sia loro attribuita nemmeno dai loro nemici. 
Ferlochè in generale 1’ òpera d’ Alfieri , comunque angustiata 
dallo spazio e dalle rìgide osservanze teatrali, sovrasta per pre- 
cisione di date istòriche, per verità di sentimento nazionale, per 
concentrazione di luce e di calore, e sopratutto per continua de- 
licatezza e dignità. Lo squisito mèrito di Schiller risiede sopra 
tutto in quella spontaneità e sovrabondanza, con cui si ellòn- 
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1I0110 le concezioni d’ un ingegno ineguale ma liberissimo, e tutto 
ridondante di giovanile fecondità. 

Ma siccome nessuno ci costringe a prender l' una delle tra- 
gedie e ricusar l'altra; siccome nessuno ci vieta d’abbrac- 
ciare con equo e càndido giudizio ambo gli illustri poeti : così 
noi, lasciata ogni cosa a suo luogo, diremo il nostro desiderio 
clic da ogni lato si apportino pure le straniere dovizie a fecon- 
dare il nostro terreno. Ciò non ne torrà la coscienza della no- 
stra dignità nazionale confidata a troppo gloriosi nomi, benché 
di tempo in tempo torni necessario l’ astèrgerli dalla pólvere del 
tempo e dal fumo delle opinioni estreme- Noi facciamo ànimo 
al felice ingegno che prestò all’ insigne straniero la veste del 
franco e splèndido suo verso, e gli auguriamo costanza di com- 
piere l’ardua impresa. Non siamo tra quelli che, scambiando la 
forza dello stile colla fortùita asprezza dei suoni, o colla nudità 
delle articolature etimològiche, vogliono attribuire disegual grado 
di vigore alle due lingue; e (póndi siamo tentati a rìdere di chi 
per ostentare più profonda dottrina e più squisito senso, allettasse 
di trovare troppo gràcili ed inadeguate forme nella lingua dt Dan- 
te. Siamo certi, che l'impressione la quale i nostri cittadini pos- 
sono ricevere dall’ originale parola straniera, non potrebbe vera- 
mente riescir maggiore di quella che porge nella nativa loro 
lingua questa egregia traduzione. 

Accogliamo pure con ospitale e saggia estimazione gli eccelsi 
esempli eli tutte le antiche e moderne letterature , poiché la 
moltiplicità dei modelli assicura la lil>ertà degli studi, e pre- 
para da lungi la feconda e varia potenza delle òpere. Se non è 
lodevole che la gioventù nostra adori le cose straniere, è assai più 
turpe e dannoso che al tutto le ignori. L’intelletto, a modo del 
mare, deve ristaurarsi e nutrirsi coi lìberi tributi di tutta la terra. 
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Già da lungo tempo andiamo ripetendo che l'Italia ha strin- 
gente * bisogno di tradurre i capolavori letterarii di tutti i tempi 
c di tutte le nazioni : e andiamo confortando a questa non 
meno bella c più sicura meta tutti quelli che non possono aver 
fiducia di conseguire con òpere proprie un altissimo grado 
nell’arte. — Mediocribus esse poetis . . . con quel che segue. 

Monti , — e chi , vivente Monti , si sarebbe paragonato a 
quel colosso d’ autorità letteraria ? — Monti medesimo non 
sarà forse noto ai nostri pòsteri se non per il suo Omero. E 
per verità chi ama Dante, vorrà piuttosto vederlo collo schietto 
suo viso nella Divina (iomedia , clic non entro lo specchio 
della Basvilliana. 

Non per questo noi vorremmo aprire il varco delle Alpi al 
sulfureo torrente , e condurre le streghe di Macbeth a funestar 
l’ombre dei felici oliveti. Ma non è ben certo che senza i Pro- 
venzali avremmo le canzoni damare; e che senza le fiabe d’Ar- 

A 'ola. Questo scritto fu publicato nel 48(5 , quando Riccardo Ceroni diede 
la sua traduzione in prosa del Guetz. 

* A certuno che si dice Acadèmico Tassouiano e clic non si ricorda il 

u sembiante 

D’ uomo cui altra cura stringa e morda « 

dimanderemo qual differenza sia qui tra cura e bisogno , e perchè sia vietato il 
participio dove i licito il verbo. 
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turo c del Citi e di Re Carlo avremmo l’Àriosto : c questa ca~ 
gallerìa d'occidente si congiunse pure cogli ideali greci nella 
Gerusalemme, li nel sècolo scorso, quando Mclastasio e Gol- 
doni e Alfieri ci trassero fuori dalla letteratura barocca, ci fu- 
rono per qualche cosa anche Ratine e .Molière. Nè prima di 
Walter Scott ad alcuno in Italia era caduto in mente, che si 
potesse far lèggere una prosa italiana a tutta 1’ Europa , nar- 
rando , non il ritorno d' Ulisse, nè la partenza di Colombo , 
ma il viaggio d'un pòvero filatore che scampa dalle forche per 
le brughiere di Gela d'Adda. 

Avanti adunque colle traduzioni delle illustri òpere d’ ogni 
lingua c d’ ogni paese! E sia l>en venuto il signor Riccardo 
Ceroni, c il sa\io suo pensamento di fecondare di nuove se- 
menti la terra nativa, col porre manzi all* nostra nazione in 
buona e sémplice lingua uno dei più celebrati lavori di Goethe. 

Goethe, benché sia morto da pochi anni, aveva visto nàscete 
la letteratura tedesca , contemporanea alla terza fioritura del- 
l 1 impassìbile làuro italiano. Prima di quel tempo la Germania 
aveva avuto municipii senza consorzio civile, corti senza ele- 
ganza , libri senza letteratura. L 1 invenzione della stampa era 
stata inùtile al pòpolo che ne aveva l’onore; la poesìa nazionale 
dormiva coi Nibelungi nella pólvere dell’ oblìo; e le univer- 
sità vivèvano beate nella speranza di rinvenir la pietra filo- 
sofale c nel privilegio di spiegare in tutti i modi possìbili 1' a- 
pocalisse. 

Nella prima metà dello scorso sècolo un torrente elèttrico pe- 
netrò daH'occidenle nel quartiér di Federico. Bacone c Shake- 
spear avevano creato la filosofia e la letteratura inglese. 1 Pari- 
gini avevano seguito Bacone, ma non avevano potuto intèndere 
Shakcspear; Berlino si uniformò a Parigi , c fu paga del filo- 
sofo: ina Weimar volle anche il poetale ad un medésimo tempo 
tutto il suolo della Germania brulicò di versi e di filosofie. 

Ciò che di piìi singolare ha la letteratura germànica si è 
che la crìtica , una crìtica vasta , precorse alle òpere c le gui- 
dò ; onde l' imitazione potè comprèndere e unificare una dovi- 
ziosa molliplicilà ili modelli, e il martello dell'ìmproba fa- 
tica fece balzar fuori la scintilla dell' originalità. La stessa Ict- 
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(('ratina inglese, manifesta madre della letteratura tedesca , in 
([iiesti ùltimi tempi tratto tratto s’ imaginò d’ èsserne figlia ; c 
Bvron credè davvero d’aver preso oltre Reno il suo Manfredo. 
La fonte da cui sgorga la forza della letteratura tedesca è lo 
studio paziente di tutte le lingue e la faticosa conoscenza di tutte 
le letterature. I soli tedeschi lèggono le poesìe spagnole : e i 
grammàtici , clic in Italia studierebbero i testi di lingua c le 
inùtili aggiunte da farsi alla inùtile Crusca, colà con più senno 
e più lode, benché con poco maggior fatica, rècano in dono 
alla patria i poemi àrabi c le canzoni persiane. 

Goethe era dotto d’ogni cosa; mente singolarmente àgile e 
flessìbile, capace d" investigare negli schèletri di tutti gli ani- 
mali e nei fiori di tutte le piante il pensiero secreto della uni- 
versa creazione : capace di framméttere a queste piofonde me- 
ditazioni una canzoncina sul folletto c un romanzuolo d’amo- 
re. Goethe era dotto, e nel suo Fàusto metteva in dubio tutta 
l’umana dottrina; era onesto, e in Mefislòfele denigrava lo 
stesso diàvolo; aveva fatto parer dolce il suicidio alla gioventù, 
e amava la vita, e si godeva negli agi una vecchiezza lunga c 
serena. 

Nel Goetz di Bcrlichingen egli volle rappresentare, con sem- 
plicità , e quasi in lasso rilievo , l’ ùltimo di quei cavalieri 
del medio evo che avendosi fatto della casa una fortezza , 
e dello squàllido podere un regno, ponèvano la privata loro 
volontà ben disopra alla legge. Persuasi d’ èssere tanto più 
fedeli c obcdienli all' imperatore quanto meno obedìvano agli 
indòcili suoi legati, essi èrano in guerra coi prìncipi e coi vas- 
salli , coi véscovi e colle città. — Ma un altro sècolo sopra- 
viene ; il cannone atterra le rocche ; i soldati stanziali assicu- 
rano le strade; la violenza privata non conduce alla potenza, 
ma al patìbolo ; le sedi elettorali si rassodano in troni vicini 
e poderosi ; le sette religiose sommòvono a nuovi pensieri la 
jdel >e. Intorno a Goetz lutto si muta; Fra Martino vuol prender 
moglie; i figli dei selvàtici castellani vanno scolari a Bologna; 
i tribunali protèggono i mercanti , c umiliano i baroni ; un 
nuovo mondo s’ inoltra e si leva come una vasta inondazione, 
sulla quale 1’ uomo antico galleggia stupefatto c smarrito. 
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Goetz, fervoroso amico, trova un amico ìnvido e traditore ; 
il suo figlio è un codardo; la sua sorella è una pòvera tradita: 
il pòpolo incendia le castella ; i servi fedeli sono uccisi ; il vec- 
chio imperatore è morto ; e un giovine di nuovi pensamenti 
guiderà la nave dell’antico imperio. 

Il cavaliere allora perde ogni speranza e ogni amor della 
vita: « Le mie radici sono tronche, » egli dice ; « io sono l’òl- 
« timo de’ miei. Muori Goetz ; tu hai sopravissuto ai generosi. 
« Chiudete i vostri cuori piò che le vostre porte ; i tempi del- 
ie l’inganno vengono, e regneranno; gli iniqui regneranno colla 
« frode, e il generoso darà nelle loro reti. « 

L’ estrema delle sventure di Goetz è l’ indifferenza del suo 
poeta. Il vecchio derelitto , che lutta solo contro il nuovo sè- 
colo, non ha il furore tràgico del re Lear, nè la vena còmica 
di Don Chisciotte ; non sa far piàngere, e non sa far rìdere. — 
Il Messìa di Klopstock e il Guglielmo Teli di Schiller sono 
l’espressione fedele d’ànime ardenti e veraci. L’ànima di Goe- 
tlie è come una bella notte d’ inverno, stellata e fredda. 
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L’ arte dramàtica corse a memoria nostra il più strano rivol- 
gimento. Si assalì T arte antica colle due questioni dell’ u- 
niti e della nazionalità. — Ma la prima si ratliene intorno alle 
forme estrìnseche; e la seconda suppone clic alla memoria del 
pòpolo sia più presente l’ oscuro nome nazionale d’ Ezzelino 
o di Cola Montano , clic i nomi splendidamente stranieri d’A- 
lessandro o di Maometto. Ma quando si devono abbàttere gli 
steccati che serrano il nobil campo dell'arte, non monta con 
che priverò mezzo lo si consegua. L’ effetto della dìsputa si 
fu che ora siamo lìberi signori del luogo c del tempo , e che 
ci sta solo a fronte il senso commune e il cuore umano. 

Anche all'Italia è dunque lìcito d’avere ami» i gèneri di 
tragedia. 

11 primo era il gènere ideale ; la tragedia venuta dal pò- 
|H)lo, il quale non legge istorie, e conosce solo gli cròi della tra- 
dizione, c aduna intorno ad un nome tutto ciò che la imagi- 
nazione può raccògliere di valore, di delitti , di sventure, d’ ira 
e d’amore. L’espressione di questa tragedia è naturalmente 
ambiziosa, ardita, figurata, armònica, spazzatrice dei modi vul- 
vari : vuole il verso : tende indomitamente alla declamazione 
musicale. Ma essa degènera primamente in recitativo : poi si 

Nota. Questo scritto fu pubiicalo (iti' (lai 1850. 
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distilla nei cantàbili del rnelodrama : poi si tramuta in note 
sonore, e insegna la parola umana e il grido degli alleili agli 
strumenti da fiato, clic dimandano nelle strade: Ah perche non 
posso odiarti ? 

L’ altro gènere della tragedia , guidato dalla critica clic di- 
sprezza le esagerazioni ideali e gli eròi di convenzione, ci ri- 
chiama alla natura e al l'atto; ripudia gl'ìdoli della tradizione, 
consulta la severa istorici , la clònica minuta, le maniere, le ve- 
slimenta : vuole consonanza e dottrina persino nelle quinte del 
palco. Vuole accanto a Filippo i paggi che s’ addormentano 
ginocchioni; aborre la protervia poètica del tu; intarsia di- 
ligentemente nel verso un Vostra Altezza Reale. ; e trionfa 
(piando può scrìvere in una linea : Serenìssimo Doge , Sena- 
tori. E siccome fu detto che l’istoria non è 1’ òpera degli in- 
dividui, ma delle grandi turbe sociali a cui gl’ individui fa- 
mosi prestano il nome: così questa tragedia o conduce sul 
palco le moltitùdini in coro, i pastori di Teli, o i mercenarii 
di Wallcnstein: ovvero adotta il sistema rappresentativo: prende 
il Perez d’Alfieri , gli dà l’acconciatura isterica, e dell’amico 
eli Carlo ve lo elegge Marchese di Posa , deputato del gènere 
umano. Così l’ idèa filosòfica soppianta l’ idèa popolare. 

Codesta tragedia s’ approssima ognora più ad una realtà di 
stile quàchero ; s’ingelosisce della soverchia sonorità del ver- 
so ; a poco a poco lo ammorza , come il piano del cèmbalo ; 
lo disadorna , lo affloscia; infine gli dà un calcio definitivo, 
c si adagia schiettamente nella prosa. Epperò se la tragedia 
ideale è la madie di tutti i furori e i languori dell’ òpera in 
mùsica , la tragedia islòrica è un piano inclinato che scivola 
bellamente al drama in prosa. O ritornare col verso all' ideale, o 
ridire fedelmente ciò che l’uomo dell’ istoria non dice se non in 
prosa. Quanto più i due gèneri s’ allontanano, tanto più diven- 
gono compatìbili ; e i sistemi intermedù si fanno vacillanti , 
e incapaci di rispóndere alle importunità della lògica. Perciò 
a’ giorni nostri due tendenze estreme e opposte : òpera in mù- 
sica e drama in prosa. 

Shakespear trattò possen temente ad un tempo i due grandi 
gèneri. Trattò l’ ideale tragedia del cuore e della fantasìa in 

Cattanko. T. /. i 
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Giulietta, in Ilamlcto, in Re I.a‘ar. Trattò la tragedia della me- 
moria nella sequela dei Riccardi e degli Arrighi ; la quale per 
verità è la migliore istoria dell'antica Inghilterra, cioè quella 
che meglio ci la sentire la vita della procellosa baronia nor- 
manna, e ne fa quasi risonar nella mente le voci minacciose e 
le ferrate sellimele. 

Schiller trattò con gloria la sola tragedia istòrica ; espose in 
Teli c in Wallenstein le due forme pojiolari della nazionalità 
germànica, un coinmunc di pastori e un quarlier di soldati. Ma 
non intendendo le nazionalità meridionali, fece pensar tedesco i 
marinài di Genova c i mercanti di Messina. Goethe, che aveva 
più arte da poeta, e men coscienza da istèrico, gravitava verso 
l'ideale; e perciò il suo Tasso riesci un’ inezia a fronte del 
Fàusto. 

Dacché siamo dunque al draina istèrico , addìo, sogni del- 
l’ imaginazione , addìo bella libertà di rìdere e di piàngere a 
lìbera fantasìa. Assistendo alla rappresentazione delle grandi 
scene del mondo positivo, ai grandi delitti, alle grandi scia- 
gure, compatiremo, fremeremo ; ma lì sul più bello, nell' istante 
che l’ antica tragedia a’ suoi buoni tempi si gettava perduta- 
mente nel vòrtice degli alletti, noi ci sentiremo bàttere la spalla 
dalla mano impiomlwta (.Iella crìtica istèrica, della crònica mi- 
nuziosa, della memoria contemporanea , e persino dell’ etichetta 
di corte, clic all’ amante disperato intimerà di non abbracciar le 
ginocchia d' una principessa. Noi sederemo in platèa , non per 
abbeverarci liberamente di sensazioni e d’affetti: ma, a guisa 
di correttori, saremo tenuti in coscienza a lagnarci clic Pròspero 
non fu mai duca di Milano, che Miranda è un sogno, c che 
Gabbano è men verosìmile di Meneghino. 

Ad ogni modo il drama istèrico è sempre una nuova fonte 
di piaceri intellettuali che nulla toglie ai tesori che già posse- 
diamo. Ma poiché ci si presenta come cosa di realtà, vogliamo 
almeno che sia studiato sul vero; vogliamo istoria, costumi, 
caràtteri e linguaggio. 

Ecco quattri cose che troviamo nel Lorenzino de’ Mèdici 
di Giuseppe Ròvere. 

Firenze, la città intellettuale, la Psiche del medio evo, è un 
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noine caro all’ imaginazione ed al cuore. Reca profondo cor- 
doglio il vederla soccùmbcre, fra le làgrime c il sangue , sotto 
il peso delle grandi nazionalità europèe, come oriuolo stritolato 
dalle ruote d'un carro. Il commune di Firenze fu il piu vigo- 
roso di quei plessi nervei , i quali diffusero la vita civile 
nel corpaccio dell' Europa feudale. Ma quella vitalità schietta, 
incàuta , popolare , non poteva resistere ai tempi. Venezia so- 
pravisse all’ urto di Candirai, perchè pòpolo dòcile aveva ab- 
bandonalo da lungo tempo i suoi destini ad una corpora- 
zione serrata, la quale sapeva prevedere e preparare; atterrire 
i nemici interni ; elùdere, divìdere, stancare gli stranieri ; e ar- 
marsi delle conquiste per combàttere con armi eguali. Ma i 
Fiorentini avèvano troppe passioni e troppo ingegno : e non 
seppero obedire se non alla dura necessità. 

Le maniere di quel pòpolo appaiono nel drama , come vera- 
mente furono , spiranti ancora l’avita eguaglianza e un’indò- 
mita garrulità. Fra loro e il nuovo duca non vi ha se non il 
leeame della forza; non vi ha la mìnim’ ombra di devozione 
feudale, mentre non v è per anco la sudditanza moderna. Il che 
spiega la necessità di modi sì crudeli. 

11 duca Alessandro è un giovinastro libertino, giovialaccio, 
valoroso, sprczzatorc della prudenza dei consiglieri , sprezzatole 
dei dotti, degli artéfici, delle donne , c di chiunque ha paura 
del sangue. Piuttosto che mostrar timore , egli cade inerme 
sotto il ferro d 1 un nemico palese, d’un nemico-nato. 

Lorenzino è testa ideale ; posta fuori del senso commune , 
perchè non cura gl interessi c non gli intende : potrebbe 
farsi strumento di grandezza Guicciardini e gli altri astuti, 
e aprirsi la strada al regno , che è suo. In quella vece uc- 
cide il principe per un’ opinione latina e greca ; e getta la co- 
rona in piazza, ove Cosmo l’aspetta. Aborrito dal pòpolo, pensa 
cattivarlo con una canzone ; ecco le pìccole anni , le pistole 
corte delle menti ideali. \uol èssere l’ammirazione del gènere 
umano, e non riesce tampoco a farsi applaudire da una donna 
innamorata. La nullità civile di quest’ ànima depravata , ar- 
tificiosa , che con una parola volge e rivolge Alessandro, e che 
non sa farsi crédere da nessuno , è profondamente ritratta. È 
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un’incarnazione dell’ arte polìtica di quel sècolo, clic svanisce 
in faccia alle grandi combinazioni e alla morale privata della 
moderna Europa. 

Et Ginori è più traviata che colpevole : ogni mìnimo baleno 
d’allusione la riempie di vergogna, le fa coprire il volto colle 
mani ; tenta di far del bene per compensare il male di cui 
sente il peso. Dacché la innocente Nella è in casa sua, gli si 
mostra orrìbile il suo amore incestuoso } e poche parole d’ un 
frate la staccano da Lorenzino. La Ginori è peccatrice per de- 
bolezza. 

Nella , buona figlia, buona sposa, accesa delle opinioni di 
chi vive con lei, rappresenta con suo padre la tenace moralità 
del pòpolo, clic ama lo stato sotto cui nacque, ed ha 1’ ànimo 
di difènderlo. 

Leonardo è la virtù importuna, fanàtica, vantatrice, decla- 
matrice. Si promette di difèndere e salvare altrùi ; e per manco 
di misura c di prudenza perde se stesso. Ili prova il tradimento 
di Lorenzino, e si scalda a sperarne i pulitici frutti. È l’uomo 
la cui privata illibatezza va naufraga nel vòrtice delle parti 
civili. 

11 Guicciardini è come le sue òpere, un ammasso di sapienza 
depravata. 

Maurizio è, come fu, cosa vile e nauseosa: gli altri cagnotti 
d’Alessandro e di Lorenzino sono degni dei loro padroni. 

I rimanenti si confóndono col popolo; hanno quell'esaltazione 
d’ànimo, quella facilità di soverchie speranze, quella fierezza im- 
pròvvida, che condusse Firenze a lottar coll’ Europa e perire. 

La dipintura d’ un sècolo di tradimenti, di supplico e d’ in- 
cesti fa ribrezzo: c ci rende caro il vìvere a tempi migliori. Vi 
sono alcune situazioni ben divisate •, Corsini che, guidato dal- 
l’amore della sua donna c della sua patria, torna fra i pericoli: 
Guicciardini che comanda freddamente al prìncipe Lorenzo de’ 
Mèdici di far la spia ; il cieco La|>o che, accarezzando la figlia, 
sente la sua guancia lagrimosa; Alessandro clic, nel furore della 
passione, s’arretra avanti la dama che nobilmente gli domanda: 
Paca Alessandro , sono questi i vostri modi ? ; la violenza di 
Nella clic nessun timore trattiene quando l'a fletto la spinge: le il- 
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lusioni di Lorcnzino solitario:, la vista delle stanze, ove tanti mo- 
rirono ! i pensieri d'ainorc clic risórgono in Corsini vicino a mor- 
te; la delicatissima romanza simbòlica della Lena; quella nobil 
plebe fiorentina che parla in piazza di Michelangelo e di Ccllini; 
la sùbita pietà che inspira l’impròvido Alessandro quando si ve- 
ste di raso e si mette i guanti profumati per andare alla morte ; 
passo che rammenta il Macbcth, quando il re Duncano chiama 
bello il silo e dolce l'aria del castello ove sarà scannato; la 
solitùdine e il disinganno dell'omicida, il quale sente tutta l’ inu- 
tilità del delitto, e ci prepara a quella sentenza finale clic l'alba 
del Signore non viene col sangue. 

Questo lavoro, destinato alla lettura più che alla scena, pa- 
lesa severi studiò La lingua, impressa sul tipo antico, corre 
nondimeno con certa sicurezza e facilità. V’c anche una pre- 
fazione , dettata con quella circospetta umiltà colla quale chi 
ha lavorato è bene in dovere d'inchinarsi avanti a chi non fa 
nulla. 
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La nazione spagnola parla una lingua che s’appròssima al- 
l’ itàlica più di parecchi dialetti dell’Italia stessa; ella vive sotto 
gli influssi d’un medesimo cielo, sull’altra riva d’uno stesso 
mare , rendendo fede al medésimo culto , c dedicando scuole 
ai modelli delle stesse letterature. Nell’ una e nell’altra penì- 
sola si seguirono con poco dissìmile vicenda il dominio roma- 
no, 1’ occupazione gòtica e più o meno le incursioni dei Sara- 
ceni ; e in età ben vicine a noi una sola potenza si stendeva 
su l’uno e l’altro pòpolo, si affettàvano gli stessi costumi, si 
vestiva la medesima cappa e lo stesso austero collare. Eppure 
le lèttere spagnole sono poco apprezzate in Italia e quasi 
ignote. Per mille gióvani solleciti di addestrarsi alla lingua 
francese più forse clic alla stessa favella nazionale , è diffìcile 
trovarne uno, che spenda una settimana ad appianarsi le poche 
difficoltà e le fievoli differenze della lingua spagnola. L' Italia 
colle sue imitazioni oscurò i trovatori provenzali, fece rediviva 
1’ epo|xa e la tragedia dei greci, rese sue le leggende roman- 
zesche della cavallerìa francese, si mostrò perfino invaghita delle 

Nola. Questo scritto fu politicato nel Politècnico (in del -1850 : nell’ anno 
precedente Pietro Monti aveva publicato una traduzione del fìornanccro. 
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nebbie d’ Ossian, riprodusse il romanzo solitario di Goethe , e 
il romanzo sociale di Walter Scott ; ma non si curò mai gran 
fatto d’ attìngere inspirazioni alle fonti spagnole. Nè le tradi- 
zioni guerriere del Cid. nè le facete novelle di Don Chisciotte 
e di Fra Gheruudio, nè le guerre degli Aràuchi, ebbero imi- 
tazione popolare Ira noi. Anche i pochi ingegni irrequieti che 
vogliono giùngere a tutto, furono molte volte paghi <P infor- 
marsi delle cose spagnole nelle infide traduzioni dei francesi c 
nelle nebulose estètiche dei tedeschi. 

In mezzo alle tante simiglianzc apparenti che il tempo dif- 
fuse sulle popolazioni dell’ Italia c della Sjiagna , rimasero pur 
sempre certe radicali e frenològiche differenze, che la natura 
primamente improntò nelle due stirpi. E forse queste irrecon- 
ciliàbili dissonanze mentali c morali non lasciàrono sórgere dal 
forzoso contatto delle due nazioni (fucile grandi simpatie , per 
virtù delle quali presso un pòpolo talora si riflette la similitù- 
dine d’ un altro pòpolo, per cui Canova potrebbe dirsi greco, 
Beccarla francese, Mozart italiano. 

Ili onta alla lunga azione del tempo e alla commistione delle 
stirpi straniere , il pòpilo spagnolo ricomprve tratto tratto 
qual si mostrò fin dai primordii delle istorie. L’assedio di N'u- 
nianzia e la rivolta di Viriato sono due forme nazionali , che 
si raffìgùrano ancora ai dì nostri nell’assedio di Saragozza e 
nelle imprese dei guerriglieri. Viriato e Pelagio, il Campeador 
e Pachila, Mina e Zumala, sono figuro che hanno fra loro un 
sembiante di famiglia , non ostante la immensa distanza dei 
tempi c delle vicende, come un sembiante di famiglia d’altra 
maniera sembra pur córrere tra Cesare e Napoleone. Una pro- 
fonda differenza ben tosto appare fra P inflessìbile c circoscritta 
ìndole spagnola, e la varia e feconda natura della nazione ita- 
liana, la quale tratta colla stessa felicità il timone di Colombo 
e il compasso di Palladio , la spada di Massena e il canoc- 
chiale di Galileo, P induzione di Vico e P arco di Galvani , e 
in una delle men gloriose sue età, in mezzo alle ironìe delle 
nazioni malèvole, scrive ne’ suoi fasti Napoleone e Lagrange , 
Possi ni c Volta. Le popolazioni ibèriche hanno acuto e potente 
ingegno, ma non impressero finora profonde vestigia negli an- 
nali d’ alcuna scienza. 
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La lingua spagnola si distingue per certa sua pienezza e pom- 
posità, in cui taluni vogliono si esprima l’ànimo altiero della 
nazione. Ma la più parte àmano attribuirla all" influenza d’ un 
innesto straniero ; e a seconda delle loro preoccupazioni , ora 
parlano di maestà romana, ora di magnanimità visigòtica , ora 
di splendidezza saracena. Fatto sta che fili «lai tempo in cui se- 
gui la propagazione della favella latina nell’ lberia , i Romani 
avevano notato una certa soverchia sonorità nei Cortlubce 
natis poetili ; ciò che palesa esser questo un distintivo della 
stirpe indìgena. E come mai la grandiloquenza latina avrebbe 
lasciato in lontana e sùddita provincia quelle vestigia che non 
lasciò nella nativa sede? 

Molto meu fondata è 1 ’ opinione di molti scrittori che ripè- 
tono dai Goti non solo l’ alterezza del linguaggio , ma eziandìo 
quell" indomàbile propòsito che sostenne il pòpolo spagnolo nella 
lotta contro gli invasori àrabi dal 71 1 al 1 4f) a -> ■" 7**° ann * di 
continua guerra e in una sanguinosa serie di tremila e sette- 
cento battaglie. Però si potrebbe loro opporre che , se questi 
prodigi di costanza non sórgono dal fondo dell'ìndole nazio- 
nale , non è possìbile che si tòlgano in prèstito a un pugno di 
stranieri, i quali veramente non pòrsero esempio mai di questa sin- 
golare virtù. E infatti la resistenza dei Cristiani ai Mori fu mì- 
nima al tempo dei Goti: venne crescendo coir allontanarsi di 
quell’età; c toccò l’àpice ottocento anni dopo la dispersione 
dei Goti, quando il gran Gonsalvo e gli altri guerrieri di Fer- 
dinando espugnàvano 1’ ultimo asilo degli Àrabi sulle rupi della 
Sierra Nevada, e il re Sebastiano di Portogallo li perseguitava 
i. morte sulla terra d’Àfi ica. 

I Goti al loro tempo passarono il Danubio come fugitivi , 
entràrono in Italia come federali, occuparono la Linguadoca c 
le Spagne quasi in dote nuziale d’ una sorella del romano im- 
peratore sposata al suo capitano Alarico. Ma ogni qualvolta si 
trattò di combàttere, furono vinti da Stilicone, da Belisario, da 
Narsete, da Cliildcberto, da Tarif. Gli istorici prodigarono il va- 
lore dei pirati normanni anche a tutti i bàrbari d’ aqua dolce; 
ma forse i Goti non ebbero altra giornata di vera gloria mili- 
tare, che quando concórsero a dispèrdere le orde di Aitila nelle 
piauurc della Sciampagna. 
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Fra tutti i bàrbari, che si accasarono nelle inermi provincic 
dell’imperio romano, i Visigoti erano i più proclivi alla contem- 
plazione ed alla pietà: blandii, mansuete, i/inocenterfjue viaunt 
(Orosio). Ardenti ariani dapprima, devoti calòlici dappoi, essi già 
lasciàvano al concilio di Toledo il sommo dell' autorità legisla- 
tiva, in un tempo nel quale i Longobardi e i Franchi non co- 
noscevano ancora altre adunanze che i malli armati c i campi 
di Marzo. Essi non si appartarono , al pari degli altri bàr- 
bari, colla legge personale , ma si lasciàrono sottoporre ad una 
commune legge territoriale , dettata sotto la presidenza dei vé- 
scovi. Essi non lìccio legge del duello giudiziario, nè rnultàrono 
la morte dei loro mìliti a più alto prezzo che la vita degli al- 
tri cittadini. Ciò fu notato anche da Guizot, grande approvatore 
dei bàrbari: e se ne può conchiùderc clic il dominio sacerdotale 
si stabilì nelle Spagne sotto i Visigoti ; poiché così non era al 
tempo dei Romani e dei Fcnicii. Questa fu la Imo eredità , 
non già quella della prodezza militare e della magnanimità ca- 
valleresca. 

Una sola battaglia campale rovesciò codesta fiacca domina- 
zione dei Visigoti. Allora gli Àrabi vittoriosi, col governo, col 
commercio, coll’ industria, colle peregrinazioni, cogli studii, con- 
giùnsero le Spagne a quello splèndido loro imperio , che dalle 
Indie si stendeva fin entro l’ Italia, la Spagna, la Francia, e su- 
perava in ampiezza l’ imperio romano. 

Surgeva l’era più bella dell’aràbica civiltà, l’era dei primi 
Abassidi. Gli Arabi diffondevano in occidente le nuove cifre 
aritmètiche; dàvano il nome all’àlgebra e alla chimica; sco- 
privano l’alambicco, gli àlcali egli spìriti , gli àcidi e i sali 
metàllici: sottoponevano all’uso mèdico i più temuti veleni; inal- 
zavano le spècole astronòmiche di Bagdad e di Siviglia: mentre 
fra i Cristiani non si avèvano quasi più libri c appena si sajwva 
lèggere, aprivano nella sola Spagna settanta pùbliclie librerìe, 
insegnavano all' architettura a librare in alto ardite cùpole di 
marmo , abbellivano di giardini, di bagni , di palazzi e di mo- 
schèe Siviglia, Cordova, Valenza, Toledo, ed ergevano la più 
suntuosa reggia del mondo, l’Alhambra di Granata. 

Finché gli Arabi rimasero uniti sotto 1" insegna dei Califfi, fu 
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vana ogni resistenza : e Pelagio, clic almeno di nome non era 
Goto, errante intorno all’antro di Cavadonga faceva più vita di 
pròfugo che di combattente. Ma quando le discordie degli Orn- 
mìadi c degli Alassidi smembrarono la Spagna dall’Oriente, c 
lo stesso regno di Spagna venne lacerato da Scinchi intolleranti 
di freno, guerrieri alcuni e turbolenti, alcuni flati a vita molle 
e contemplativa, tutti ambiziosi del tìtolo e della indipendenza 
di re, il nome àrabo cessò d’ esser temuto ai sùdditi cristiani. 
Una moltitùdine discorde di città ricche e voluttuose, abitate 
da artefici àrabi c da mercanti israeliti , si trovò sparsa fra un 
pòpolo d’ agricoltori c pastori cristiani , ridivenuto numeroso 
e audace all 1 ombra tranquilla del grande imperio, e unificato 
dall’ antica c concorde potenza del clero. Esso doveva ogni dì 
farsi più impaziente al predominio d’ un’altra legge e fi' un’ al- 
tra lingua, e invaghirsi di seguire l'esempio di quelle laude 
che dai monti dell’Asturia e della Cantabria scendevano a de- 
predare le unniche ricchezze. I règoli maomettani ebbero ezian- 
dìo l’ imprevidenza di porre le armi in pugno ai sùdditi cristiani, 
e associarli alle loro intestine guerre. 

I guerriglieri, annidati nelle sierre pietrose, spronali dal cle- 
ro, secondati dalle popolazioni campestri, solcavano le pianure 
con quelle veloci scorrerìe , l’ esempio delle (piali stupefece 
l’Europa anche ai nostri giorni: volavano a sorprèndere nelle 
feste o nel sonno città lontane centinaia di miglia, assalivano i 
convogli dei mercanti, e i campi e le rocche della frontiera. I 
giovani ardenti e irrequieti si levavano a seguire le squadre pas- 
santi, c a farsi compagni della preda e della vittoria. 11 più va- 
lente c astuto prendeva naturalmente il comando, e veniva spin- 
gèndosi sempre più inanzi entro le terre mimiche ; o s’ era ap- 
postato come sentinella su qualche rupe solitaria, vi alzava una 
torre e ne prendeva il nome, e allevava i figli a combàttervi 
intorno, e raccògliervi prede e prigioni. Così per molti sècoli 
i più valorosi d’ un pòpolo naturalmente valoroso venivano suc- 
cessivamente ascrivendosi a quella feudalità combattente: e ser- 
bandosi superbamente indipendenti nei loro ricóveri, si tenevano 
sempre fidi al capo al quale si èrano primamente associati, e 
che solo poteva recare in loro soccorso la pienezza delle forze 
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collegato. Il nome di fedele, o di fulalgo , divenne grado di 
nobiltà, e le antiche onoranze gentilizie e le scarse superposi- 
zioni gòtiche, sveve c alari ielle, si contùsero in questa sola *. 

Una rete di castella divenne un regno di questo nome, che 
noi pronunciamo Castiglia , e si stese nel cuore della penìso- 
la, sopra un’ampiezza tli forse quattrocento miglia, dal marfc 
d’Asturia alla Sierra Morena. Altre leghe di fidalghi fonda- 
rono i regni di Navarra, d’ Aragona, di Galizia, di Portogallo; 
i montanari laschi, che soli conservavano il vanto della primi- 
tiva lingua ibèrica, ed èrano sfuggiti all'uniformità romana, com- 
battevano ad un tempo gli Àrabi c il nemico degli Àrabi , Car- 
lomagno. I principati ora si dividevano, ora si riunivano; tal- 
volta guerreggiavano fra loro: talvolta si chiamavano vassalli di 
qualche emiro saraceno per ottenere il soccorso de’ suoi tesori; 
o viceversa costringèvano i re àrabi a dirsi vassalli ed alleati; e 
le discordie civili delle due stirpi s’inlrccciàvano e s’ innestavano 
a vicenda. Questo bellicoso caos durò per trenta generazioni ; 
al termine delle quali la nazione spagnuola si trovò la più ag- 
guerrita, valorosa, austera nazione d’Europa; perocché tutti i 
suoi pensieri erano per lunga eredità concentrati in un solo; 
combàttere pel trionfo della sua fede. E non era dubio il 
trionfo di questa feudalità progressiva c giovanile, che surgeva 
dalla terra a risuscitare e ricostruire la nazione spagnuola, a fronte 
della feudalità retrògrada e senile, in cui si sfasciava, frammezzo 
ad un pòpolo nemico, il troppo vasto imperio dei Califfi, che 
la sua stessa cultura ed eleganza disviava troppo dall assiduo 
pensiero della guerra. 

Domati i Mori, la penìsola ibèrica si trovò per la prima volta 
troppo angusta alio spìrito cavalleresco ed esaltato delle sue po- 
polazioni. Portoghesi c Casigliani varcàrono i mari cercando 
guerre in Àfrica e in Italia. Per festeggiare la presa di Granata 
ultima difesa degli Islamiti, la regina Isabella diede a Colombo 
le navi colle quali veleggiò all’ ignoto emisferio. I venturieri 
della penìsola si spàrsero su tutti i lidi del globo, tramutàrono 
le prische correnti del commercio europèo, e versàrono rivi d’oro 

* Fidalgo in portoghese diviene hidalgo in castigliano. È il fial dei francesi. 
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nella loro patria, che per tutto il sècolo XVI fu il terrore e la 
meraviglia del inondo. 

L’ unità del clero e lo zelo di religione era il sussidio col 
quale la Spagna aveva potuto risórgere dall’ avvilimento in cui 
l'aveva lasciata il fiacco dominio dei Goti. Quel principio, 
già radicato dapprima, si svolse sempre più vigoroso, e acqui- 
stò il predominio sugli altri tutti ; pcrlochè i diversi órdini 
della nazione non poterono svòlgersi tutti con quella pienezza 
ed equabilità clic assicura il trionfo dell" incivilimento. Questo 
predominio addusse poi l’ espulsione delle famiglie moresche 
e israelìtiche, le quali facevano la maggioranza nelle città, prese 
il luogo della polìtica, ristrinse i commerci e le industrie, empì 
di nemici i inari circostanti : e quando il settentrione d’ Europa 
ebbe adottata la riforma, pose la Spagna fra due fedi irrecon- 
ciliàbili clic la combatterono da tramontana e da mezzodì. In 
questa lutta essa esaurì le sue forze, e per tutto il sècolo XVII 
vide minorarsi gradatamente la sua potenza. Il XVIII la trovò 
stanca, débole, divenuta retaggio secondario dei regnanti della 
Francia. 

Frattanto però la popolazione della penìsola si era diffusa ol- 
tre l’ocèano, in terre forse cinquanta volte più vaste della ma- 
dre patria; il I Messico, la Colombia, il Perù, il Cibili, il Para- 
guài, il Brasile, Colia, le Filippine, Goa, il Congo, sono pos- 
sessi di codesta stirpe. E in questi pochi anni del sècolo XIX vi 
si è d’ irnproviso disenfila in più corpi , ha spezzato le tra- 
dizioni de’suoi avi, si è ingolfala in un tempestoso avvenire; 
ma intanto è uscita dal languore c dalla nullità degli scorsi 
tempi , e si trova associata al moto universale del mondo , e 
ricomincia su più largo e vario principio un nuovo stadio di 
civiltà. Se tra le lingue figlie del nostro antico latino, la ita- 
liana e la francese hanno meglio servito ai gloriosi offici del- 
l’ incivilimento , la portoghese e la spagnola sono però le più 
vastamente diffuse. E quando il tempo avrà svolto quei novelli 
tralci di popolazione, e avrà empiute le vaste e fèrtili lande su 
cui stanno ancora ben raramente sparsi, quelle due lingue sa- 
ranno strumento ai pensieri d’uno sterminalo nùmero d’intelli- 
genze. Ciò che furono finora, deve riescir nulla in confronto a 
ciò che saranno. 
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Non è però elle le lèttere spagnole non siano già ben degne 
di fervoroso studio anche nel loro presente stato. Anzi dobbiamo 
onore ai [lochi clic, secondo le forze loro, danno in Italia l’esem- 
pio di coltivarle. E tra questi si vogliono annoverare i due tra- 
duttori che publicàrono non ha guari le A ntiche Romanze. Spa- 
gnuole, e il Romanzerò del Citi. E di quest’ ùltimo intendiamo 
dir qualche cosa per ora. E ciò che abbiam qui premesso fu 
nella mira di porre nel suo miglior aspetto il libro spagnuolo. 

Il Romanzerò del Cid è la materia-prima d’ un poema, è 
una tradizione antica, clic ha preso nelle fantasìe del pòpolo la 
tinta ideale, e sulle sue labbra la forma cautàbilc, e alla quale 
mancò solo che vi ponesse l’ ùltima mano un altissimo ingegno, 
e ne traesse uno splèndido poema nazionale. È l’Omero della 
dottrina di Vico, prima che 1 ùltimo degli Omeri fondesse le 
sparse e vetuste rapsodìe in una forma armònica ed una ; è 
il Turpino d’ Ariosto, l’ Ossian di Macplicrson \ ma ci pervenne 
nella nativa e rude sua purità. I costumi sono aspri, la lingua 
è dura, l’ armonìa poètica è appena adombrata nel metro monò- 
tono e nelle fioche assonanze che vi tèngono il luogo della 
rima. Ma queste rùvide cantilene sono la memoria d’ una in- 
tera nazione, sono il tesoro de’ suoi sentimenti, lo specchio in 
cui si riflèttono i vizi c le virtù d’una gente guerriera. 

Rodrigo figlio di Diego, detto alla spagnuola Rui Diaz, fu 
sopranomato il Campeador , perchè il più ardito a scéndere 
dalle castella montane e affrontare la cavallerìa moresca nell’a- 
perta pianura. Vuoisi che gli Àrabi stessi, uòmini generosi che 
sapevano ammirare anche un nemico, lo chiamassero il Cid , 
nome che in loro lingua suonerebbe il prode ; c con questo 
nome egli pervenne all’ ammirazione della tarda posterità. Viveva 
nella seconda metà del secolo XI, quando le sorti della Spagna 
si bilanciavano ancora tra la mezzaluna e la croce, e le due in- 
segne si contendevano ancora con dubio successo il sanguinoso 
terreno. Era un tempo in cui la natura umana riprendeva in 
tutta l'Europa inusitato vigore: il tempo in cui Guglielmo fon- 
dava il regno d Inghilterra e Ruggero il regno di Sicilia \ in 
cui la Francia prendeva alla Spagna e all’Italia il pensiero delle 
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prima crociata ^ il sècolo clic si compieva colla prosa di Gerusa- 
lemme. Cent’ anni prima le popolazioni europèe, allevate in una 
diuturna viltà, fuggivano ancora avanti agli Àrabi, agli Ungari, 
ai Normanni , che dal mezzodì, daH’oricnte, dal settentrione, 
penetravano col ferro e col foco sino agli indifesi recessi delle 
Alpi. 

Pare clic codesto Rodrigo fosse la meraviglia del tempo: pri- 
ma campione del regno ili (bastiglia, poi èsule c perseguitato, 
amico del re àrabo di Molina, òspite del re àrabo di Saragozza, 
e tutore del suo figlio Muctaman, pareva avere errato per le 
Spagne a radunare quanto «li cavalleresco avevano le «lue na- 
zioni. Alcuni vogliono che le prime memorie del Cid fossero 
composte in àrabo «la due suoi paggi : poiché nelle corti di quel 
tempo le due stirpi vivevano compagne, e si prestavano mutua- 
mente i poètici loro costumi. E pare che le prime poesìe del- 
l’Europa romanza fossero traduzioni di canti moreschi, fatte per 
accompagnarsi ai medesimi strumenti. L'àrabo, ad onta del suo- 
no gutturale, era a quel tempo la lingua musicale del mondo 
civile, come P italiano ai nostri giorni. Le raffinate galanterìe 
delle città moresche, imitate dai cavalieri provenzali, ebbero poi 
1’ ultimo tocco di soavità nei versi del Petrarca. Le canzoni del 
Romanzerò errarono a lungo fra il pòpolo, che forse accumulò, 
com’ è suo stile, sopra un solo nome le memorie di molti guer- 
rieri. lésse non si fissarono in iscritto se non nel secolo XVI 
per opera «li Ferdinando del Caslillo : e portano qua e !à le 
vesligia dei quattro sècoli, di’ erano corsi frattanto dalla morte 
del Campeadur. 

Questa Odissèa guerriera, tutta piena delle fiere passioni del 
medio evo, comincia col dipìngere la tristezza del padre di Ro- 
drigo, cui la vecchiaia toglie di poter vendicare un' ingiuria fat- 
tagli dal conte Lozano. 11 gióvane Rodrigo sfida a morte Lozano, 
recide il cajio al cadàvere, e comparso con esso avanti al padre, gli 
piega inanzi con filiale sudditanza il ginocchio. Il vecchio sedeva 
a mensa solingo e gemente, volgendo in cuore l'onta sofferta, e 
covando mille fantasmi d' onore, quando Rodrigo, col mozzo te- 
schio del conte impugnato pei capelli e stillante sangue, prende il 
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braccio del padre, e lo scuote dal suo cupo letargo, c gli grida 
che vendicato è l' onore c asterso l’ insulto. Il vecchio crede di 
sognare, e a stento riconosce il suo nemico sfigurato dalla morte, 
e prega Rodrigo, il figlio dell' anima sua , di velare quel teschio, 
temendo che prima di averlo rimeritato della sua prodezza , 
il cuore gli si fenda per gioial E vuole clic il figlio prenda 
alla mensa il primo seggio, il seggio del padre -, perchè chi ha 
salvalo l’onore della famiglia debb' èssere il primo in casa. 
Questi sono costumi tremendi; e il pòpolo, che trasceglieva 
a’ suoi canti codeste memorie e le serbava tenaci, con ciò solo 
ben dipingeva la sua naturale fierezza. 

Donna Ximcna, figlia del conte Lozano, vestila con lungo 
stràscico a brano, scortata da trenta scudieri, si reca alla corte 
di llurgos, e prostrala sui tappeti dell' àula reale chiede al ve 
Fernando vendetta della morte del padre, e con baldanza con- 
cessa alle dame d una età cavalleresca, dice che re il quale nega 
giustizia, non dovrìa portar "corona, nè cinger arme di cavaliere. 
Ma Rodrigo frattanto ha sparso ampiamente la sua fama, ha 
vinti e fatto prigioni cinque re mori , c |>oi gli ha sciolti, e fatti 
vassalli. Ximcna, abbagliala dalla gloria del suo nemico, gli per- 
dona la morte del padre. E quando Rodrigo ritorna coi trecento 
suoi vittoriosi compagni, il re Fernando gli dà in nozze Donna 
Ximcna, e vi aggiunge un dono di terre e castella. Il Campca- 
dor nel darle la mano le dice, che le ha liens'i ucciso il padre 
ma non a torto, ma a faccia a faccia, e per vendicare un’ ingiu- 
sta offesa; e che per un padre le rende un marito. La vendetta 
era a quei tempi duri ed eslegi un dovere di sangue, un atto di 
domèstica pietà. 

Cinque re mori inàndano a Rodrigo un dono di cento cavalli 
da battaglia, c gioie e veli per donna Ximcna e per le figlie 
e splèndide vesti ai gentiluòmini della sua casa. Ma il leale fi- 
dalgo risponde agli inviati, clic erràrono l’ ambasciata, e che 
dove Fernando è re, Rodrigo è vassallo. 

La continua vita di campeggiamenti c di battaglie, che quei 
cavalieri conducè vano lungi dai loro focolari, vieti dipinta da 
Xirncna stessa, clic solinga, incinta, pròssima ad esser madre, si 
abbandona alle lagrime; e scrive al re Fernando, e si lagna ch’ei 
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le tiesse tino sposo come per rìdersi di lei ; e gli dimanda quale 
legge di Dio gl' insegna: 

Tania stagione a scompagnar gli sposi, 

Producendo le guerre? E qual consente 
Ragion, clic un dolce, graziato, umile 
Garzonetto adusiate esser leone 
Feroce? Giorno e notte ov’cvvi a "rado 

D 

Gol guinzaglio il traete, c in lutto un anno 
Solo una volta a me il sciogliete. E pure 
Quest’ una volta ei riedea mesi lordo 
Di sangue, fino al piè del suo cavallo, 

Glie ho paura a vederlo. E quando tocca 
Le mie braccia, di botto egli in mie braccia 
S’ addorme, e in sonno geme, c fieramente 
Si scuote, perchè sogna essere in guerra. 

Appena spunta l'alba, e già le scolte 
E i capitani, perchè rieda al campo, 

Stimolando lo vanno. A voi piangendo 
Nella mia trista vedovanza il chiesi, 

Pensando riaver padre c marito. 

Nè tengo 1 ’ un, nè l’ altro aggiungo ; e quando 
Non posseggo altro bene, or eh’ ei mi venne 
Per voi rapilo, in guisa vivo il piango 
(ionie fosse sepolto. 

Traci, di P. Monti 77. 

Questo lagno di Ximena spira omèrica naturalezza, evidenza 
e semplicità. La risposta di Fernando è piena di festività e di 
garlto cortigiano. 

Ximena divenuta madre si presenta alla messa del parto nella 
chiesa di Leone, seguita da eleganti scudieri, vestita di scarlatto 
<• di velluto, con ricca cintura d'argento, c veli d'alto prezzo, 
e inanellate le chiome sulle spalle. Il re Fernando s 1 avviene 
in lei sulla soglia del tempio, e le porge la mano, e le dice : 
« Gentile Ximena, poiché il vostro marito, che sta fra le bat- 
« taglie, oggi non può servirvi del suo braccio alla chiesa, io vi 
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« presto il mio, e dono alla vostra bella fanciulla mille monete 
« e il mio più leggiadro pennacchio. » E così la conduce in 
chiesa, c le la scoi la alla casa. Eleganze queste che temprano 
la crudezza della feroce età. 

Colla morte di Fernando il regno si divide a tre figli e due 
liglic ; la discordia si accende nella reai famiglia; una delle 
principesse viene assediata da suo fratello in Zamora: gli av- 
versi cavalieri combàttono sfide mortali sotto le mura della città; 
dame e donzelle stanno sulle torri a mirar le loro prodezze. È 
una scena di modo ariostesco. Ma il tradilor Bcllido s’ insinua 
dalla città nel campo , e ferisce a morte il re Sancio. Invano 
l'onorato vecchio Gonzalo, tuttoché nemico, ha gridato dalle 
mura al re ed a’ suoi Castigliani di guardarsi dal traditore, e non 
imputare il tradimento a cavalieri onorati. Questo orrore del 
tradimento è una delle poche virtù che si ponilo invidiare a 
quelle semibàrbare generazioni, seppure questa lealtà cavallere- 
sca non fu dono ideale dei pòsteri alla memoria degli ammirati 
campioni. 

Il Campeador costringe il re Alfonso erede del tradito Sancio, 
a giurare con dodici suoi cavalieri al cospetto dei Grandi di 
non aver avuta parte in quella perfidia; e dice loro sul viso che 
se inai v’ ebbero parte, possano avere la stessa miscrabil morte. 
E tutti i Grandi rispondono : così sia. II re , vergognando e 
fremendo, lo giura. Allora Rodrigo inette un ginocchio a ter- 
ra, gli bacia la mano, e afferma non avergli voluto far onta, 
ma soltanto sciògliere il suo débito di fedele vassallo al re tra- 
dito , il clic non facendo sarebbe stato spergiuro, e vile agli oc- 
chi del vulgo. Ma Alfonso prende profondo rancore contro fati- 
dace cavaliero; e quando questi, senza suo comando, invade le 
terre del re moro di Toledo, c ne trae settemila prigioni c molti 
armenti, gli scrive d' andar fra nove giorni in bando dal suo 
regno; e i Grandi invidiosi applàudouo alla caduta del va- 
loroso. 

Rodrigo va èsule co' suoi compagni d’ arme. La sua sposa 
e le fighe, Donna Elvira e Donna Sol, lo accoinpàgnano al 
Cattakco, T. I. li 
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tempio (li Cardegna, dove i sacerdoti benedicono la sua ban- 
diera, ch’egli tutto armato abbraccia, dicendo: 

O insegna benedetta, un Casigliano 
Iniquamente dal suo re bandito, 

Ma compianto , li leva. 

E giura di rispondere da fedele vassallo alla sconoscenza del suo 
re, e di tributargli tutte le conquiste che farà sui Mori: c abbrac- 
ciata la sposa c le figlie le abbandona mule e lagrimose. En- 
tra adunque con cinquecento prodi nelle terre dei Mori, c vince 
battaglie , e prende castella e città $ c manda all’ ingrato Al- 
fonso cento superbi 'destrieri, e cento schiavi clic li guidano a 
mano, e le chiavi di cento castella, e quattro re prigionieri. 

In altro canto, l’èsule stesso dipinge la dura sua vita : « Io 
« sono il Cid Campeador, che nelle tanaglie precorro coll’arco 
u c colla lancia ogni guerriero, c non dormo sotto tende, c 
« mangio sulla nuda terra , c non veglio la notte a meditare 
u inganni per espugnare i regni altrùi ; ma li conquisto col 
« mio valore. E se espugno un castello, fo tosto scolpirvi in 
« pietra le armi del mio re. » Ma poi soggiunge . 


Io piango, 

Quando rimango sol, la mia Ximena, 

Tortorella solinga in terra altrùi. 

Dopo la vittoria egli comanda a’ suoi d’ aver cura dei feriti 
e dar sepolcro agli estinti , e dire in suo nome ai prigioni , 
ch’egli è terrìbile in guerra ma clemente in pace, e affidarli 
eh’ ei non intende lasciar le loro figlie in preda a’ suoi guer- 
rieri. 

Presa ai Mori la ricca città di Valenza, egli ne manda le 
spoglie al re Alfonso, e gli scrive d’ avergli in due anni d'esi- 
lio conquistate colla sua spada più terre che non gliene la- 
sciasse in retaggio il re Fernando, e che non è ventura d’altri 
die del re Alfonso, se inanzi ai vessilli del Campeador le mi- 
gliaia di nemici sono tenebre che saetta il sole. Quei che in 
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corte lo calunniano or sìeno tranquilli, perchè il cuor di Ro- 
drigo è salda muraglia a loro terre c loro vite; e badino di 
non irritarlo , perchè , s’ egli aprisse il varco allo stormo dei 
Mori, c ({nella piena inondasse il regno, allora si vedrebbe se i 
suoi persecutori valgano tanto a salvar l’ onor loro , come ad 
insidiare 1’ altrùi. Egli chiede solo, che in mercede di Valenza 
il re gli renda la sua sposa e le sue figlie, affinchè vèngano a 
veder la sua gloria. 

L’ Emir-al-Moumenim , ossia Principe de’ Credenti , che i 
Cristiani dicèvano il M immolino , viene con cinquantamila ca- 
valli e infinito m.rncro di fanti ad assalir Rodrigo in Valenza. 
Xitnena e le figlie , salite sulla torre del piazzo , vedono le 
tende degli Àrabi biancheggiar tutto il verde piano , odono i 
tamburi e le alte grida, c restano atterrite , poiché non videro 
mai tanta gente accampata. Rodrigo le assicura, perchè nulla è 
a temere fin ch’ci vive; e le ricchezze dei Mori saranno la 
dote delle sue figlie, e saranno tanto maggiori, quanto più nu- 
merose sono le turbe nemiche. E comanda ad Alvaro Salvado- 
rez d’ irrómpere sopra quei Saraceni , che penetrarono fra gli 
orti della città , a fine che le sue donne vedano quant’ egli è 
ardito. Alvaro disperde i Mori, ma trascorre troppo nell 1 inse- 
guirli, e vien preso. Il dì seguente Rodrigo vince in battaglia 
tutto l’ esèrcito , ferisce 1’ emiro , e nella più ricca tenda del 
campo vinto incontra l'amico prigioniero. 

Rodrigo si reca alle Cortes , adunate dal re Alfonso in To- 
ledo, e vi chiede giustizia dei vili insulti fatti alle sue figlie 
dai loro mariti , i conti di Carrione. Egli fa recare nella sala 
del piazzo di Galiana uno scanno, che ha preso nella reggia 
moresca di Valenza, e eh’ è tutto adorno di gemme c d’ oro ; 
una guardia di suoi fidi rimane a custodirlo. Ne frèmono i 
Grandi, ma il re li riprende, e dice che il solo Cid è degno di 
sedere su quello scanno, e quanto più il suo vassallo è temuto 
e grande, più onore ne torna al regno. 

I conti di Carrione accusati accettano la prova del duello , 
ina sono vinti dai campioni del Cid c gridati iufami e tradi- 
tori ; e le figlie di Rodrigo vanno a regie nozze con Sancio 
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d 1 Aragona c Ramiro di Navarra* Tutta la istoria dei gèneri del 
Cid è sparsa di fatti ignòbili e piena di ciclopica rozzezza : è 
il rovescio della medaglia: è la istoria prosàica clic fa di fo- 
dera alla poesìa. 

11 Campeador, pròssimo a morire, presentendo l 1 assalto del 
re àrabo tìukar contro \alenza, chiama a sè la sua famiglia ed 
i suoi lidi ; e vieta loro di piàngere la sua morte, perchè i Mori 
non ne prèndano baldanza. Vuole che il suo cadàvere , imlial- 
samato colle essenze che gli mandò in dono d' ammirazione 
il sultano di Persia , vestito dell' arme e colla spada nuda in 
pugno, sia posto sul diletto suo palafreno: c gli si spieghi 
iuauzi il suo vessillo, come quando vinceva le battaglie: e si 
proceda come per combàttere l'esèrcito saraceno. Egli morendo 
si consola di non esser più èsule : 

Non moro in terre estranea in mio paese 
Io moro. 

Fra quelle parole entra Ximena. Vedutala in grande affanno, 
gli astanti rattèngono il pianto, c il Cid si tace. 

11 fedele Gii Diaz imbàlsama il cadàvere del Campeggiatore, 
lo assicura a cavallo, vestito di tutte armi , e seguilo da sei- 
cento cavalieri, i quali per mirabil visione sèmbrano al nemico 
scllantamila. 

Scttantamila cavalier cristiani 
Biancovestiti come neve , e a guida 
Di tal che fea terror, sovrano a tutti , 

Su càndido destrier, fregiato il petto 
Di rossa croce. E bianca insegua ha in mano, 

Simile a fiamma ha il brando. 

I Mori lèggono alle navi ; diecimila ne inghiotle il mare : 
muoiono \ enti re, i Castigliani onusti di preda riprendono la 
via, c defùngono il vittorioso cadàvere nel tempio di Cari legna. 
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Così queste cantilene racchiùdono tutti gli elementi della 
jjocsìa, il prodigioso e il vero, i costumi della vita e le visioni 
della fantasia. Siamo ben lungi dalia gravità istòrica } eppure 
forse più che nell 1 istoria vediamo la confusione del governo , 
le prede incessanti , la turbolenza dei Grandi , le vendette 
ereditarie, il duello posto al luogo della ragione, l’orrore del 
tradimento, la vita venturosa c vagabonda dei combattenti , e 
tutta la disciplina militare ridutta a questo solo, che ciascun 
vassallo combatte a suo talento, ma in nome del re, e solo pel 
re si tiene congiunto al corpo della nazione. Ma sopratutto do- 
mina lo zelo guerriero , che spinge tutte queste forze lìbere 
c tumultuanti a continuo danno dei Mori. Ed ogni volta che 
si pria di questi, si parla di gemme c d’oro e di profumi e 
di sete e di bagni e di fontane zampillanti e di giardini ombrosi. 
La industrc splendidezza delle loro tende , dei loro palazzi e 
dei loro bazari , fa contrasto alla severa povertà delle castella 
cristiane. 

Nello stile sémplice e schietto di queste canzoni si dipinge 
tutta la vera ìndole ibèrica , e ben si vede che lo sfarzoso stile 
dei go ago risii non venne da Ionie aulica, nè scaturì dall ìndole 
nativa dello Spagnuolo , o dai Goti , o dai Mori. Esso nacqu# 
nello stesso tempo in Ispagna c in Italia da una perversa edu- 
cazione collegiale, che tradiva il gióvane, celandogli artificiosa- 
mente i grandi e puri modelli, e lo preparava da lontano alla 
nullità della vita civile. Le menti vuote si pascevano di pompa 
c d’arguzie: l'Italia ebbe i barocchi c i seicentisti , e la Spa- 
gna il gongorismo. Se mai ritornasse la stessa educazione, avrem- 
mo lo stesso depravamene dell’ intelletto e dei costumi. 

Dai pochi tratti, che recammo della traduzione, si vede ch’ella 
riesce bastevol mente espressiva. E in verso sciolto ^ mentre l’o- 
riginale è in rozzi ottonarli, senza rima e senza strofe, e alternati 
colla mera assonanza dell’ ùltima vocale. Un maggiore studio 
di eleganza forse si trascurò per non disvisare il testo, il quale, 
o per incuria dei tempi , o per minore varietà e ricchezza di 
quella lingua, riesce al nostro gusto talvolta assai rùvido c di- 
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sadorno. Non è con fioriture da mclodrama clic vi si dipinge 
la tristezza di Diego ; ina si dice dimessamente, clic vedendo 
fallirgli le forze della vendetta , non può dormir di notte . 
nò gustar vivande, nò alzar dal suolo gli occhi, ne uscir di 
casa, nò favellar cogli amici : 

Y viendo que le fallecen 
fuerzas para la venganza , 
non puede dormir de noclie, 
nin gustar de las viandas, 
ni alzar del sudo los ojos, 
ni osa salir de su casa , 
ni falilar con sus amigos. 

Inoltre il verso sciolto può seguire davvicino il testo , al pari 
della prosa e forse assai meglio , perchè la prosa poètica ha 
sempre un sentore d’ affettazione. Tutte queste versioni di poe- 
sìe giovano assai nella via di commenti perpetui del testo , 
il quale dovrebbe sempre trovàrvisi a fronte. Se si seguisse un 
tal uso, lo studio delle lingue straniere si propagherebbe assài : 
perchè il vicino confronto e 1’ allettamento della materia vince- 
rebbero le più salde pigrizie. E noi abbiamo gran bisogno d’al- 
largare il cerchio, c uscir dalle abitùdini tìmide c superstiziose, 
che rèndono fredda e débole la nostra presente letteratura: dob- 
biamo guardarci intorno, e tornare europèi, per essere italiani 
al modo che lo furono Petrarca ed Ariosto. 

3'ì però a desiderarsi che a queste versioni prime , le quali 
stabiliscono per così dire un testo nostrale , una vulgata , se- 
guissero* poi le traduzioni imitative , le quali si conformano al- 
l’originale per quanto può tollerarlo la diversa lingua. Giova 
fare lo sforzo di piegar questa alle idèe straniere ; giova prepa- 
rarla anzi tempo malleàbile c dùttile, come l’oro, il quale se- 
gue tutti gli allungamenti del filo d’argento che riveste, e si 
contorce seco in ogni maniera di ricami e di broccati. L’uomo 
che deve esprìmere pensieri proprii e nuovi, ha bisogno di tro- 
vare una lingua già snodata e doma dall’ industria dei tradut- 
tori. Questi hanno agio d’ andar provando e riprovando i varii 
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modi, con cui si può meglio riprodurre uif idèa già felicemente 
espressa in altra lingua , e clic sta fissa ed immòbile nel testo 
ad aspettare che il traduttore la raggiunga c la ritragga. Ma chi 
vuol esporre le novità del proprio ingegno, non può aver que- 
sto agio} poiché le idèe male adombrale e incerte sfuggono 
come un lampo alla mente, per poco ch'ella si divaghi a cer- 
care una parola o tentare una frase. Le traduzioni imitative 
stanno alla letteratura, come i solfeggi alla voce, i quali la rèn- 
dono larga , flessìbile, intonata , pronta a colpire al volo le fu- 
gaci inspirazioni che riceve nell’onda stessa del canto. 

Alcuni pensarono che codeste reliquie delle tradizioni popo- 
lari, sian esse spagnuole, o gallesi, o illìriche, o scandinave, non 
dovrèbbero mai tradursi colla pompa di Cesarotti o colla no- 
biltà di Vincenzo Monti } vorrèbbero che le cose antiche si tra- 
ducèssero in lingua antiquata, e clic fra le leggende balbettanti 
del duecento si cercàssero le goffe rime e le rùvide frasi che 
•sole possono rappresentare la grezza forma delle tradizioni an- 
tiche. Veramente noi ammiriamo nelle gallerìe di Venezia i 
Tiziani, tuttoché offuscati dal tempo} c abbiamo più cara quella 
inculta loro verginità, che i temerari rappezzi e il belletto me- 
retricio dei instauratoli. Ma se alcuno prendesse a copiare la 
Vènere o la Maddalena , dovrebbe egli cercar sulla tavolozza 
un color di prosciutto affumicato? Quella non sarebbe già copia 
del nativo Tiziano, ma una contrafazione dell’ òpera odiosa del 
tempo, che va divorando 1’ òpera deH’ arte. Meglio poi lasciare 
quali sono la Vènere e la Maddalena, e porvi allato una copia 
splèndida di tutta la gioventù del colorito } la quale dica al ri- 
guardante ciò che la pittura originale non può più dirgli } co- 
sicché mirando erimirando alternamente I’ una e l'altra, egli 
possa a poco a poco intravedere sotto al velo che la vetustà 
diffuse sull originalc , tutta la luce del tocco primitivo in cui 
s’ impresse il vigore c quasi il polso del genio. Diamo tempo 
al tempo, e la copia si farà pur troppo tórbida e caliginosa 
come l’originale } e perciò chi ebbe a dire troppo vivace e fre- 
sca 1’ Ilìade del Monti, si lagnò d’un difetto che ogni anno au- 
lirà fatalmente minorando, e che, sino a quando duri, eluderà per 
noi gli effetti maligni del tempo. Possiamo essere certi che 
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quello qualunque siasi clic mise insieme le parole originali 
d’ Omero, cercò le più belle e armòniche c luminose che la lin- 
gua greca a quel tempo gli porgeva; e fece nè più nè meno di 
ciò clic Vincenzo Monti fece ai nostri dì colla lingua nostra, 
quando volle darci lina visione di quell’ antica bellezza. E se 
nel frattempo la lingua greca si andò mutando, cosicché la lo- 
cuzione omèrica perdette il suo fiore giovanile, e apparve ai pò- 
steri veneranda e rugosa , noi colle nostre versioni dobbiamo 
piuttosto cercare di collocarci al punto di mira in cui furono 
i contemporanei d’ Omero, che non in quello delle età posteriori, 
le «filali non hanno diritto di frapporsi fra Omero c noi. 

V’è in casigliano un'altra poesìa sul Campeador, e il tra- 
duttore parrebbe crederla più antica delle romanze ch'egli stesso 
tradusse. Si chiama propriamente il Poema del Cid ; e al- 
cuni lo attribuiscono a Pietro cantore della chiesa di Sivilia , 
altri ne lo fanno solamente copiatore ; c così risurge sempre 
il duhio omèrico. Si trovò manoscritto in Vivar, patria del Citi} 
ma la mano sembra del sècolo A IV. Le assonanze in questo 
poema divengono spesso vera rima; ma gli eruditi soli potranno 
chiarire con minuto pai-agone questi equìvoci seguali dell’età. 
Vuoisi però aver sempre in mente, che fin quando un poema 
non si rende immòbile nel manoscritto , fino a quando rimane 
esposto all' arbitrio dei ripetitori popolari, può sempre contrai- 
modi d’ un’età posteriore a quella in cui venne primamente 
composto. E inoltre il verso del Poema è più lungo , meno 
lìrico e più eròico che gli sparsi frammenti del Romanzerò. 
Appena si troverebbe in Omero uno spondàico più maestoso 
di questo : 

1 1 Tu eros Rcy de los Reyes, y de todo cl mundo padre. » 

Pare clic i cenni fugaci della romanza lìrica nel Poema si distèn- 
dano in più robusta ed èpica forma. Eccone un esempio : 

u I Mori lo affrontano per torgli la bandiera ; gli avventano 
« gran colpi, ina noi posson ferire. Disse il Campeadore: Per 
« Dio, salvatelo. Imbracciano gli scudi sul cuore: arrestano le 
u lance adorne di pennoni} chinano sugli arcioni la faccia, c 
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« volano a ferirli da prodi. 11 ben nato grida loro ad alta vo- 
« ce: Feriteli, cavalieri, per carità. Io sono Rui Diaz, il Cid , 
« il Campeadorc di Vivar. Tutti della schiera di Bcrmudcz fan 
« colpo. Sono trecento lance, tutte col pennone; ogni colpo 
« trafigge un Moro, ed altretanti ne abliattc il secondo assalto. 
« Vedreste tante lance alzarsi e abbassarsi , tante targhe forate 
« e fesse, tante false corazze sanguinanti , tanti cavalli vaganti 
« senza cavaliero. Grazie a Dio che regna in alto, poiché vin- 
te cemmo sì fiera battaglia. « 

« Quando tal batalla avemos arrancado. .t 

Uno studio sagace di questi monumenti poètici , a cui man- 
carono solo gli adornamenti d’ una più elegante età , illustre- 
reblie assai la gran questione aperta da Vico sulle poesìe 
nazionali. Siccome poi sono qualche cosa di mezzo fra le crò- 
niche e i poemi , forse qualche animoso ingegno potrebbe 
còglierne il secreto , e conquistare alla nostra poesìa alcuna 
di quelle belle imprese , che contro quei medesimi Arabi e 
Turchi fecero i nostri vecchi Pisani e Sìculi e Liguri e Vèneti 
per terra e per mare, c che giacquero sempre obliate nelle crò- 
niche municipali. Ma le imaginazioni dei nostri presenti scrittori 
non sembrano aggirarsi volontieri se non su quelle parti delle 
nostre istorie, che brutte c squàllide di contagi c di càrceri e di 
stupri, spirano avvilimento e depravazione. 

Tanto maggior lode adunque a chi, secondo il suo ingegno, 
cerca variare e ravvivare la nostra vita letteraria colla lucerli 
queste virili fantasìe, che il scuso communc dei pòpoli si com- 
piace di conservar gelosamente , e che alimentano la dignità 
nazionale. Il traduttore già da qualche anno addietro si annun- 
ciò amico delle lèttere spagnuolc , eli’ egli va coltivando nella 
sua parochia le solitùdine sul dorso d’ un alto monte; possa 
il suo esempio destare imitatori in mezzo alla tanta gioventù , 
clic nelle città nostre va divorando fra la noia una vita ignòbile 
e nulla. 


Dìgitized by Google 



VITA DI DANTE 


ni 

CESARE BALBO 


Perche mai mentre il cinquecento ebbe quaranta edizioni di 
Dante, il seicento, tutto addottrinato e fastoso di collegi e d 1 a- 
cademie, ne diede tre sole e assai meschine? 

Percliò mai, col succèdere del settecento, Dante tornò in tanto 
favore agl’ Italiani, clic alla fine di quel sè*colo se ne contavano 
già trentaquattro edizioni: ed ora, nei soli trentott' anni che 
* • córsero di questo sècolo XIX, se n’ èbbero già più di settanta , 

’•* ossia altrctante a un dipresso quante se ne fecero nei trecento 

anni precorsi? 

Nello snervato e tòrpido seicento un’ edizione bastava al 
consumo di trai taire*- a uni , ossìa d’ un’ intera generazione : 
nel sècolo seguente il oisogno era più di dieci volte maggiorei 
l'età vivente ornai ne divora una ristampa in sei mesi. Nè 
ciò sarà forse tutto. L’ Italia versa ogni anno entro le scuole di 
belle lèttere una nuova leva di forse diecimila giovinetti. Ove 

lVi ita. Publicato nel 1859, quando uscì a Tonno presso Pouiba quest’ òpera 
del conte Bulbo. 
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ognun (li loro si munisse d’ un Caute, per uso di tutta la vita , 
o almeno per apparato scolàstico , se ne richiederebbero altre 
più migliaia di copie ogni anno. E non poniamo in conto le 
edizioni eleganti e costose, clic lo studente, fatto mèdico , fatto 
avvocato, jkiiic in luogo del sùdicio esemplare giovanile, e de- 
stina agli onori del marrocclùno ed ai sonni inviolati della li- 
brerìa virile. 

Parrà irriverenza e barbarie parlar di Dante con questo gergo 
numèrico. Eppure le ristampe non si farèbbero, se non accor- 
ressero costanti i compratori. Perlochè il nùmero di quelle edi- 
zioni segua certamente il favor pùblico e le propensioni di chi 
scrive ai nostri giorni, all’ incirca come i gradi del termòmetro 
dinotano i tormenti dell’ inverno e gli albumi dell’ estate , o 
come i pòllici del baròmetro annùnciano di quanto un luogo si 
approssimi di livello alle alpi gelale o alle tepide aspèrgini del 
mare. 

Fin da quando il buon Muratori risvegliò la istoria del medio 
evo, e il Varano gettò fra le corrotte academie la prima imi- 
tazione dantesca, l’Italia, infervorata a r istaura re le memorie del 
suo risurgimcnlo , volle riannodare la catena della letteratura 
sociale, e da trastullo di scioperati tornarla strumento di vita ci- 
vile. Gli scrittori non furono paghi ornai di far millanterìa 
d’ ingegno in un crocchio d’ iniziali : ma si diedero maestri delle 
moltitùdini e nunci dell’ ùtile e del vero. Parini c Gozzi sbef- 
làrouo l’ inerzia adagiata nei cocchi lombardi e nelle góndole 
veneziane} Beccarla, Verri, Bandini, Filangeri scrutàrono le in- 
sti lozioni civili^ Barctti sgridò gl’italiani, perchè non èrano In- 
glesi } e Alfieri pensò rifarli da capo, perchè non èrano più Ro- 
mani. Egli allora li volle virili , torvi, frementi } altri cominciò 
poco di poi a volerli tutti eterei, melliflui e sospirosi: non manca 
chi li spera fra poco tutti neri di carbon fossile e di ferraccia. E 
allora e poi, gli scrittori si elèssero fini arditi, altissimi, forse im- 
possìbili, come se la nazione fosse una materia prima, senza opi- 
nioni, senza antecedenze, senza volontà: un frusto di ceralacca, 
che dovesse prèndere ogni impronta ad arbitrio degli scri- 
venti. 

Ma intanto tutta la nostra letteratura è trasmutata. Non più 
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il culto del Petrarca e del Boccaccio; non più il terrore dei 
Salviati e dei Salvini 5 non più il dolciume degli Àrcadi, o il 
grasso bollente dell’ Aretino. La nostra gioventù si è ap|»as- 
sionata d’ Omero nella virile versione del Monti; lécita a mente 
d' Ugolino e d' Uberti ; vanta Otello e .Ma cheto , Fàusto c 
Ivanliòe : c sopratutto si vanta ammiratrice alla grandilo- 
quenza dei poeti ebrèi e alle tetre memorie del medio evo ; 
nàusea nelle lèttere ciò eh’ è meramente letterario, sdegna la 
lode dei dotti , affetta disprezzo delle forme. La somma ambi- 
zione d’uno scrittore novello è d’aver favore dagl' indotti, e 
secondo le viste della propria scuola, cacciar bene inanzi, o ri- 
cacciar bene indietro, la marmaglia dei minori viventi. 

La cosa non è facile ^ perchè i destini delle nazioni si sono 
complicati fra loro inestricabilmente; e le religioni, le guerre, le 
finanze, le lèttere, le mode, le carte pùblichc, le società indu- 
stri, fèccro di tutta 1’ Europa un solo vòrtice, che 

Mena gli spirti colla sua rapina. 

Non v’è ormài pòpolo che abbia in sè solo la ragione del suo 
moto c della vita civile, e che possa dirsi lìbero signore delle 
sue opinioni, c nemmeno delle forine di cui l'opinione si veste. 
E mal per lui se lo fosse, perchè in pochi anni si troverebbe 
fantoccio e mummia, a trastullo dei popoli viventi. 

Perlochè quando vediamogli scrittori gonfiar pretese di mis- 
sioni e d'apostolato, ne sembra vedere sul lago di Zurigo i po- 
veri peregrini d' Einsìedlen, messi dai maligni liarcaiuoli a ti- 
rare una corda per aiutare alla spinta dei rematori. Lo scrittore 
s’ illude degli sforzi che fa tirando una nave la quale, cacciata 
inanzi da ben altre forze, lo trae seco verso regioni ch'egli non 
sa. Ma in questi vani tentativi d’ Alfieri che rivuole i suoi Ro- 
mani, di Bérangerche si consuma d'amore per la Vecchia Guar- 
dia, di Chateaubriand che vuol trarre dai sepolcri qucll'antica 
baronìa francese, che viveva a crédere e battagliare, v’ è una 
generosa semplicità che conforta 1 ànimo. Piace raffrontare que- 
ste nòbili illusioni al rozzo senso comtnuncdi coloro, che cam- 
minano carponi verso i carnali e bassi fini della vita effettiva. 
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Ma solo chi crede clic i fiori facciano la primavera, e non la pri- 
mavera i fiori, può crédere che i versi c le prose facciano le 
nazioni, e non siano meri frutti e indizii della loro vita polìtica 
c morale, e òpera sopratutto di quella sorte clic nel fondo del- 
l' Inghilterra, in casa d’ un macellaio, fa nàscere il divino Sha- 
kespear. 

Dacché però la nostra letteratura ha dovuto per forza dei 
tempi assùmere dignità di ministerio civile, e questa sola per- 
suasione basta a conferirle decenza e dignità, era naturale ch'ella 
cercasse sopratutto ricongiùngersi ad uno scrittore, che, oltre 
all' èssere più grande c più antico, era più profondamente im- 
presso di quella splèndida persuasione che le lèttere siano una 
irresistibile arme civile. 

È per ciò che nel nòvero degli illustratori di Dante o dei 
coltivatori delle controversie dantesche si riscontrano i più illu- 
stri nomi del sècolo. Pare che nessun bell’ ingegno si rassegni 
a lasciar questa vita, senza legare all’ Italia una nota istèrica, 
uno schiarimento scientìfico, una riforma almeno d’un punto e 
d‘ una vìrgola nel testo della Divina Comedia. E inùtile ram- 
mentare Foscolo, Monti, Perticali, l’ Autore del Feltro Alle- 
gòrico . > e gli altri tutti, sacerdoti del Dio Dante} ai quali ora 
s’aggiunge l’autore d’ una nuova Vita di Dante, il conte Ce- 
sare Balbo di Torino. Ballio, s’apprese al principio, ornai pasto 
in piena luce, che , essendo l’Alighieri poeta civile, non lo si 
possa apprezzare nè comprèndere, senza riferirlo agli eventi ed 
alle persone fra cui visse, e verso cui volse gli odii e le spe- 
ranze. Laonde questa Vita di Dante è in [«ite un memoriale 
delle vicende di quell'età sanguinosa, che vide il supplicio dei 
templari c la balestra di Guglielmo Teli, che inalzò il patì- 
bolo di Corradino e lo vendicò nei vespri di Palermo. 

Chi dall’aquilino e arcigno profilo, dalle rugose labbra e dal- 
l’austero capuccio di Dante se lo imàgina un’ ànima dura e ina- 
màbile, s’ inganna a partito. Dante fu il vero cavaliere del me- 
dio evo} uno degli ùltimi di quella stirpe romanzesca, che vi- 
veva fra i tornea menti e i duelli; e cantando di gloria e d’amore 
andava a morire nelle crociate. Nella crociata di Currado Im- 
peratore era morto 1’ antenato suo Cacciaguida, dopo avervi con- 
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<[uistato combattendo il cìngolo di cavaliero. Dante viveva nella 
più culla e gentile città di quei tempi, quando veniva risurgendo 
l'arte musicale, e Cimabùe e Giotto risuscitavano la pittura: 
jioco dopo clic i trovatori provenzali e i siciliani avevano rav- 
vivata la poesìa. Perciò la sua gioventù cavalleresca fu divisa 
fra le armi e le arti, e nulla ebbe della ferocia castellana. 

In un tempo nel quale le famiglie erano sanguinose custodi 
dell’ onor delle donne, e il dovere della vendetta si tramandava 
nei figli dei figli, l’amore vestiva le forme d’ un 1 affettuosa ve- 
nerazione. E Dante inamoratn, nella prima adolescenza, di donna 
1 >ellìssima clic morì giovane, ammirato c additato dalle donzelle 
di Firenze come il più devoto e puro degli amatori , vivendo 
con cantori c poeti , fra giostro e armeggiamenti , pronto a 
cavallo nella prima fronte delle battaglie (e così vorremmo che 
alcuno una volta il dipingesse), non aveva grido di poeta se 
non per i suoi versi d amore. Questa tempra appassionata del- 
l’ànimo suo fu ben dipinta dal Balbo in un capìtolo ch'egli 
intitolò rf amore e poesìa : poiché queste due fiamme àrsero 
sempre eguali nell’ ànima di Dante, e si spènsero solo colla vita. 

Se tutto il libro del Balbo fosse dettato con siffatta libertà 


e scioltezza, sarebbe stato più breve e più bello ; ma egli, pur 
proponendosi di non volerlo , urtò in un medésimo scoglio 
con tutti quelli che scrìssero di Dante. Volle seguirlo passo 
passo nei diecinove anni del suo esilio , quando da ministro 
dello stato e d’ ambasciatore al Pontéfice, trovà tosi d’improviso 
sbandito, spogliato dei beni, condannato per calunnia di concus- 
sioni ad èssere arso vivo , ebbe a ripararsi qua e là nelle ca- 
stella dei baroni ghibellini, in mezzo a continui perìcoli di tra- 
dimenti e di prigionìa , meditando un libro che redimesse la 
sua parte dalla taccia d'empietà e dalle maledizioni clic gli si 
fulminavano ogni anno sugli altari delle città guelfe, e rivol- 
gesse l'odio c l’infamia sul capo de’ suoi persecutori. Ora, nes- 
suna menzione mai fece Dante di questo arcano suo Libro 
negli altri suoi scritti \ molto meno poi notò i luoghi e i tempi 
dove ne avesse composto le sìngole parti o avesse osato divul- 


garle. E siccome poneva d'aver fatto la sua visione nell'anno 


1 3oo, così v’ andava innestando, a modo di predizione , tutti i 
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grandi fatti che sopravènncro di poi , fino all’ anno della sua 
morte. Laonde , nelle prime pàgine della Divina Comedia 
quasi tutti i commentatori vedono le lodi d’ un prìncipe di Ve* 
rona, che divenne poi capitano formidàbile della lega ghibelli- 
na , e all'ombra del quale il Libro potè venire alia luce del 
giorno. Ma nel i3oo il gran capitano era fanciullo di nove 
anni ; ed era giovinetto di diecisette quando, al credere del 
Bali», quella càntica era già compiuta e data fuori. Questi mi- 
nuti scrutinii di luoghi e di tempi sarebbero sempre inùtili e 
tediosi, anche quando non fossero fallaci; e perciò la lettura 
dei due volumi del Balbo, die sul principio e sulla fine scorre 
piacevole e vivace, va intorbidando e languendo nel mezzo del- 
r òpera , e fa veramente desiderare che l’autore non si fosse 
messo in siffatte spine. 

Pare eziandìo eh’ egli sia troppo corrivo a tollerare tutte le 
gloriole municipali, clic additano a punto a punto 1' anno c il 
mese, in cui Dante doveva èssere stato òspite a Fonte Avellana, 
a Castel Colmolaro, a Cividale, a Paràlico, a Tolmino, e in al- 
tri luoghi che forse non visitò mai , se non nell’ itinerario del 
Trova. Come credere così leggermente , che Dante scegliesse 
di far vacanza nei castelli d’ un Torriano, parente di quel Na- 
poleone che i ghibellini avevano fatto morire in una gabbia di 
ferro, e capo di quella .fazione che aveva predato i beni e di- 
roccata la casa di Dante c lo voleva arder vivo ? Se non vi 
andò per avventura ambasciatore di qualche signore ghibellino, 
come crédere che s’ arrischiasse d’ andarvi altrimenti , in una 
età di gabbie di ferro e di trabocchetti ? Nessuno de’ suoi parlò 
di questa sua gita c di questa ospitalità torriana , che, mirabil- 
mente estorta a un nemico, sarebbe uno dei piu splèndidi trionfi 
della poesìa, ma che agli altri ghibellini poteva parere un se- 
gnale di perfidia. Come crédere che a Tolmino gli alpigiani 
slavi, che parlano l’ idioma cragnolino, poco diverso da quello 
dei Croati e dei Cosacchi , venissero sì fattamente incantati ai 
versi di Dante, da tramandare ai loro pòsteri dopo cinquecento 
anni la memoria del sasso dove si era assiso, c dove componeva 
non so qual trattato della natura dei pesci ? E la prova di 
questo sarebbe che in quelle Alpi vi sono « passi strettissimi, » e 
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"insta una crònica « si crede che Dante vi scrivesse alcune 

n 

parti delle sue càntiche, per aver i luochi in esse descritti 
molta corre spondenza con questi. » 1! clic varrebbe altre tanto 
a provare elio Dante scrivesse le sue càntiche nei monti Ci- 
renei. 

Nel quinto o sesto anno dell’ esilio suo, Dante recossi a Pa- 
rigi, e v’attese a studii che tornavano neccssarii a dar uervo 
scientìfico all’ òpera sua, che doveva èssere tutta piena di sd- 
raiti argomenti. Boccaccio, che gli visse assai vicino di tempi , 
dice solo che « passati i monti che divìdono /’ Italia dalla 
provincia di Gallia , come potè se ri andò a Parigi. » .Ma il 
Balbo a quei monti soggiunse : cioè gli A pennini delle due 
riviere fino a Provenza. Ora gli Apeunini non sono invero i 
monti che divìdono i Italia dalla provincia di Gallia. E se 
Dante nòmina qua e là nel suo poema tre o quattro luoghi delle 
marine di Liguria e di Provenza , chi può sapere se li abbia 
visti mai ? o se li vide piuttosto nella gita che nel ritorno ? o 
se non li avea visti prona, giacché i sepolcri di Arie si trovano 
nominati nell’ Inferno , che, al dir di Balbo, era già finito e 
publicato prima di quel viaggio? E sappiamo ch’egli soggiornò a 
lungo nei vicini fèudi dei Malaspina, clic si valsero di lui per 
ambasciatore : ed a quei tempi le loro squadre e quelle dei rie- 
scili loro congiunti corrèvano tutti quei monti , e assalivano 
Gènova, e prendevano Parma. 

Pure il sig. Balbo atlèrma clic « andando a Parigi ei nox 
potè passar altrove che per Provenza , e molto probabil- 
mente per la via antica, e nuova , e quasi sola, d Avignone. » 
Ma Genova ed Avignone èrano nidi di guelfi caldissimi , men- 
tre varie città e signorìe di vassalli imperiali, potèvano condurlo 
salvo fino al sommo delle Alpi. E il Balbo stesso per condur 
Dante in Lunigiana trovò che « niun’ altra via gli era quasi 
aperta in mezzo alle guelje Ferrara e Bologna , se non per 
Màntova e Parma città ghibelline , ondeche non si può dubi- 
tare che passasse per essa?» Ma perchè mai chi aveva strada 
aperta fra i guelfi di Genova e d’ Avignone, non poteva averla 
fra i guelfi di Ferrara e di Bologna ? Perchè mai nell’ un 
caso non potè Dante passar altrove che fra i guelfi, mentre 
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nell’ altro non si può dubitare che passasse altrove clic fra 
ghibellini? Queste èrano tutte stèrili triclie da saltarsi a piè pari, 
perchè nessuna luce ne rivèrbera sul cuore di Dante e sulla sua 
mente; e il C. Balbo saprà farne accorto sacrificio in una novella 
edizione, clic senza dubio verrà richiesta del suo libro. 

11 dotto scrittore sembra lasciarsi trarre ad accògliere come 
òpera di Dante ogni troppo mìsera e troppo fiacca inezia , che 
gli venisse gratuitamente attribuita da eruditi senza tatto, parec- 
chi sècoli dopo la sua morte. Chi può crédere frutto della più 
matura età del gran poeta una terzinaccia come questa? 

Difèndimi, Signor, da lo gran vermo , 

E sànami ; imperò eh’ io non ho osso , 

Che conturbato possa omài star fermo. 

In questi versi si vede una sconciatura di quella ràpida e pit- 
toresca e fremebonda terzina : 

Quando ci scorse Cèrbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse, e mostrocci le sarme. 

Non avèa membro che tenesse fermo. 

E il tener fermo è ben altro modo che lo star fermo-, e Dante 
non era così stremo di parole che, traducendo un salmo, potesse 
ripètere di se stesso quelle voci che nell’Inferno aveva applicate 
a un cane, e potesse cader nel brutto equìvoco di lagnarsi di 
non avere un osso. 

Tutto ciò non accade perchè al conte Balbo manchi gusto 
di poesìa o delicatezza di sentire, ma per uno strano propòsito 
di rappresentar Dante coinè Dante non fu. Il che proviene da 
spìrito di parte, e da due supposti, nei quali non è fàcile con- 
venire; il primo dei quali si è che il jtoema di Dante, perchè 
dettato a lui da passioni civili e religiose , possa avere oggidì 
un’ efficacia civile e religiosa che veramente non ebbe mai: c il 
secondo si è che le fazioni dell’ età nostra possano riguardarsi 
come raffigurate in quelle del tempo di Dante. 

È perciò che l’ autore si affaccenda a provare, che Dante non 
intese dir male della corte di Roma , ina solo di quella d’ Avi- 

Catt*mso, T . I . 6 


Digìtized by Qoogle 



8 a VITA DI DA'VTE 

gtione, come quella clic fosse dannosa all’Italia ed alla chiesa. 
Ora Bonifacio, tanto bersagliato dalla Divina Comedia, era pur 
papa di Roma e nato in terra romana; e il soggiorno dei pon- 
téfici in uno od altro luogo non tolse mai nulla uè aggiunse 
alla loro autorità. 

Dante scrisse da gioiellino; e Ballio si protesta guelfo; il che 
davvero non aggiunge valore a ciò eh’ egli può scrìvere per 
chiarire il vero ànimo di Dante. Balbo vuole che la parte guelfa 
sia la parte nazionale in Italia ; eppure nei vespri siciliani, che 
furono un fatto di nazione quanf altro rnai, non si fece strage 
se non di guelfi. 

Invero non si vede parte nazionale, dove l’una invoca Arrigo 
di Lussemburgo c I altra Carlo di Francia, c tutta l’Italia 
vico corsa da Provenzali e Angioini e Svevi c Fiamminghi e In- 
glesi e Catalani e Caorsini e Guaschi. 

La mente si affatica a dipanare quella scarmigliata matassa 
che il tempo fece dei guelfi e dei ghibellini, (piando vennero a 
intrecciarsi le rivalità marittime, le ingiurie confinali, li avvol- 
gimenti dei trattati c delle leghe , li interessi delle famiglie, le 
ambizioni dei capitani e i casi delle battaglie. Troviamo ghi- 
bellina la più valorosa di quelle rcpùbliche, Pisa: troviamo 
guelfi i Signori d’Estc e molli baroni d’ Apulia. Nondimeno a 
chi prende le cose dai loro principi! c le corre d’ un guardo 
generale , appar chiaro che tutta quella mischia proveniva 
dalla resistenza clic i feudatarii delle provincic dovevano op- 
porre al rinascente potere delle corporazioni cittadine. Erano due 
mondi diversi, due leggi, due vite; la società rurale eia società 
urbana, distese in lungo e in largo per tutta la penìsola a com- 
battersi e divorarsi; èrano come una stoffa in cui la trama e 
l’orditura sono fili di diverso fiocco, e il più duro rode 1 altro e 
lógora sè stesso. 

O 


Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e 1’ un l’altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Vicn , crude! , vieni , e vedi la pressura 
De' tuoi gentili. 
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t '* Romagnoli , nel suo volume sull* Incivilimento, notò clic 
P agricoltura è il fondamento dell’ economia, come la possidenza 
territoriale è il fondamento del poterete clic i municipi! italiani 
nel loro risurgimento cominciarono dal ramo industriale e mer- 
cantile per giùngere al territoriale ; e perciò ripigliarono P inci- 
vilimento antico iu órdine inverso. E v ebbero a trovare gra- 
vissimi ostàcoli, die non li lasciarono gettare le radici naturali 
c salde del civile ordinamento. Così Romagnosi ; ma questa ve- 
rità non fu vista da Sismondi, il quale non riguardò la caduta 
delle rcpùbl ielle comunali come una fusione dei due principi! 
avversi, ma come una ricaduta della civiltà. 

Tre elementi costituivano il principio ghibellino: beni feu- 
dali , unità imperiale di tutta V Italia , e avversione alla chiesa. 
I tre opposti clementi formavano il principio guelfo: beni mer- 
cantili, repùbliclie municipali, e avversione all* imperio. I fon- 
damenti erano questi ; il resto era variazione fortùita e secon- 
daria. 

Ora come può il signor Balbo parlare di guelfi e ghibellini 
moderni? I tre elementi clic costituivano quei principii si sono 
disciolti affatto e in sempiterno. La proprietà fondiaria non ha 
più natura feudale, nè avversione al Pontefice , nè dipendenza 
da altro potere civile clic dello Stato entro cui vive. I grandi 
esentili non vìvono più nei feudi; non hanno armi proprie; 
non hanno fortezze iu campagna , nè torri in città ; nè avanti 
ai tribunali dichiarano, a guLa di stranieri , di vìvere secondo 
la legge sàlica o la legge longobarda. In ogni Stato una 
legge sola e un solo giùdice attribuiscono i diritti; e una sola 
forza pùblica li sanziona. E quando il signor Balbo si chiama 
guelfo, anzi ci vuole in Italia tutti guelfi, siamo tentati di guar- 
darlo attònito, come uno dei Sette Dormienti , che si sveglia 
a finire un discorso incominciato cinquecento anni fa. Il nome 
di guelfi suppone il riscontro dei ghibellini; il nome di guelfi non 
può mai convenire a una nazione, nella quale chiunque ha cento 
scudi "'•uol divenir possidente; la quale si adagia quasi tutta 
nell’ agricoltura ; e guarda le procellose meraviglie del com- 
mercio e dell’ industria come cose accessorie, a cui vorrehln* 
partecipare soltanto quantum sufficit, c in via di decorazione e 
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di moda. Se nel tempo dei guelfi la civiltà italiana fece troppo 
poco fondamento sull' agricultura, potrebbe dirsi clic oggidì 
sia trascorsa all'opposta estremità, e ora mai sia davvero troppo 
lontana da quel vìvere venturoso e intraprendente dei guelfi, 
clic allevò Enrico Dàudolo c Marco Poloc Colombo e Americo. 

Dante, essendo possidente d’antica famiglia, studioso, guer- 
riero, c per nulla trafficante, tuttoché nato in Firenze aborriva la 
mercatura e la banca, e sprezzava « la gente nuova » ; sprez- 
zava u i villani che venuti da Aguglione , da Sigila e da Se- 
te mifonte , dove il loro àvolo andava alla cerca, s èrano, 
et cambiando e mercando , levati ai sùbiti guadagni ed agli 
et onori della città , della quale deturpavano i costumi. » 
Quindi il suo cuore fu sempre per gli usi cavallereschi, pieni 
d amore e cortesìa ; e affettò perfino di sprezzare ogni lin- 
guaggio di pòpolo, e lo stesso suo toscano , vantàndosi di scrì- 
vere solo in quella lingua àulica purificata nelle corti e nelle 
università. Laonde quando fu magistrato di Firenze, quantun- 
que professasse attenersi al giusto mezzo , che allora si chiamava 
la parte bianca , fu tenuto iautore dei capitani ghibellini. E ap- 
pena i caporioni neri giùnsero a farlo bandire, egli si gettò af- 
fatto coi ghibellini, e scrisse il libro della Monarchia e la Vi- 
sione, affinchè i guelfi non avessero più vantaggio di diritto sacro 
nòdi profano. Perlochè fu errore il dir guelfa l’educazione di 
Dante, e lo studiarsi di tornarlo guelfo prima della morte , c 
l’ attribuirgli quella incòndita versione dei salmi penitenziali, e 
farlo sepellirc coll 1 àbito di S. Francesco; poiché ben si sa che 
1 guelfi tentarono di tórre il suo cadàvere dal sepolcro e àr- 
derlo e dispèrderlo ai venti, come avévano arso la sua casa e 
rapito i suoi beni. Così correvano i tempi. 

Il conte Balbo sembra aver paura di Dante , e riguardarlo 
come acceso di passioni contagiose e capaci di agitare la nostra 
età, ch’egli imàgina piena di guelfi e ghibellini. E perciò sta 
intorno a Dante con mille ansiose precauzioni, come se volesse 
redìgerlo in usurn Delphini. Si faccia pure ànimo il conte 
Balbo; noi non abbiamo più signori ghibellini, clic, ricinti dai 
roghi dell’ inquisizione c attorniali da plebi infuriate a sman- 
tellare le loro torri , àbbiano mestieri d’ una Visione dei tre 
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Mondi , la quale annunciata in vulvare al pòpolo, li mostri in 
commercio essi pure col cielo, e volga in loro prò i terrori della 
vita avvenire. Pcrlochè nè noi crediamo alle visioni di Dante, 
nè ai decreti coi quali manda all' inferno i morti cd i vivi; 
nè riguardiamo le invettive sue contro Firenze o contro Gè- 
nova o contro i Pontéfici d’ Avignone e di Roma, se non come 
un capo d’arte. Noi ascoltiamo con quieta meraviglia quella 
maschia eloquenza, che sgorga improvisa dal mezzo d’ una na- 
zione novella e quasi balbettante, come riguardiamo con quieta 
meraviglia le lave fiammeggianti d’ un Vesuvio dipinto. Per- 
do mettiamo pure i nostri gióvani alla lettura di Dante ; e 
Dante , rischiarato dalle semplici leggende di Dino Com- 
pagni e di Giovanni Villani, li introduca al gran tesoro istòria» 
di Muratori. Così cresceranno accompagnando all'esempio della 
bella e viva forma il dominio della materia isterica : così non 
avremo tanti scrittori vacui del pensiero , prolissi e affettati 
della parola, pezzati di ribòboli da piazza , antiquati, ineguali, 
esitanti. 

Ma dacché siam caduti a far menzione della lingua, vogliamo 
notar due cose nelle quali il conte Balbo ci sembra discostarsi 
troppo dal vero. Egli dice che « abonda P elemento germànico 
a tanto più in ogni lingua, quanto più furono probabilmente 
« numerose le schiatte nuove stanziate in ogni paese, e così più 
u che nelle altre nella lingua inglese. » 

Prima di tutto, non in tutte le lingue romane si diffuse il 
principio germànico, perchè, a cagion d’ esempio, nella lingua 
valaca entrò quasi unicamente il principio slavo. Inoltre le lin- 
gue potrebbero assi migliarsi ai corpi, nei quali bisogna discèr- 
nerc le fibre vitali dalla linfa e dal polpaccio che le riempie. 
Nelle lingue romane questa tessitura rimase tutta latina; nella 
inglese rimase tutta germànica ; pcrlochè la differenza fra loro 
non è cosa d’un di più o d’un di meno, ma una differenza fon- 
damentale e orgànica E in ciò non ebbe influsso il nùmero delle 
schiatte straniere, perchè un pòpolo radicale assimilò a poco a 
poco gli avventizii. 

Avvenne bensì elici Tedeschi, e infinitamente più gli Inglesi 
assùnsero molte voci latine senza mutare l'ordito delle loro 
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lingue, come avvenne clic gl' Italiani e i Francesi adottassero 
qualche dozzina di voci gòtiche: ma non vi ebbe mai fusione 
negli elementi orgànici delle diverse favelle. 

Tanto il latino, quanto il greco e il gòtico, si decompósero 
nel dilatarsi , c nel divenire da idiomi di tribù lingue com- 
merciali di vaste popolazioni. Si diradò quella selva lussureg- 
giante di nèutri, di passivi, di medii, d’ottativi, di duali. Il 
greco moderno non ha futuri, mentre l'antico nc aveva una 
dozzina per verbo, attivi, medii, passivi, participiali. Paragonate 
la poverissima grammàtica tedesca alle dovizie della gòtica; 
paragonate la inglese, la più sémplice di tutte, alla madre an- 
glosàssone: la danese, sì gretta, alla pindàrica breviloquenza 
dell’ l'àrida. Quando si sconcerta il delicato congegno delle in- 
flessioni grammaticali, il vulgo si confonde c le abbandona; le 
lingue non règgono alla lìbera trasposizione, e assùmono per ne- 
cessità un ordine fisso, diretto o inverso, dove la posizione aiuta 
a stabilire il senso della parola, come le colonne delle cifre nu- 
mèriche. Laonde il latino parlato si dovè semplificare , nel 
propagarsi pel vasto occidente c nel divenir lingua mercan- 
tile di cento rozze popolazioni, dalle foci del Tago a quelle 
del Danubio. E in questo le tarde invasioni dei bàrbari , al- 
meno in Italia e in Francia, lasciarono le cose, poco più poco 
meno, coni’ èrano prima. Che importava qualche migliaio di 
Vàndali o di Goti, sparsi per entro un imperio , dove già da 
sècoli èrano a milioni i Celti, gli Iberi c gli Africani? 

L’ altra asserzione del conte Pallio si è che « nei dialetti ita- 
u liani si osserva maggior mescolanza di parole e di desinenze 
« tedesche quanto più essi sono settentrionali. Il meno mcsco- 
« lato e più latino è il sardo. » 

Il fatto torna contrario; poiché in nessuno dei nostri dialetti 
popolari si trovano tante voci gòtiche (pianto nella lingua scrit- 
ta, ed anzi nella parte sua più poètica ed elevala. Le parole gò- 
tiche arpa , brando, usbergo , agguato , strale, dardo , schermo, 
desco , elmo , daga, stormo , tregua , senno, smacco , gramo , 
foggia, spalto , e così via, sono pur tutte della lingua poètica ; 
lien poche sono incorse nei dialetti , e alcune sono appena in- 
tese dal vulgo. Esse apparlèngono alla lingua cavalleresca dei 
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romanzi, e appaiono introdotte dai curiali «li Carlomagno , o 
dai mercenari normanni clic si pósero qua c là per l’ Italia , e 
vi acquistarono signorìe; ma non vìssero nelle piazze col pò- 
I >olo , nè divennero patriarchi di numerose plebi; e si facevano 
ripètere quelle loro voci straniere nelle (labe c nelle cantilene dei 
loro giullari, d’onde elle pervennero a romanzieri c poeti, e 
con loro si rimasero, non intese o non curate dai pròpoli. 

I dialetti di Trento, di Verona, di Vicenza, di Pàdova, di 
Treviso, città poste sul passo dei (ioli, degli Ertili e dei Lon- 
gobardi, dovrebbero, secondo il conte Pallio , esser quasi gò- 
tici, e radicalmente diversi da tinello di Venezia, la «piale non 
fu invasa mai. Al contrario, essi formano tutti la famiglia dei 
dialetti vèneti, e non senza mollo sottile attenzione, giungiamo 
a distìnguerli dal dialetto proprio della città di Venezia ; c ad 
ogni modo le loro desinenze sono cento volte meno tronche 
«lei dialetti di Bologna e di Parma , che , invece di toccar le 
Alpi, toccano l’Apennino. Il dialetto vèneto, il friulano, il lom- 
bardo, il ligure, il toscano , hanno fra loro una differenza ra- 
tinale, che in nulla dipende dal settentrione o dal mezzodì: ma 
proviene dalla differenza delle popolazioni primitive , le «piali 
non si sradicarono mai dal terreno nativo, nè dopo i Romani 
uè prima ; e assumendo «lai Romani il linguaggio latino , lo 
modificarono a seconda del loro anteriore idioma etrusco , «i 
cèltico, o vèneto, o càmion, e «Iella domèstica loro abitùdine di 
pronunciarlo. Le invasioni posteriori non introdussero in uno 
«i in altro dialetto il mìnimo elemento che non s 1 introducesse 
egualmente in tutti , e prima ancora nella lingua scritta. 

II dialetto sardo, così diverso dal vicino córso che si parla 
sul lembo boreale della ìsola stessa di Sardegna , si lega lin- 
guisticamente piuttosto allo spagnolo che all’ italiano, dal «piale 
si divide principalmente per quel suo distintivo di terminare i 
plurali in s alla maniera di tutta l’Europa occidentale. Un solo 
dialetto italiano in ciò gli assimiglia, ed è il friulano, il quale, 
secondo la dottrina del signor Ballio, ne dovrebbe essere pre- 
cisamente il più lontano di tutti. E solo il grigione, se potesse 
dirsi dialetto italiano, si dovrebbe aggiùngere al friulano c al 
sardo; eppure vien parlato sull’altro pendìo delle Alpi. Del resto 
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alla Sardegna non mancarono invasioni straniere ; anzi oltre ai 
Vàndali e ai Goti del settentrione, v’ ebbero dominio anche gli 
Àrabi dal mezzodì \ e solo un sècolo addietro vi si faceva mag- 
gior uso della lingua spagnola che non dell' italiana , c la 
città d'AIghero vi parla tuttavìa un dialetto spagnolo. Ben è 
strano che dopo cinquecento anni che Dante cominciò a trattare 
dei nostri dialetti , dobbiamo trovarci ancora oggidì in tanta 
oscurità su casi fecondo argomento, e che in sì angusti e oscuri 
tèrmini fra noi si chiuda ogni ragionamento intorno alle lingue. 

Nè le opinioni civili nè le linguìstiche sembrano il campo 
più favorévole al conte Balbo i ma , lo ripetiamo ancora , egli 
è un eloquente e delicato intèrprete ogni qualvolta si debbano 
svòlgere quei gentili affetti, dai quali nasce veramente il valor 
vitale d’ogni bella poesìa. E le cose che mise nel suo libro, e 
quelle che sembrò sollécito di velare, lo mostrano inteso sopra- 
tutto a conciliare a Dante gli sludii della gioventù. Chi legge 
il suo libro non può non provare un senso di affezione e di 
pietà per la bell’ ànima e la dolorosa vita del grande Alighieri, 
e un desiderio di penetrare vie più colla mente nella notte di 
quella agitata età. 
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Un’ istoria d’amore, una monografìa di passioni, è lavoro fa- 
cile e quasi triviale in Francia, in Germania e sopra tutto in 
Inghilterra , dove grandi scrittori ne apèrsero per tempo il 
cammino, e dietro Forme loro un'intera tribù vive descrivendo 
passioni, come altri vivrebbe copiando mùsica o correggendo 
stampe. G il mondo leggente colà consuma ogni anno una messe 
novella di romanzi, non altrimenti clic i [lacchi di guanti c le casSe 
di tè. E la vasta ed assidua manifattura ha talmente addestrato 
le menti e domato la lingua, che la mìnima maestrina di pen- 
sione scriverebbe un tollerabil paio di volumi, mescolando non 
senza garbo quegli otto o dieci caràtteri di convenzione e quelle 
venti o trenta combinazioni di fatti, con cui si può comporre un 
nùmero qualunque di romanzi, a un dipresso come con un mazzo 
di carte o con una scàtola di scacchi si può fare un nùmero 
qualunque di partite. Questa specie di ricamo letterario, colo- 
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rito, giusta la moda del momento, o col chiaroscuro quasi aca- 
dèmico della Staci e della Picliler , o colle tinte orientali di 
Chateaubriand , o coi vapori ardenti di Giorgio , è òpera quasi 
di memoria e di poco ardimento. Ma in Italia, nella terra della 
bella lingua , tra il dizionario della Crusca e quello dei sinò- 
nimi, una pàgina di romanzo è lavoro di più astrusa ragione 
clic non un atto di tragedia od un canto d’epopea. E nei no- 
stri paesi córrono formidàbili racconti di decine d anni omeri- 
camente spese a fare un romanzo, od anche solo a premeditarne 
lo stile, anzi a crearlo: poiché ogni scrittore nostro è troppo 
grande da scrìvere come gli altri. Sarebbe come chi per fare un 
borsellino, cominciasse a tòrcersi e tìngersi da sé le sete vario- 
pinte, c fabricarsi le stellette d’oro o le perline d’acciaio. 

Questa profonda e quasi fatale preoccupazione della lingua as- 
sedia poi lo scrivente in tutto il corso della sua fatica, e gli 
tarpa i voli dcll’imaginazione,cgli congela i fervori dell’afletto, e gli 
disfiora «igni freschezza e naturalezza di modi. V’è tra noi chi 
sogna di vocàboli c di sapore di lingua, come altri sognerebbe 
di tesori c di troni. Tanto tanto al tempo di Foscolo e di Cuoco 
Io stile, o all’ uso di Goethe, o all’ uso di lìarthélemy. seguiva 
l’ ìndole propria del romanzo. Ma da certo tempo in poi nac- 
que la pretesa d’ uno scrìvere clic taluni chiamano popolare; e 
con ciò intèndono una certa compostura di parole, il più delle 
quali non solo non è inteso da pòpolo alcuno clic àbiti cin- 
quanta miglia di paese, ma riesce assai malagevole anche ai 
più studiosi. Noi per certo vorremmo piuttosto tradurre una 
pàgina di Plauto, che scommettere d’indovinar sempre che cosa 
siano i dà (Idoli, e le tetta, e le pezzolate, e il damo , c il coso , 
c il viso ammencito , e la donna guitta, e la madre sgargiante , 
e la fanciulla malita , c le lettere giucche , e l’impiegato tar- 
pano c favella, e la gente trincala , e la natura improsciuttita. 
e l'ànima che aleggia, e poi saccascia, e grufola più bestial- 
mente che mai. Dio buono! E tutto questo spina io di voci 
rùvide e strane e pazze in un libretto che vi si fa manzi gen- 
tile come una fanciulla, con un frontispizio tutto sgombro c puro, 
e col soave tìtolo di Fede e Bellezza. 

Ma, è questa dunque la lingua italiana, la lingua che cin- 
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quecento anni sono, fra i trabocchetti e le gabbie di ferro, sa- 
peva cantare : Solo e pensoso i più deserti campii La lingua 
schietta e lìmpida come cristallo, che narrava di Fiordiligi c 
d’ Armida? che verseggiala sulle marine di Sorrento, c tra le 
fonti di Vaichiusa, veniva con eco voluttuoso ripetuta nelle gón- 
dole della laguna? che temprala ad affetti più austeri aveva can- 
tatola bocca sollevò dal fiero pastai Quale invasione di bàr- 
bari è codesta? Qual ribellione di ortolane cdi pettegole e di rac- 
catterò da Fiesole e da Camùldoli contro la lingua d una nazione, 
contro il solo vìncolo della vita e del nome corninone? Per fermo 
quest’ è òpera di tenebre cdi confusione, contro la quale parlar 
dovreblie chiunque ha caro questo prezioso patrimonio dei [rò- 
veri e dei ricchi, dei dotti e del vulgo , la lingua, la lingua, 
che, più dell’ alpi inùtili e del mare non nostro, segna il con- 
fine e la divisa della nostra gloriosa nazione. 

Deve dunque ad ogni tratto il fango, che dorme in fondo al 
lago, alzarsi c intorbidare le chiare aque, ove s’ abbevera il no- 
stro pensiero? Queste prole vostre, clic andate con tanto studio 
razzolando lungo i pagliài di Val d'Elsa o dentro gli ossarii 
della Crusca , quando son elleno nate ? Se vivevano già nei 
giorni di Dante, e perchè non furono accolte in quelle pàgine 
immortali di bellezza c di semplicità, e non furono festeggiate 
con unànime adozione da tutta l’Italia? Non vedete in questo 
rifiuto di sei sècoli il loro destino pel sècolo presente e pei fu- 
turi ? E se sono nate ieri, oggi, coinè i funghi c le muffe, la- 
sciatele dove stanno ; che la nostra lingua è cosa fatta, grazie 
a Dio, non cosa da fare. 

Ciò che manca alla lingua italiana non è per fermo la copia 
dei vocàboli, chè ne abbiamo per mala ventura da farne tre 
lingue di popolo savio, che adòpri le prole per capire e farsi 
capire, per far piàngere e far rìdere, e sopratutto per arme della 
ragione e stimolo della volontà. Ciò che manca all’ Italia, e per 
colp di chi troppo sa, non di chi sà poco, è il modo sicuro e 
fermo e concorde ed uno di valersi della lingua. Siamo pi- 
questa parte ancora ai tempi bàrbari, quando ogni baroncello 
batteva la sua moneta, e tulli gareggiavano a bàtterla più bassa 
c più falsa. Questi non vorrebbe scrìvere se non con parole 
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già morte: quegli cerca nei trivii le prole non nate. Per 
altri T italiano non ha parole che bastino agli aiti pensieri , 
e ripete con desinenza italiana le voci francesi , e prodiga- 
lizza delle frasi per regolarizzare la marcia della civi- 
lizzazione e la moralizzazione delle classi operaie. Altri 
fugge il francese , come se fosse lingua di canìbali ; e poi 
vi tartaglia in gergo mezzo greco di ortoepìa e di callofdìa , 
e di epistassi , c di profilassi. Altri ricanta di strade fer- 
rate a banchieri e speditori con una intricatura latina, essere 
e dover èssere, non doversi fare e potersi non fare, e do- 
ver movere per divenire , e dover sodisfare dopo aver sodi- 
sfatto ! V’ è chi salirebbe al patìbolo piuttosto die farsi infe- 
dele al trecento: v’è chi tollera il cinquecento, purché si tratti 
di voci vili e buffe, purché le auguste pgine di Tàcito divèn- 
tino trastullo ali' ignòbile Davanzati. Altri , come se la lin- 
gua non vi fosse ancora, prende il bordone da peregrino, e va 
ramingo per Toscana a far abbaiare i cani delle cascine, per 
raggranellare àtomi novelli da far lingua; e spera che i milioni 
dei viventi in Italia divengano ad un sùbito mutoli e bimbi, 
per rifarsi da capo la memoria, c rivìvere contadini e piazza- 
iuoli, e dire calen di maggio e aqua ghiaccia. E sono queste 
le inezie che all’ uomo delia fede e della bellezza sémbrano i 
sommi c santi fini, a cui si deve giurar la vita, e patirvi le fa- 
tiche e l’esilio e la povertà! 

E non é in ciò solo che questo bell’ ingegno pare strana- 
mente traviato, e tutto fervoroso di traviare altrùi. Fede e 
Bellezza sono due voci nelle quali, chi altro non sapesse, a prima 
giunta correrebbe a sottintèndere purità immacolata. Ma che 
fede è questa ? che fede morta, senz’ òpre e senza costume ? È 
l’ istoria d’ una Maria di Corsica, pòvera vagabonda, a cui pr 
certo noi pccatori non getteremo la pietra del farisèo : ma solo 
vorremmo eli’ ella si facesse inanzi con altro nome più vero ; 
a cagion d’ esempio Fede e Peccati ; oppure, dacché si tratta 
di modello pur tropp imitàbile : Una turpe e lunga strada 
per trovar marito. 

Infatti non è vita di fede forte e fruttìfera quella di donna 
che; com' ella si fa senza riserbo a narrare , dopo aver sof- 
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fello a sùdici anni il fàcile bacio del primo amore , si ac- 
cùinmoda a vìvere in Parigi presso lontana parente , c!>c 
dava a dozzina a gente ricca ; c la sera aveva nimica o 
ballo in casa o fuori o al teatro ; e v’ erano i libri più caldi, 
e i vestiti meno accollali , e le osservazioni più sguaiate ; e 
si sbertava ogni atto modesto come monacellerìa, e si sog- 
ghignava d ogni inverecondia. E tuttavìa ciò non metteva ri- 
brezzo alla pura giovinetta, la quale non trovava la forza di 
detestare gli esempi , clic la bella cugina accordava alle màs- 
sime. Anzi all’ arrivo d’ un bel conte russo in queir alloggio, 
cominciò in lei la smania d uscire da quello stato di ragazza 
nùbile , bramoso, accattatore , al quale il pudore è meri velo 
che màschera ; laonde, lasciali soli, si fu presto ai baci, e 
poi alle lunghe veglie ed ai lunghissimi abbracciamenti. Poi- 
ché un vìncolo non suo obligava la giovinetta della fede e 
della bellezza al conte russo; essendoché grandi spese faceva 
egli in casa , eli era rincalzo alle facende un po' dissestate 
di quella donna ; c si prese una villa coi denari di lui ; e 
la ragazza esemplare si vergognò tosto dei rimorsi e della di- 
gnità dell'ànima; e trovandosi perduta e venduta, tuttavìa per 
sommo di virtù cedè , non concesse , non inebriata , ma 
astratta. Queste distinzioni , che il mondo semplice non ap- 
prezza gran fatto , si spiégano sottilmente assai dall' autore ; il 
quale pizzica di metafìsico, e fa sovente da teòlogo : che Dio 
gliel perdoni. IVla noi gli diremo , che nel mondo dei vizi il 
càlcolo rende turpi ed abiette anche quelle nudità, che Pardor 
solo dell’ affetto vela e quasi riconcilia col senso morale. 

Fatto sta che 1 ànimo della giovinetta, calcolatrice per amor 
di cugina, « forse era più puro di prima , e sentiva il biso- 
gno di Dio .... e quand era sola .... seduta sull’ àngolo 
della terrazza , rimeditava i baci e gli sguardi , e ricom- 
poneva il peccato , e desiderava i desideri di lui. E te- 
meva le parigine non glielo rubàssero ; e le pareva sempre 
più bello, e quand' era a braccetto seco, se ne teneva come 
bambina di vestito nuovo; e ogni sguardo di giovine donna 
la faceva trepidare di gioia e di gelosìa. » E queste cosc- 
rclle sono tratteggiate qui mollo graziosamente : c anche in lin- 
gua italiana ; c sono atti di bellezza; ma non sono atti di fede. 
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Vonuli a Parigi, èrano a tutti i passatempi, ma egli ne usciva 
svoglialo-, u oriti ella dopo pochi di, pensando sul serio alla 
faccenda , cominciò a dire tra sè : e ora come me lo digeri- 
sco io quest' uomo? » Vedete gentilezza di modi! — Dopo quella 
villeggiatura avevano casa da loro : e un bel dì, per duemila 
franchi che la signora richiese, a fine di lilierare la cucina incar- 

w O 

cerata per débiti, nacque un tal parapiglia fra la bellezza e l’amo- 
re, clic prima l’ Italiana cacciò fuor di casa il Russo \ c poi se ne 
andò vagabonda e disperata, e si assise sugli scalini del Ponte 
Reale colla fronte sui ginocchi, lì qui compare tosto un’altra 
Italiana, a braccetto d’uno Svìzzero; e così Dio conservi codesto 
scrittore alla gloria delle donne italiane. E dopo aver consolato 
la infelice e accòltala in casa per qualche settimana , ne diviene 
ad un tratto gelosa, e la manda a viver sola in due stanzine 
ad un quinto piano, dove Maria comincia tasto un altro amore 
con uno studente di Provenza , clic « le piacque , si promise 
marito, fu amante , e penò poco ! « Cominciò anche questa 
volta il rimorso, e quando la virtuosa giovine si segnava , do- 
veva nascóndersi da lui ; pur nondimeno se ne andò a viver 
seco a Marsilia per un anno. Ma un bel giorno lo studente 
se ne va in campagna, c una lèttera annunzia a Maria pròssime 
le nozze fra la nipote d’ un droghiere c « il suo coso. » Di- 
sperata da capo, s’ imbarca per Livorno: nella vettura rii Firenze 
rifiuta bravamente l' amore e gli scudi d’ un vecchio bolognese! 
e a Firenze rifiuta un pittor sàssone, onesto d onestà quadra; 
e gli antepone un pittor senese, che le diede a sentire il bello 
delC arte. Abbandonata anche da lui, amaramente gode , e si 
butta in un amore senz' affetto , che perciò vien dall’ autore 
oltrepassalo in casto silenzio. Poi s’ incontra a caso nel suo pri- 
mo amore dai sòdici anni: ma, sentendo la troppa gravezza de’ 
suoi peccati, si appaga di bagnar di làgrime i biondi capelli 
di lui , chiuso fra le sue braccia, nò più lo rivede. E pone 
affetto in un mercante francese, c s’ avvia per raggiùngerlo e 
sposarlo a Lione , ove trova che nel frattempo egli è fallito. 
Ammalata se ne va all'ospitale^ e quindi attraversa tutta la 
Francia, per recarsi nella Bassa Bretagna a camparvi a buon 
patto -, ed ivi la troviamo in principio del libro, scendendo non 
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so qual fiume con Giovanni, c sbarcando a dritta, e lasciami ire 
il barchetta, per raccògliersi in una casuccia abbandonala , 
e metter fuori un desinarino di verdura , ova e Jrutta j a 
compimento del (piale ella racconta con esemplare schiettezza 
tutlociù che siam venuti fin qui abbozzando. E s’ inamora tosto 
di Giovanni, e vien pensando al sentimento nuovo , e con 
elegantissima frase vi vien dicendo : « questo Italiano ora è 
venuto per rompermi le tasche davvero ! » 

La povertà del tessuto c la poc’ arte della narrativa danno 
seniore clic questo racconto non sia figlio d’ imaginazione : c la 
congettura si conferma nel libro seguente, dove Giovanni, per 
fare riscontro alla bella vita narratagli da Maria a voce , le re- 
gala un quaderno di manoscritto , in cui stanno a registro di- 
verse memorie di quattro anni della vita sua. Vien primamente 
una mezza pagina in data di Milano, che comincia: ero a Pà- 
dova ; poi un brano scritto a Crema, e un altro scritto a Ber- 
gamo, che per nulla si riferiscono nè a Bergamo nè a Crema : 
poi un altro, scritto a Brescia, ove si descrive la luna rosseg- 
giante che si stende sul mare! Solo in data di Verona si viene 
alla vera vita ed ai peccati; e si narra d’uria pòvera serva clic 
Giovanni Jece cacciar di casa perchè onesta seco s poi d’un’ 
altra servetta, clic lo vide partire , e gli fece le sue dipartenze, 
piangendo . Dal clic il metafisico ricava, die non c è gente più 
grossolana della gente sensìbile , poiché, dopo straziato per 
vezzo il cuore altrùi , quanti e' sentono scalfito il proprio, be- 
lano ! Oli (piai fu il pecoraio clic scopri (presta gemma delle 
metàfore pastorali ? 

Vien poi un’altra data , ove con assai bizzarra paura dice 
di temere ad ogni tratto clic il Duomo di Pisa non dispaia, 
scalzato dai peccati degli uòmini I Poi a Prato si lagna clic 
le donne lo hanno capito Jin troppo ; e a Firenze vi narra 
d’ esser vissuto puro tre anni accanto a donna non sua , e 
sempre affettuosa, li poi narra d’ una bella marchesa che lo 
paragonava ad un morto: e d’un’ altra bella che più gli piac- 
que, ella cui meglio piacque s c giunto a Pàdova si ricorda 
clic, anni addietro, bruciava il una donna che aveva passato 
i trentatrè anni , e la tormentava ferocemente con lunghissimi 
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abbracciamenti ; e la rimandava delusa ma non disperata , per 
ritrarsi a lèggere Fra Bartolomeo da S. Concorditi, e inzep- 
parne i vocàboli nella sua prosa amorosa , della qual prosa 
leggeva all’ìdolo suo qualcosa. Equi si veda qual duro orec- 
chio abbia codesto scrittore , che vi accozza ad ogni tratto le 
parole in così neglette assonanze , ed ora vi descrive le a eque 
quiete , ora le erbe, che « col oerde oioo aooioaoano il Iucicare 
de’ fiori. » Ma torniamo alla donna, eli’ egli rivedeva nelf idèa , 
grande la persona , e le forme in pieno rilievo , ignuda le 
braccia bellissime , e sul collo ignudo una pezzolina non di- 
stesa. E aisì d’ inezia in inezia Giovanni giunge in un’ìsola di- 
rupata della Dalmazia, in cima alla quale desidera di poter ri- 
veder Milano , e scendere nell' ampie sue vie ; poiché per 
quelle vie un’altra donna cercava incontrarlo; ed egli un giorno 
parlando co' suoi pensieri le sorrise ; ed ella, passando, prese 
quel sorriso per uno scherno; il che prova che Giovanni avesse 
un sorriso molto soave ; e la pòvera schernita allora si rac- 
colse nella vèrgine solitùdine del cuor vedovato. E qui si 
agita uno splèndido problema: se siano più sgualdrine, o, 
coni' egli dice, più abbracciàbili , le donne di Francia o quelle 
d’Italia: e gli pare che in Francia si facciano pagare di più; e 
ne conchiude che « quando non sai se la donna desideri a' tuoi 
pochi quattrini, o a te. gli è un imbroglio. » 

E noi oltepassiamo una Luisa, che cercava a che braccia 
non ingrate abbandonarsi ; c un’ altra d èsile persona, e di 
casa riccamente addobbata, al cui sorriso egli fece più volte 
cipiglio ; e una Teresa che amò Giovanni d amore ùltimo ; 
<• un’altra fra tutte memoràbile , dalla testa rajaellesca e 
dalle membra contaminate, e infetta nel sangue, c ministra 
di lungo castigo a Giovanni! In line vien la schiera, pur lieta 
e pure infelice , delle donne che Giovanni non amò, e che ama- 
rono Giovanili ; c sotto quei visi arridenti, altri visi si na- 
scóndono grondanti di pianto ; e sono, come nella lista di 
Leporello, càndide nel pallore, càndide nel rossore, pàllide 
nel bruno , gràcili o forti, alte o poche della persona , ar- 
dite o tènere, di città o di campagna, pòvere o ricche, di- 
vote o indivo te , di lunghi sguardi o di brevi parole, e di 
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domestichezza procace , e d eb re attitùdini della sciolta per- 
sona. Ma il pòvero Giovanni, a dispetto de’ suoi quaderni, non 
lia memoria da tanto ; c giù i nomi delle più gli fuggirono, e i 
visi tremolano nel pensiero , e lun I altro si confondono; per- 
locliè egli si decide a ri rivòlgerle tutte quante in un solo affetto , 
e con un solo sentimento mandarle tutte quante alla malora. 

Intanto F ingegno di Giovanni « sente di salire ; e sale ! 
Ma C ànima aleggia a momenti , poi s* accascia , e grufola 
più bestialmente che mai. » E nulla di meno egli esclama : 

« che gioia del fèssene sì caro a Dio ? Son io degno d annun- 
ciare agli uòmini il vero ? » 

E noi gli diciamo di no ! Gliel diciamo, a nome degli anni 
avvenire , eli’ egli interroga con ànima balda; e gliel dicia- , 
ino a nome anche delFanno presente , che non è tempo di 
tanta melensàggine da meravigliare queste miserie d' una smisu- 
rata e depravata vanità. 

Dopo questi due libri di vicendévole confessione, tutta l’ i- 
sloria viene a ristrìngersi tra Giovanni e Maria, che dopo mille 
dubiezze finalmente lo sposa ; e dopo aver vissuto seco assai 
tristamente ora a Quimper, ora a Parigi, ora in Corsica, ora a 
Lione, ora a Nantes, dove Giovanni divicn maestro d 1 un col- 
legio, e quindi rimane ferito in duello, la povera Maria, tra le 
molte sue disgrazie, e le tante sue rimembranze, e le orrendis- 
sime noie che le dà Giovanni leggendole qualcosa di suo, e fa- 
cendosela maestra di stile , miseramente intiSichisce e muore. E 
Giovanni, non orando , e non sapendo levare il pianto , ac- 
cende una candela, e apre piano piano le imposte , e sta guar- 
dando alla moglie morta, e al dì che sorge tórbido e ncvicoso. 

Le cose clic Nicolò racconta di Giovanni si assomigliano a 
quelle che Nicolò venne altre volte qua e là narrando di sé 
medésimo ^ laonde, chi non avesse memoria fedele c pronto di- 
scernimento, oramai mal saprebbe se si parli di Giovanni o di 
Nicolò. E noi, che non amiamo mescolarci nei diritti del vivere 
privato, eviteremo del tutto questa ricerca: e diremo solo che 
il mal esempio di queste leggerezze non può perdonarsi a scrit- 
tore, che, per aver fatto libri di scuola, é notissimo alla gio- 
ventù. Né gli negheremo F ingegno, né lo scriver con arte, e la 
CtTTasso. T. /. 7 
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novità di certe descrizioni qua e là s|»rse. Ma notiamo che in- 
tarsiate in luoghi, pei quali non nàcquero, rompono ogni moto 
d’ affetti. Come mai, in procinto d* intenerirci sulla morte di 
Maria, ci vien egli descrivendo le bombe e le àncore dell’ arse- 
nale di Brest? Ciò nondimeno le descrizioni sono la miglior 
parte del libro, e perchè un ànimo naturalmente freddo pur 
basta a delineare fedelmente le circostanze dei luoghi presenti, a 
modo dei pittori di paese; e perchè lo stile in quei tratti lascia le 
squisite rozzezze del dialetto rùstico per riaccostarsi alla schietta 
eleganza della lingua commune; e si allarga alquanto, e si rimette 
da quella secca breviloquenza, la quale si vorrebbe accoppiare ad 
una sapienza da Tàcito, e non a tanta rarità e vacuità di j>ensieri. 

Ciò che v 1 ha di meglio nel suo stile è certamente c assoluta- 
mente della scuola di Foscolo, quantunque egli faccia di tutto per 
dissimulare e rinegare il possente e indelèbile modello della sua 
gioventù, e dica ingratamente che la roba foscolesca è pagana 
e carnale. E se fosse meno ansioso di gloriole grammaticali, e 
meno avviluppato d'àridi e superbi sofismi che reprìmono i 
moti del cuore, egli avrebbe potuto dipinger forse non solo la 
morta natura , ma eziandìo la vita e 1' amore e il rimorso e 
il pianto. E veramente talora il soggetto Jo vince; e quando 
parla del duello, si riscalda e arriva a certi ìmpeti di jiassione 
insòlita: •* Come ? così tutt' a un tratto ? Me lo figuro tran- 
quillo ', sano; gioisco nell' imàgine di rivederlo ; ed egli vien 
per morire! Ma non pensasti tu a me? (e gli si gettò al 
collo coprendolo de’ suoi capelli sparsi) non sai quant' io 
£ ami? » Questo c un fiore; ma un fiore non fa primavera. 
Ad ogni modo la prosa del signor Tommaseo è scritta con 
molt’ arte, e pecca appunto per troppo d’ arte e piu - manco di 
naturalezza; ma la sua poesìa, davvero, è roba senza natura e 
senz’arte; eccone il finale. 

Dove cresciuta sei 

E a che pensando or vai, 

Donna, eli’ ancor non sai 
Che ne’ contenti miei 
Tra poco e ne’ miei guai 
Palpiterà ! tuo sen! 
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I suoi giudizi letterarii sono avventati e falsi. Dove trova 
egli che Monti rinegasse la fede cristiana? Certamente Monti fu 
débole in polìtica; ma Giovanni forse è senza peccato? E per- 
che dire che Boileau spira nn àlito pestilenziale ? e die tre co- 
medie di Scribe non valgono uno stormir di foglie? e clic B«f- 
ranger, il Tirtòo delle tre giornate , il poeta più popolare ed 
efficace c formidàbile dei sècoli moderni, « è più ruffiano che 
poeta ? » 

Chi èsule e povero trova lavoro in un giornale francese, 
dove gli è fatto àdito anche a ragionar dell'Italia, con tanto 
di compenso da camparne la vita, e oltreciò ottiene ('incàrico 
d’ un lavoro letterario e lucroso dalla Commissione illustra- 
trice dei monumenti francesi , ha certamente dovere di rispon- 
dere colla decenza a sì gentile ospitalità. E allora potrà , se 
vuole, lagnarsi tuttavìa che Lione sia città mesta e senza gioie, 
e disamena la via da Parigi in Provenza, e odioso f inverno 
di Francia. Ma non gli è più lecito venir dicendo per le stampe 
die Parigi è cittì odiosa , e i Francesi gente ripetitrice , e in 
questo solo costante ; e che appena intèndono un libro latino , 
e fanno strazio della loro propria lingua, e hanno menti me- 
schine e più meschini cuori, c avare gelosìe e avari inganni 
0 che le loro donne hanno soltanto più veli da gettar via, 
ma clic infine del conto trà/Jicano di se come schiave nel Bra- 
sile ! Noi non siamo per fermo adoratori della nazione francese, 
nè d’ alcun’ altra al mondo, e nemmeno della nostra ; ma in 
nome della civiltà e del diritto delle genti dimandiamo, se con 
questi abomini i c onesto che si paghi dai nostri l'ospitalità, e 
s' è questo commercio d'insulti e d’ infamie che i pensatori viag- 
gianti devono andar promovendo fra le nazioni più incivilite. E 
dopo questo si può dimandare : « Son io degno d annunciare 
agli uòmini il vero ? « 
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DELLA SÀTIRA 


La sàtira è l’esame di coscienza dell'intera società; è una 
riazione del principio del bene contro il principio del male : è 
talora la sola repressione che si possa opporre al vizio vit- 
torioso ; è un sale che impedisce la corruzione : la società non 
può dirsi corrotta appieno, se non quando il vizio può riscuò- 
tere in pace i plàusi del vulgo, ed ostentarsi maestro del vi- 
vere. La sàtira appura e stringe in brevi lince le stentate in- 
terpretazioni , le prolisse istorie e le interminàbili ripetizioni 
«Iella maldicenza privata. Ciò che jkt anni ed anni fu pàscolo 
di mille mormorazioni monòtone, insìpide, codarde, si stringe 
ad un tratto in forma vivace e scintillante, e a guisa di razzo 
acceso, solca gli spazii , e atti àc gli sguardi : ma quella fiamma 
si nutre dell’aria stessa onde il pòpolo respira e vive, l^a sàtira, 
divisa dal consenso delle moltitùdini, scotta ed ùlcera, ma non 
dà luce, e cade in oblìo. 


iVnfa. Inserito ru-1 Polilfcnicn nel 18!»!), Ijjnn !o l'arguto scrittori- H ijl>erti, 
sotto il nonie ili .Mòdico Poeta, tradusse in dialetto milanese una satira d' Or.,xiu. 
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Fu già notato clic 1' audacia della sàtira è tra i segnali 
dell' eccellenza mentale d’ una nazione. I Goti e gli Algerini 
non furono mai famosi nella comedia come i cittadini d’ A tene 
e di Parigi. Ariosto e Machiavello furono egregi derisori del 
pròssimo, in un tempo che i gran peccatori pagavano tassa e 
compievano il perdono dei poeti. Tra il sècolo del Bihiena c 
quello del Goldoni sta il seicento, sècolo vuoto e fiacco, che 
non ebl>c tampoco la forza di ridere di sè. La possente In- 
ghilterra è la patria della caricatura ; ogni giorno una le- 
gione di giornali vi fa specchio inesoràbile della vita pùbliea e 
privata; Sheridan vi compì P òpera , mettendo in comedia la 
stessa maldicenza. I più illustri scrittori del sècolo. Walter Scott, 
Byron, Goethe, Manzoni, sono tutti dipintori di caràtteri, o vo- 
glialo dire , scrittori satìrici ; c chi non intinse la penna in 
questo inchiostro, riesci scrittore effeminato, floscio, nullo, di 
cui la società si stucca, c il pòpolo non si cura. La filosofìa stessa 
non trionfa se non coli' armi della crìtica; Diògene, con un 
jxillo spennalo, confuta le turgidezze di Platone : Locke è una 
crìtica delle idee innate. Sulla crìtica di Kant, una nazione di 
quaranta milioni trova a ruminare per cinquantanni; e alla 
fine si accorge d 1 aver pensato a nulla. Rousseau e Saint- 
Simon sembrarono autori di sistemi . perchè la loro sàtira fu 
seria e piangitrice , c con una idealità sterminala non ebbero 
il lùbere della giovialità E Locke e Kant e Saint-Simon e 
Rousseau attrassero i lettori solo per lo spìrito crìtico che anima- 
va e alleggeriva il piombo delle astrazioni. Infatti quella buona 
persona di Vico morì senza un ascoltatore : c Galileo, che non 
seppe la guerra offensiva, ebbe fatica a difèndere la libertà c la 
vita. Infine, tutto Cousin consiste a provare che la filosofìa da 
Adamo in poi si ridusse sempre a quattro scuole nemiche, di 
«■ui nessuna prevale, se non quando le esagerazioni d’altra 
scuola le pòrgono ansa ad un’ eruzione crìtica e occasione 
di momentaneo trionfo. 

A cominciar da Dante, che fu l’ideale della maldicenza, i Fio- 
rentini dominàrono sull' Italia colla spaventévole puhlicità d una 
sàtira ch’era intesa da un capo all’altro della penìsola. Ma 
dopo die il duca Cosmo insegnò loro a parlar sempre bene di 
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tutto, Firenze, ad onta dell’ àureo dialetto, non ebbe più lo scet- 
tro delle lèttere italiane *. Ai nostri tempi Milano, non ostante 
F eteròclito dialetto, sembra aver preso un certo primato lette- 
rario sulle altre città d’ Italia. E, se valesse il termòmetro della 
sàtira, sarebbe forza riconóscervi una vera superiorità mentale, 
poiché la sàtira di Carlo Porta , |>cr altezza d 1 obietti , intre- 
pidezza d’ assalto e vigor d’ espressione , non ha riscontro in 
altra città. È dunque parte del nostro orgoglio municipale 
che la sferza troppo presto caduta di mano a Porta, non giaccia 
inerte al suolo ; ma si rialzi, si àgili di quando in quando , e 
ne faccia accorgere d’ esser vivi. 

A quella temuta sferza ebbe ànimo di por mano il Mèdico- 
Poeta : ma la moltitùdine non per anco intende come quei due 
appellativi possano camminare insieme ; e sembra inclinata a 
prèndere per sustantivo ciò che nella intenzione dell’ autore sa- 
rebbe un mero aggettivo di sovrabondanza. La moltitùdine è in 
errore. Fra mèdico e poeta non v’è opposizione ; tra noi Geronimo 
Fracastoro, Francesco Redi, Carlo Botta, e infiniti altri, furono 
mèdici e scrittori di versi e di prose. La scienza della medicina 
suppone eletti studii e mente acuta $ e il suo esercizio richiede 
vita sì rassegnata, sì scria, va congiunta a tanto tedio, a tanta 
e sì continua ansietà , a sì frequenti disinganni , è così priva 
d'intervalli e di variazioni, interdetta dai viaggi, dalle villeg- 
giature , dalle veglie festevoli , che le lèttere devono riescire 
quasi il solo rifugio e ristoro che il mèdico , senza èssere in- 
fedele alla mesta sua vocazione , possa avere alla mano. 

Eppure il vulgo è così ignaro della vera ìndole delle lèttere, 
è sì scortese , e sì geloso di chi gli serve , che inclinerebbe 
piuttosto a lasciarsi martoriare dal mèdico idiota, che a tolle- 
rarlo studioso. Perlochè più avveduto sembra il mèdico che 
sciupa le sere col tarocco e coi marroni , che quello il quale 
affida al pùblico il pericoloso secreto d’ avere il talento , e il 
nòbile costume di coltivarlo. Nella nostra società municipale, 
non ostante quel primato di cui più sopra , 1’ opinione di bel- 
F ingegno è tuttora quasi indizio di testa falsa e di pràtica 


* Ed ora per riaverlo ù .i pur dovuta riméttere per questa via. 
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incapacità. E forse effetto della perseverante astuzia dell' igno- 
rante, il quale deve ad ogni modo screditare c soppiantare una 
superiorità clic lo minaccia. Quali sono fra noi i crocchi eleganti 
in cui gli uòmini studiosi sìeno cercati ? Fra le tante mode 
di Parigi , questa non giunse in tanti anni fra noi ; e sì evi- 
dente e solenne mancanza basta a comprométtere tutte le pre- 
tese nostre di capitale europèa. 

Fra queste meschine e ridìcole opinioni , molti mèdici si la- 
sciarono indurre all' infelice consiglio di dissimulare l’ingegno 
c lo studio , e reprìmersi P un 1’ altro con minuta guerra ci- 
vile. Ma che ne avvenne ? Me avvenne che la gente rimase 
alla fine nella persuasione che i mèdici non avèssero studio 
nè ingegno; li adeguò tutti ad un livello; c li sacrificherebbe 
al primo che promettesse di risuscitare i morti con uno spruzzo 
d’ aqua fresca *. 

Lode dunque ai pochi mèdici che scrìvono, e che con loro 
perìcolo sono primi a combàttere la stolta opinione, e far sen- 
tire in qualsiasi modo alla moltitùdine la forza dell’ ingegno. 

Il Mèdico-Poeta , conforlàndosi nella lettura del suo antico 
Orazio , non si dimenticò della vita contemporanea. 11 tre- 
mendo buon senso di quell’ accorto vecchio , che smàschera 
con arguto riso le caricature e le debolezze della società , 
gli parve riflèttere con mutati colori la vita presente. Ciò 
die leggeva di lloma antica gli ricompariva nella mente come 
fosse detto di Milano moderna. Si provò a ridirlo con iinàgini 
del suo paese e del suo tempo , e fece buona prova. Così , per 
domèstico sollievo a sè, procacciò sollievo alle noie di molli : e 
porse allo studioso un commento vivo del sagace ma oscuro 
scrittore latino. Noi desideriamo che non cangi modo di con- 
fortarsi dalle sue molestie; e facciamo voto che, fra le tante belle 
menti , usurpate dalla medicina alle lèttere , altre parecchie ne 
prèndano esempio , e spàrgano i loro pensieri colla stampa , 
per accréscere nelle famiglie il tesoro del senso communc , c 
aggiùngere lustro alla professione e al paese. 


* Nel 1 8.'9 era al tuo colmo l'allucinazione omeopàtica. 
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Le arti ùtili crescono lente . ina sono perseveranti conser- 
vatrici elei compiuti progressi; l’uomo si avanza dal nuoto alla 
navigazione , dal remo alla vela, e non dimenticherà 1’ aratro 
una volta scoperto , nè: 1’ uso delle incùdini e delle rote , se 
non (piando potrà mutarle con più poderosi strumenti. 

Al contrario il senso del bello, presso certe Stirpi più feli- 
cemente temprate, si svolge con inspirazione quasi repentina 
nei primi stadii della vita civile, e raggiunge di slancio le più 
alte sfere della perfezione. Gli Etruschi seminudi, operando con 
ùmili argille e triviali colori, raggiùnsero nei loro vasi una 
bellezza insuperàbile di forme ; mentre il Chinese, dopo cento 
generazioni , non superò il confine d’una finitezza fabrile. nò 
dalle delicate sue porcellane, dalle vìvide vernici, dalle tinte 
d’ oro , seppe trar fuori quell’ arcana armonìa. Ma questa beltà 
delle forme , che si leva splèndida come un sole , tramonta 
|H)i, senza che si possa dirne il come. Si vedono i pòpoli cer- 


Nota. Quei prineipii di generosa critica clic abbiamo già invocali nelle letto- 
re, qui si arcommùnano alle arti ; delle quali sarebbe a piàngersi il servile e misero 
destino, se valesse l'opinione di chi le ricucirebbe per ora e per sempre negli stretti 
c spelati panni dell' arie bizantina. 
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caria con ardore , poi abbandonarla quasi senza avvedérsene ; 
onde il buon gusto sembrò a molti un’ ombra senza sustan- 
za , un trastullo delle umane convenzioni. L’ età di Féne'lon 
e di Racine , eli’ ebbe sì squisito senso nell’ arte della parola , 
e sembrò vìvere della vita stessa di Sofocle c di Virgilio, rie- 
sci ottusa e inetta al giudizio delle forme, dissociò i due gran 
rami dell’arte antica, e corse dietro a linee buffe e barocche. 
Cent’ anni di poi si ricercarono con furore nelle vesti e nelle 
capigliature i nativi contorni del corpo umano, e ricomparvero 
le brevi chiome e i panneggiamenti dei romani. Nè questa ri- 
forma fu stàbile , perchè la purità delle linee antiche sembrò 
tosto meschina e stentata ; e noi vedemmo scéndere non ha 
guari da solài polverosi le reliquie del temjio borrominesco , 
e riporsi sull’ altare ove la frivolezza adora ogni anno un ìdolo 
novello. 

Ma i diritti che dà la moda, dalla moda stessa vèngono ri- 
tolti, c in breve corso di tempo la forza eterna del bello pre- 
vale : poiché la bellezza è un fatto, che la mente non sa spie- 
gare, ma la volontà non sa distrùggere. Molte cose che solo 
l’autorità fugace dell’uso oggi ne intima belle, saranno cono- 
sciute deformi dimani; ma le cose belle possono venir oltrepas- 
sate per sazietà e per tedio dell’ abuso, non possono sembrar 
deformi mai; poiché consuonano coi poteri ìntimi del senti- 
mento. Il trionfo momentaneo del guardinfante non può raf- 
frontarsi col tranquillo regno della sémplice natura, della Vè- 
nere de’ Mèdici o dell’Apollo di Belvedere; c le contorsioni 
dell’ ornato liorrominesco non rèssero lungamente a fronte del 

o 

meandro greco, o della casta curva del vaso etrusco. 

Perciò si videro tratto tratto i pòpoli, (piasi con subitaneo pen- 
timento, gettare in disparte le cose nella consuetudine delle 
quali èrano educati, per riabbracciare avidamente il bello anti- 
co , e tosto accèndersi di smoderato zelo per la purità delle 
forme. Allora gli uòmini non pensano a dar bella forma alle 
cose proprie e opportune, ma con rigore pedantesco vogliono 
prender dagli antichi le forme ad un tempo e le cose. I Fio- 
rentini inalzàrono nella pùblica via una statua a Perseo, senza 
l>en sapere che cosa Perseo si fosse ; e ai tempi nostri , gli 
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scultori contrafèccro in bassorilievi antichi le battaglie moderne, 
e gli architetti trassero i riti cristiani dalla solenne oscurità delle 
navate e dei cori alla luce delle rotonde pagane. V’è,questo 
divario fra l’arte falsa e morta e l’arte vera e viva, che la 
prima costringe le cose ad assùmere a prèstito forme ripugnanti 
c straniere ; e la seconda scopre c svolge la possìbile bellezza 
nella spontanea natura delle diverse cose. 

Non si può dire clic l’arte sia vera e viva, finché i nuovi og- 
getti, che la scienza progressiva suggerisce agli usi della vita, 
vengono nelle case nostre con quella rozza figura, che l' inven- 
tore, sollecito d’ altro e forse non temprato al senso del bello, 
non si curò d’aggraziare. E cosisi stanno schierati a fronte due 
gèneri affatto opposti, quello delle cose belle e inùtili, e quello 
delle cose ùtili e brutte. lSyiuolte delle cose stesse che non per 
altro si cercano, se non per ornamento, sono tanto in ira ad ogni 
venustà, clic non appena si dissipi l' illusione dei colori o l’ in- 
canto della novità, ci tornano odiose. Gli stessi elementi, le 
stesse linee primitive, sulle quali gli antichi sèppero contornare 
e proporziorarc le loro pàtere, le urne, le bighe, gli elmi, gli 
. scudi, possono piegarsi ad invòlgere graziosamente altre cose 
richieste dalla civiltà moderna. Non v’c ragione perchè un ponte 
di ferro non possa, nell’ apparente sua gracilità, farsi elegante 
come un arco massiccio di marmo. Non v’è ragione perche una 
poderosa locomotiva non possa ricévere tal pro{>orzionc di forme, 
clic nei riguardanti si aggiunga l’ammirazione d’una severa 
liellczza allo stupore incusso dalla sua tremenda efficacia. L’ànimo 
dell’ uomo non sarà mai sodisfatto , finché non sarà giunto a 
conciliare col mezzo della proporzione c della forma la bontà 
alla bellezza, il càlcolo al gusto, il bisogno al sentimento. Così 
mentre si conserva all’arte la vita c la fecondità, si attiva ciò 
die di più elevato e gentile si racchiude nell’ umana natura. 

Perciò è mestieri addomesticare per tempo il pòpolo al senso 
del bello , « quasi seminarne nella sua imaginazione gli cle- 
menti ; affinchè a tempo e luogo rigermòglino naturalmente, e 
si accozzino spontanei in nuove combinazioni, le quali si pie- 
ghino alla convenienza delle cose, senza tiranneggiarle, c senza 
intrudere nei bisogni presenti le esigenze degli usi antichi. E 


Digitized by Googl 



DEI. BELLO NELLE ARTI 1 07 

perdio le promiscue rimembranze delle cose belle e delle brutte 
non si confondano senza discernimento, bisogna che 1’ esposi- 
zione ordinata di quanto la mente umana scoprì di più bello, 
imprima nella mente l 1 àbito di sentirlo vivamente e sottilmente 
distìnguerlo. Collezioni, fatte a quest’ uopo, si vanno tratto tratto 
publicando da uòmini di squisito gusto, che perlustrano i mu- 
sèi, trascegliendo tutte le più elette forme che nei sècoli più 
culti l’arte giungesse a scoprire. Avviene del bello ciò clic av- 
viene del vero ; come le verità trovate della geometrìa o della 
geografia rimangono patrimonio perpetuo dell’ umanità, così vi 
sono nell’ arte le bellezze trovate , che compiono precisamente 
il bisogno dell' umana idealità, e sciòlgono un quesito , le cui 
radici vanno ad intrecciarsi e confóndersi con quelle delle ve- 
rità matemàtiche e delle proporzioni musicali, La dottrina della 
bellezza ornamentale si distingue da quella della bellezza umana 
in questo, che non ha propri modelli in natura -, e benché ab- 
bracci molte forme del mondo vegetabile ed animale , trac 
gran parte de’ suoi materiali da combinazioni di punti , di 
curve, di rette, e d‘ altri elementi sémplici, che a guisa delle 
note musicali, hanno fra loro corrispondenze afTatto inesplicàbili 
e arcane. 

La scoperta degli elementi del bello non poteva èssere tutta 
d’ una nazione o d’ una età. Come la geometrìa d’ Euclide, in 
qualunque paese essa sia nata, non impedì che in altri tempi 
e presso altra gente si studiassero altre parti di quelle disci- 
pline , così la beltà d’ una pàtera etrusca o d’ un pavimento 
romano non sarà mai ragione per negare vaghezza alle càndide 
aguglie del nostro Duomo, o ai multifórmi intrecci dell’ ornato 
arabesco. Fin tra le semibàrbare forme delle òpere bizantine e 
normanne gli uòmini di profondo sentimento andàrono in que- 
sti tempi ormeggiando copiose le tracce del bello trovato. E il 
gusto delle scuole, che si teneva stretto all' antichità come fan- 
ciullclta al seno materno, può sentirsi più vigoroso, e confidar 
meglio nel suo discernimento, c accettare i doni di tutti i sè- 
coli e di tutte le genti, facendo, come disse gentilmente Anni- 
bai Caro, non fascio d'ogni erba, ma ghirlanda d'ogni fiore. 
Fra 1’ ingombro delle òpere vulgari c servili esso discerne un 
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gòtico bello e un bel moresco; e viceversa addita anche nei 
monumenti greci e romani le vestigia della mediocre servilità, 
della corruzione, del decadimento. 

Fra i gèneri diversi, anzi a primo aspetto ripugnanti, il gusto 
coglie un secreto legame. Il delicato artista può collo stesso di- 
letto copiare un capolavoro bramantesco e un modello greco. 
L'ìntima cognazione di tutti i gèneri del bello è la guida che 
ci conduce a discoprirlo; poiché il gusto, formato e assicurato 
tuia volta sui modelli dell’ arte antica, va successivamente dici- 
frando gli stessi rapporti per entro all’ involucro degli altri 
stili. Non altrimenti, chi apprese la grammàtica d’una lingua, 
può andar riscontrando lo stesso congegno di forme mentali 
in quella d’ un’altra ; e alla fine nella babèlica discrepanza delle 
umane favelle raffigura un medésimo tronco rivestito di diverso 
fogliame. 

Siamo dunque giunti ad un tempo , in cui l’ umanità , 
dopo èssersi affaticata disgiuntamente nelle varie sue aggrega- 
zioni chiamate pòpoli alla ricerca del lidio , seguendo impulsi 
malcerti c discordi , potrebbe finalmente procèdere sulle vie 
d’una generale esperienza. Nel mondo antico, le stanno schierati 
inanzi i tesori dell’ arte egizia, dell’ etnisca , della greca , della 
romana ; anzi di quelle stesse regioni , che gli antichi appena 
conóbbero per momentanee spedizioni di guerra, la Pèrside, l’In- 
dia. la Battriana. Seguono poi tutti i motivi ornamentali trovali 
dalla voluttuosa imaginazione degli Àrabi , e dal cupo senti- 
mento del medio evo europèo , gli ardimenti gràcili e feminei 
del lusso chinese, e tuttociò che nel risurgimento della civiltà 
venne a scaturire dal conflusso di così diversi elementi. Poiché 
nessuno negherà, che nel bramantesco non si vèdano le forme 
dell’ arte greca aggruppate con una pienezza c una profusione, 
che le nostre fantasìe non raggiùnsero se non passando attraverso 
all’età moresca. 

Dopo i raccoglitori del bello , vènnero quelli che lo ripro- 
dussero nelle òpere moderne. Il clic fèccro dapprima fedelissi- 
mamente, e quasi con serva imitazione, e con poco riguardo 
ai voti ed ai diritti della società vivente. Ma quando lo studio 
ebbe perscrutate e scomposte le parti elementari, dalla cui com- 
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binazione uscirono le forme antiche, si trovò modo a concate- 
narle con alti - ’ órdine c a diversa destinazione. Palladio seppe 
trar fuori dai monumenti pùblici dell’ antichità l’architettura 
privata de’ suoi tempi , quale però la volevano i costumi pa- 
trizi d’ un’era municipio; e quale non la vogliono più le abi- 
tazioni promiscue e la nessuna clientela dei tempi nostri. De 
Marchi e Sanmicheli seppero cògliere il nesso tra l’arte antna 
e la nuova fortificazione, comandata ai moderni dalla potenza 
delle artiglierìe. E quando dopo il hello greco s’ imparò a pre- 
giare anche il bello bramantesco e il gòtico , e perfino il turco 
e I" indiano e il chincsc, il ricco che aveva ànima elegante e 
nòbile imaginazione , amò abbellire la sua dimora e i suoi 
giardini colle scoperte del genio di diversi sècoli e di diverse 
nazioni. Nel che appunto dovrebh’ èssere l’ìndole distintiva del 
sècolo XIX , che in mezzo alia varietà degli stili può teso- 
reggiare una bellezza universale. Senonchè l’educazione, appena 
abliozzala nel pòpolo, c assai gretta e floscia nelle alte classi . 
non ha svolto peranco quel grado di discernimento, eli' è ne- 
cessario a guidare il gusto fra sì moltéplici e dilicate impres- 
sioni. 

A ciò s’aggiunge il fatto, che i pòpoli i quali si sono levati 
più in àuge nel mondo moderno, e per un sovrapiù di vita in- 
dustriale vèrsano agli altri maggior copia di cose inauifatle , 
sono quelli che o la natura dotò più scarsamente di gusto 
e volle piuttosto artigiani clic artisti , o almeno le circostanze 
non esercitarono al senso del bello $ poiché solo l' intervallo 
di poche generazioni li divide dalle bàrbare loro orìgini, lì 
a codesto torrente di cose , che, in onta ad ogni bellezza, ir- 
rompe dai monti e dai mari a provederc l’ intorpidito c sme- 
morato Mezzogiorno , non può far fronte il gusto sdegnoso 
o raffinalo dei pochi. E si dica inoltre, clic quelli i (piali at- 
tendono a circondarsi d’eleganze, sovente, per effetto del viver 
neghittoso e nullo, sono più ottusi di sentimento clic non la 
plebe stessa ; e, per fiacchezza ed angustia d’ educazione, man- 
cano di dati che suppliscano al tatto naturale. Cosicché fra 
l’ immensa selva delle cose non hanno altra scorta che la moda, 
la quale se li guida come bimbi colle strisce. E così vanno in 


Digitized by Google 



I 1 0 DEL BELI-O NELLE ARTI 

gn'ggia , ammiràndosi e studiandosi e ricopiandosi, fino a che 
si spanda uniforme su tutti una tinta di fraterna imbecillità. 
Sovente si vèdono costoro dilapidar le belle cose degli avi , e 
barattare i capolavori' d’ un’ arte, di’ essi non intèndono, con 
cianfrusaglie il cui pregio consiste nella stessa loro mostruosità^ 
c mandare a mercato fra Inglesi e Russi i tesori delle fami- 
glie e le glorie del paese. 

Sono adunque degni di riconoscenza coloro clic si adope- 
rano a educare la moltitùdine al discernimento del bello , sia 
di 1 essi lo vadano raccogliendo nelle òpere dei diversi pòpoli , 
sia che cerchino afferrarne i principii e applicarli agli usi mu- 
tati , sia che si sforzino di appurare e nobilitare le forme 
die provengono rozze e viziose dalle officine fabrili , sia che 
cèrchino contemperare diversi gèneri d’ abbellimento , e farli 
cospirare alla generale eleganza d’un medésimo edificio. Poi- 
diè infine ciò che le nostre scuole chiàmano órdini d architet- 
tura, sono veramente architetture diverse, nelle quali si svolse 
l’ ìndole di diversi pòpoli di Grecia e d’ Italia, che avèvano 
congènere orìgine e communsnza di molte idèe. Quindi riu- 
scirono variazioni armòniche d’uno stesso motivo, e quasi, 
per così dire, una melodìa stessa eseguita con diversi stru- 
menti di più acuta o di più profonda voce. Ma chi può dire 
rpitmt’ altre consonanze non si andranno discoprendo fra le 
arti dei varii pòpoli ? Non v’ è forse una secreta corrispondenza 
fra le aeree convessità delle cùpole musulmane e 1’ aerea conca- 
vità dei fastigi chinesi, fra i gravi colonnati di Pesto e le mae- 
stose fughe dei penetrali egizi ? 

11 primo sforzo non poteva èssere nel senso della moltipli- 
dtà e della combinazione, bensì in quello dell’unità e della 
|wrezza. Bisognava trovare un terreno fermo , stabilire un mò- 
dulo del bello più nazionale e locale che si potesse $ e poi 
dilatarsi a destra e sinistra , assimilando successivamente gli 
altri gèneri. Ora , questo medésimo primo mòdulo del bello 
mancava : poiché, fra l’avvilimento del mezzodì e la rozzezza 
del settentrione, dominava un gènere che solo mirava a un va- 
nitoso sfarzo, e affettando un’ estrema libertà, pur si ravvolgeva 
in un accozzamento uniforme di conchilic, di lumache e di lince 
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ondulate , che erravano sul conline della natura vegetabile e 
della natura animale, deviando ad un tempo c dall 1 una e dal- 
l 1 altra, e «ingiungendo la licenza e la monotonìa. 

Il primo tentativo per uscirne si fece laddove l’ abuso era 
forse giunto all 1 estremo , alla corte stessa di Luigi XIV. La 
riforma delle arti belle aveva per sussidio dall 1 una parte la 
floridezza delle lèttere, dall’altra il primo svolgimento dell 1 in- 
dustria francese. Perrault, dalla traduzione di Vitruvio salito ad 
ideare con antica semplicità il colonnato del Louvre , destò in 
Gilbert l’idèa di trapiantare dall 1 Italia in Francia gli clementi 
del bello ornamentale, perchè Fissero sussidio alle arti metàni- 
che di’ egli andava sì caldamente promovendo fra i rùderi della 
smantellata feudalità *. Colbert spedì allora con generosa pro- 
visene a Roma il cèlebre Desgodelz, il «piale ritrasse con pre- 
cisione per 1’ addietro sconosciuta i più belli tra quegli anti- 
chi edifici, illustrandoli con savii commenti. I suoi disegni ve- 
nivano incisi a Parigi in modo degno del geni roso prìncipe ; 
P òpera riesci quasi còdice agli architetti europèi. Lepautre , 
die si era ammaestrato sui capolavori lasciati in Francia dai 
cinquecentisti italiani, si perfezionava incidendo li squisiti dise- 
gni di Desgodetz: pulii ica va una raccolta di proprie invenzioni, 
e offriva i primi saggi d’una felice riforma alla sua patria ; la 
quale seppe ammirare gli ornamenti di purissimo stile di che 
quell 1 artéfice fregiò la chiesa della corte. E P impressione fu 
così diffusa nella moltitùdine, clic una canzone, nella quale 
si lodava lo scultore per aver aggiunto la bellezza dei capitelli 
del Panteon , divenuta popolare, si ripeteva ancora cinquant 1 anni 
dipoi dagli intagliatori c stuccatori che lavoravano agli apparali 
delle nozze di Luigi XVI. 

Un Agostino Gerii di Milano , che trovossi allora in quello 
stuolo d 1 artisti, tornò in Italia infervorato della riforma orna- 
mentale, e acceso di zelo contro i cartocci e le ondulalurc, che 
vi regnàvano sovranamente. Pìgli accompagnatosi al pittore 

* I cenni isterici che ho qui iutessuti e che rischiarano I' oscuro momento 
•Iella seconda riforma (Ielle nostre arti , mi vennero porti ihil più erudito dui no- 
stri artisti, l’ architetto F.Durelli, professore di prospettiva nell'Acudeiniu di Milano, 
tanto valente di mano quanto forte c libero pensatore. 
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Giuseppe Levati di Milano, ebbe l’ànimo d'affrontar l'otlin 
de’ provetti artisti, i quali fremevano di vedersi da baldanzosi 
giovani contesa la riputazione, e quasi cangiata 1' arte in mano. 
Ma i tempi favorivano ogni bell’ ardimento. Giocondo Alher- 
tolli luganese, allievo dcll'Academia di Parma, scosso dall'esem* 
pio e dal potere del bello, rinunciò anch’egli ai riprovati car- 
tocci, c apportò alla riforma molta perizia di mano. Fatto inso- 
gnatore d’ornato nella nuova Academia di Milano, tracciò un 
corso elementare, c spingendo immantinenti sul nuovo sentiero 
tutta la folla dei gióvani artefici c artigiani , pose la càusa del 
l>cllo sotto la protezione del pòpolo. Seppe predilìgere quelli che 
potevano farsi strumenti alla riforma : c più di tutti Giacomo 
Alèrcoli luganese, il quale prestò il suo bulino a tutte le òpere 
con cui il Giocondo venne coltivando c promovendo quella, che 
ornai poteva dirsi sua scuola , c dalla quale uscirono valenti 
operatori in varii rami d’ arte. 

Gaetano Vacani , datosi alla dipintura delle stanze, allevò 
artefici , I quali d illùsero in tutta 1’ alta Italia questo gènere 
d’abbellimento , clic la distingue dalle vicine regioni, e riesce 
tanto incantevole agli occhi gltremontani. Due Allicrtolli , Ra- 
faele e Ferdinando , e con essi Domenico Muglia succedevano 
nell’ insegnamento a Giocondo, concordi in questo di richiamar 
1' arte a rigorosi principi i. Muglia introdusse uno stile più ca- 
stigato, ma più ricco d’effetto : addestrò i gióvani ad intèndere 
le più recòndito bellezze dell’ antico , c colla sua perseveranza 
formò una schiera di scultori ornamentali, che in veruna parte 
d’ Europa Qon teme 'confronto. 

L' illustre Gagnola , architettando l'Arco in capo alla famosa 
via del Scmpione, affidò al Moglia i modelli di tutta la decora- 
zione. Quell’ insigne monumento, per volontà del guerriero die 
lo dedicava a sé medésimo, dovendo riprodurre in tutto un’imà- 
gine dell’antichità romana, era il desiderato campo incui l'arte 
novellamente riformata [rote va spiegarsi. Il Moglia in quei pri- 
inordii doveva anche combàttere l’ inesperienza e la timidezza 
degli artéfici che vi andava addestrando. E quindi all’occhio 
delicato è agévole 1 andar riconoscendo su quella elegantissima 
mole i passi che l’arte venne segnando; sicché le ùltime parti 
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dell’ òpera, compiute una ventina d’anni dopo le prime, sono 
improntate di tanta facilità e larghezza , che pareggiano quanto 
di più bello in simil gènere si condusse nelle più felici età. Il 
loro confronto colle prime fa prova perpetua di quanto la 
scultura ornamentale è debitrice ali' uomo che modellò quei 
lavori ed educò quegli artéfici. 

L’opera che il Muglia intitolò: Collezione (Fogge Iti orna- 
mentali ed architettònici *, offre varii oggetti da lui disegnati 

0 per uso domèstico, o |H:r uso sacro: alcuni monumenti ono- 
rìfici, c due chiesette, l’ una delle quali di stile gòtico. In que- 
ste cose campeggia collo studio dell' antico la destrezza nell’ ap- 
plicarlo agli usi moderni e il tenace propòsito di non varcare 

1 lìmiti del gènere prediletto, c di costituirsi quasi campione 
di purezza artìstica alla gioventù , che l’ imperio della moda e 
il gusto irrequieto e cicco dei privati spinge a più lìberi passi. 
.Ma l’ accusa di bassa condiscendenza alle stravaganze dei 
committenti , che la prefazione del signor Muglia oppine agli 
artisti , è più aspra che vera , c offende infruttuosamente 
quelli che fremendo s’ incùrvano a momentanea necessità. Noi 
crediamo fermamente , che gli artéfici nostri dèbbano pre- 
ferire quello stile d'ornamenti eli’ è nativo della nostra penì- 
sola c coetaneo quasi alla nòbile nostra nazione : ma crediamo 
eziandìo che 1* attitùdine a trovare il bello non possa èssere 
patrimonio esclusivo di poche nazioni c df poche età ; e temia- 
mo assai clic la soverchia uniformità debba render noioso alla 
moltitùdine quel gènere , che con soverchio zelo le si volesse 
impure. E sopratullo non crediamo che sia fra i doveri del- 
1’ artista dì porsi in guerra colla società nella quale vive, e di 
abbandonarsi ad una fiera intolleranza. Anzi mèrila lode la disin 
voltura, con cui qualche artista a Milano c a Torino riesci ad 
ingannare i committenti , contrafaceudo a primo aspetto certi 
contorni licenziosi con elementi di gènere più puro, e così com- 
battendo colle sue stesse armi la moda. La quale non è poi 
tanto a temersi, e perchè, consistendo in una perpetua serie di 


* Questo nostro scritto usci nel Pulittcnieo come annuncio di quell' òpera 


del Moglia. 

Catt*>ko, T. /. 
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cangiamenti, non è per sè durévole, e perché non esprime un 
genio particolare di questo sècolo $ ma in alcuni è un bisogno 
legìtimo di libertà c di varietà, in altri un frìvolo e fugace spì- 
rito d 1 imitazione ; e fu solo in pochi un pensiero deliberato di 
riméttere in onore 1’ imàgine d’ un tempo j clic non potèvasi 
evocare in cose di maggior momento. Poiché infine questo 
ritorno del gòtico e del barocco non fu dapprima un' a Inf- 
razione del gusto , ma una dimostrazione d’ ordine polìtico , 
come lo era stala poco dianzi 1’ assoluta e violenta invasione 
delle forme romane. 

Certamente lo studio di ripulire ed abbellire il paese non fu 
mai così fervoroso coinè al presente: e se altri sècoli ci lascia- 
rono qua c là monumenti isolati, la cui magnificenza non osia- 
mo emulare, il nostro jjalesa in tutte le cose un’intenzione 
d'eleganza, che sovente tocca la meta. 

Il signor .Moglia dunque non vive isolato a fi-onte d' una ge- 
nerazione traviata e beffarda , ma si trova in una schiera di 
cooperatori c d' amici , i quali, se non sono così rìgidi osser- 
vatori della sola antichità, se tentano irrigare con altre fonti il 
campo dell’arte, non fanno che continuare l' impresa nella quale 
esso li ha preceduti , di piegare agli usi moderni il bello dei 
tempi andati , e far germogliare nuovi rami dal vetusto tron- 
co. La lodevole licenza eh’ egli si è concesso d’ offrirci il di- 
segno d' una chiesa gòtica , non può contèndersi ad altri che 
andàsscro attingendo 1’ eleganza in cose d’ altro stile. La varietà 
e la libertà sono due condizioni , senza le quali il genio del- 
l’ arte langue, c traligna in fiacca servilità. Gl’ Italiani , dopo 
tremila anni di buona prova, lianno più d’ogni pòpolo il diritto 
d’ esercitar 1’ arte come cosa propria, e con quel senso di fran- 
chezza e padronanza, che deve assùmere chi dalla natura fu pre- 
disposto ad inventare e insegnare , anziché a ricévere da impe- 
riose mani una illiberale consegna. 
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LINGUISTICA 


SUL PRINCIPIO ISTÓRICO 

DELLE LINGUE EUROPEE 


i. • 

La linguìstica è snrta naturalmente dalla contemporanea co- 
gnizione di molte centinaia di linguaggi vivi c morti . i cui 
materiali si vanno nomi " orno accumulando dai geògrafi e da- 
gli antiquari, e rie . cuuno d'essere sottoposti a scientìfico or- 
dinamento, come qualunque altro oggetto dell’ umana intelli- 
genza. 

Questo nuovo studio, indagando le intime suniglianze c dis- 
similiamo delle varie lingue, tanto pel suono dei vocàboli, 
quanto per le diverse maniere di derivarli, comporli e cbl- 
legarli , le ordina primamente in famiglie; c cerca poi nelle 
istorie dei pòpoli le remote càuse per cui si communicàrono 

•Vola. Questo scrino fu publicato nel Polii fenico l'anno 1812 nell'occasione 
ohe venne alla luce la prima parte dell'Atlante Linguistico d’ Europa .li li. Bio,»- 
ilelli. Milano; Chiusi. 
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ira loro quei particolari modi d'annunciare i loro pensieri. Ogni 
stàbile mescolanza di pòpoli, avvenga essa fra i commerci della 
|>ace o tra i furori della guerra , produce un' innovazione della 
favella, màssime (piando una letteratura popolare non ne abbia 
peranci) resa stàbile la forma. Lingue una volta regnanti si 
vanno cancellando dalla memoria degli uòmini, insieme alla po- 
tenza dei pòpoli clic le parlavano; oscuri miscugli di parole, 
subitamente propagati dalla vittoria , si fanno lingue illustri di 
nuove nazioni. J'alqra due lingue si fóndono insieme; e men- 
tre T una impone all' altra i suoi vocàboli , questa sopravivc 
secretaincnte colla più ìntima c gelosa parte del suo tes- 
suto, die lo studioso viene con meraviglia svolgendo da quelle 
ruiue. Talora due pòpoli clic s’ aborrono per antiche offese , 
nutrite da un’apparente diversità di linguaggio, si scoprono 
venuti dai medesimi padri, c divisi solo dalla varietà delle sven- 
ture. Talora due pòpoli vicini, congiunti in un medésimo corpo 
di nazione, si palesano venuti da stirpi lungo tempo mimiche, 
i cui segnali si priqiètiiano inosservati nel domèstico dialetto. 
Talora un vocàbolo parte da un paese, c dopo un corso di sè- 
coli vi ritorna in compagnia di genti straniere ; talora in qual- 
che appartata valle si serbano i frammenti d’ una lingua che 
nell' aperto piano non seppe resìstere alla forza del commercio 
o della conquista. E spesso una làcera pergamena , un papiro 
trovato in un sepolcro , un libro di preghiere conservalo da 
una famiglia fugitiva , dissero sull'esistenza d' un pòpolo ciò 
che all' istoria indarno sarèbbesi dimandato. 

Finché Io studio si circoscrisse a poche lingue, i dotti pote- 
vano divagarsi in ravvicinamenti puerili e deduzioni contorte; 
ma dalla sterminata affluenza dei materiali la verità scaturì 
troppo fàcile e troppo evidente, c mandò in oblìo quella pre- 
tenziosa povertà. I copiosi fatti si vanno ordinando in una nuova 
scienza delle lingue, la quale, come le scienze dei tempi c dei 
luoghi e dei monumenti , sarà nuovo lume all’ istoria. E se si 
vogliono più pròssimi vantaggi, la linguìstica prepara l'arte 
d’impararnc con prontezza un nùmero prodigioso. Essa inoltre, 
studiando il fatto antichissimo della loro propagazione , può in- 
segnarci il modo più breve di condurre le incuilc popolazioni 
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dall' uso dei loro solitari idiomi a quello di qualche l'avelia il* 
lustre, sicché possano , come dico Biava , varcar finalmente il 
lìmite d una selvaggia vetustà , e associarsi d’ un tratto ai pro- 
gressi del gènere umano. E coll' arte medésima si può dirìgere 
lo sforzo della popolare istruzione contro i càrdini fondamen- 
tali di quei dialetti, i quali, essendo segni d’ un'orìgine spesse 
volte nemica, perpetuano talora la discordia c la debolezza fra 
gli abitatori d’ una patria communc. 

2 . 

All’ uomo del vulgo, che parla l' incullo suo gergo, se riesce 
già difficile 1’ uso della lingua nostra nazionale , ardua ben più 
riescila l' intelligenza della lingua latina. E lo studioso medé- 
simo, che vide ripetuta nella lingua francese 1' imagi ne dell' ita- 
liana . e si addestrò a riconoscere le fondamenta d 1 entrambe 
nella Ialina, troverà tuttora assai difficile lo studio della greca. 
Ma quando dall' italiana, dalla francese, dalla latina , dalla greca 
trapassa all’ ebràica, trova non solo una somma lontananza di 
suoni, ma un edificio grammaticale tutto nuovo. E se si ri- 
guarda indietro, vede come quelle prime lingue che gli parevano 
fra loro diverse , siano veramente germogli d’ mi medésimo 
tronco, L'uno, due, tre dell’italiano, Firn, deujc , trois del 
francese, Yunum, duo , tres, tria ilei latino , consuonano per- 
fettamente coll'en, dyo, treis , tria del greco; coinè, se si vuol 
procèdere nella stessa famiglia di lingue, colt one, two, three 
dell’ inglese, coll n/ni, twai , threis del gòtico, col wienas , 
dwiy trys del lituano. Ma non ha' la mìnima somiglianza col- 
1 ' echad, slittai m, shlosha dell’ ebrèo, nè coll’ufo, keks, kolme 
del filino. E così se si procede a notare con fedeltà ciò che si 
vien ritrovando , si rilèvano altre assonanze e dissonanze di 
lingue, e si può spìngere l’indàgine fino alle più ìntime e se- 
crcte parti della loro tessitura ; poiché codesta simigliauza dei 
vocàboli è ancora la parte più rozza e triviale della linguìstica. 
Ora, se si paragonano le nostre lingue con quelle del tronco 
semìtico, come l’ àraba e l’ ebrèa, si trova che tutta la maniera 
di figliar le voci è diversa. Nel nostro tronco esse si compòri- 
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gono fra loro , e da una sola radice si traggono più rampolli, 
die possono tutti riguardarsi come nuove radici : duco , abduco. 
adduco , conduco, educo , induco , introduco, perduco , pro- 
duco , reduco, seduco, subduco , transduco; ciascuno dei quali 
può per inflessione o per altra composizione generar molte 
voci {duce, duca, ducato , dùttile , duttilità; produtto, produt- 
tivo , improduttivo, aquedutto , viadutlo). E cosi mentre un 
ammasso grandissimo di voci si trae con certe leggi da cia- 
scuna radice, in tutta la lingua regna un piccol nùmero di ra- 
dici , clic colle composizioni si fecondano mutuamente. Al 
contrario nel tronco semìtico, al quale appartengono l’àrabo e 
1’ ebràico , le radici non si congiùngono mai fra loro , ma 
ognuna di esse variando le sue vocali, c assumendo avanti o 
dopo di sè alcune particelle che si chiamano affissi, ne trae le 
solitarie sue derivazioni. Laonde non si raggiunge una gran va- 
rietà di significati se non colla strabocchevol copia delle radici, 
a tal clic la lingua àraba può quasi chiamarsi un fascio di molte 
lingue, mentre l’ebrèa e la copta, perchè non hanno le copiose 
radici dell’àraba, nè le copiose combinazioni della greca, sono 
accusate di somma povertà ; e mal potrebbero servire alla tra- 
duzione d’ un libro di scienza positiva. E qui si apre la via ad 
elevatissime speculazioni sulla diversa attitùdine che hanno le 
nazioni a certi esercizi dell’ intelletto; la quale attitùdine venne 
prestabilita da quel momento che le loro lingue , prendendo 
una slabil forma , determinàrono il corso più facile delle loro 
idèe. Così il pòpolo ebrèo, se non adeguò nelle scoperte natu- 
rali l'efficacia degl’intelletti europèi, li signoreggia tuttora in 
altri studi, talché , dopo tanti sècoli , non sappiamo rinvenire 
miglior veste a un ordine altissimo dei nostri pensieri. E alcuni 
pòpoli, prima di porsi in grado d’ esprìmere colla materna lin- 
gua le alte cose della scienza e della civiltà , fùrono costretti 
lungamente a valersi di qualche dotta lingua straniera, clic col- 
l’ assiduo sforzo delle traduzioni c delle imitazioni rendesse dùt- 
tile e terso il pòvero e rùvido idioma nativo. * 


* inlomo a questo servigio che le traduzioni prèstano alle lingue vedi qui so- 
pra : Rutnanztru dui Citi, pag. 70. 
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A mano a mano clic gli studi si vengono inoltrando, queste 
diverse proprietà si póngono in chiaro. Le duemila lingue che 
si dicono tuttora parlate dal genere umano , e quelle che si 
sono già disfatte, c clic la guerra e la pace andranno successi- 
vamente facendo e disfacendo, si dispóngono in famiglie, giusta 
i diversi principi*! sui quali sono costrutte , e le loro diverse 
misture. La linguìstica vien classificando tutti i linguaggi e i 
loro dialetti, come la botànica e la geologìa tutte le piante e 
le rocce del globo. 


Le lingue vive e morte d’ Europa si riferiscono quasi tutte 
a un mòdulo comtnunc. La greca, la latina , la càmbrica , la 
gaèlica, la islàudica, la gòtica, la lattica , la slavònica , 1’ alba- 
nese, colle numerose loro figlie, l’ italiana, la francese, la tede- 
sca, la danese, la russa , e così discorrendo, per quanto disso- 
nanti possano sembrare a prima giunta, sono connesse da una 
più o inerì pròssima parentela, tanto nella parte materiale ossia 
nelle radici, quanto nella formale ossia nel modo d* inflètterne 
e combinarne le derivazioni. Questa fratellanza d’ idiomi signo- 
reggia più o meno tutta la vastità dell’ Europa, se si eccettua 
1’ angusto territorio occupato dai Baschi tra l’Atlàntico e i Pi- 
rcnèi, e quel lembo che lungo 1’ Ocèano Glaciale e il confine 
dell’Asia viene occupalo dai Samoicdi. dai Mogoli, dai Turchi c 
dai Finni, i quali ùltimi hanno spinto l’isolata colonia dei Màgiari 
nel mezzo dell’ Ungheria. E inoltre lo stesso tronco di lingue, al 
di là del Càucaso e del Caspio, si stende sulla Persia e sull'Af- 
gania, e per le valli dell’ Indo e del Gange penetra fino all’e- 
stremità della penìsola indostànica. Pcrlochè si comprèndono 
tutte sotto il nome di lingue indo-europee, ornai troppo angu- 
sto esso pure, dacché le grandi navigazioni e le colonie inglesi, 
spagnole e portoghesi trapiantàrono lo stesso germe per tutta 
l’ America e su tutte le ìsole c le coste dell'Àfrica c dell’ Oceania. 
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4 . 

Tra queste lingue il pregio della vetustà si assegna finora 
al venerando sanscrito , clic , spento da molti sècoli negli usi 
della vita, si seri» nei sacri libri della fede hramìnica, non al- 
trimenti clic fra noi il latino *. I conoscitori narrano meravi- 
glie intorno alla purità c pienezza delle sue forme, tutte ger- 
moglianti dal proprio suo tronco, senza commistione di difformi 
elementi. Anzi aduna in sè tutte quasi le radici, clic si trovano 
sparse nelle altre lingue indo-euro|x'-e ; cosicché molte voci che 
in queste appàiono sconnesse e solinghe, si collògano per mezzo 
del sanscrito alle voci d'altre lingue sorelle, a guisa di tralci 
sepolti che si dipartono dal medésimo ceppo. Pare che la più 
antica sede del sanscrito fosse nelle deliziose valli della Casmi- 
ria e dell'alto Indo, dove ne sopravive ancora limàgine nel 
dialetto vulgarc ; c sembra che una nazione di sacerdoti e di 
guerrieri (dei Bramini c dei Cctri ) la propagasse coi riti e colle 
armi sulle tribù indigene della penìsola indostànica e delle ìsole. 
Ma in quel modo clic il latino propagandosi in occidente si 
semplificò nelle incèndi te favelle romanze, dalle quali si svòl- 
sero poi le moderne lingue dell 1 Italia, della Francia, della Spa- 
gna , così le complicate forme del linguaggio sanscrito , cioè 
fjerfetto, si scompósero nel pracrito, ossia vulgare, ora spento 
osso pure da lungo tempo. Il quale, combinandosi poi cogli idio- 
mi degli aborìgeni e con voci apportate dagli invasori Àrabi, Af- 
gani c Turchi, procreò una numerosa parentela di lingue, parlate 
tuttora da cento mill ioni d’ uòmini : sul continente l 1 indostà- 
nica, la maratta, la bengabna , la tatnùlica, la malahàrica, la 
telinga , e nelle isole la cingalese c la maldiva; alle quali vuoisi 
aggiùngere quel gergo che i vagabondi Zìngari, fuggendo dal- 
l' Indie, portàrono seco in Europa. La simiglianza col sanscrito 
però si va tanto più dileguando, quanto più le terre son lon- 
tane dalle valli dell’ Indo, e quanto più rara e débole è la mi- 

* Di rii) si parla p : u partilaiiicnte in altro 1 uogo di i|ucsta Raccolta. 
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seda della bianca stirpe dei Bramini e dei Cetri colle fosche 
tribù native. 

11 preterito rimase lingua sacra nei libri della setta dei dai- 
ni. E la lingua pàlica (pali), derivata aneli’ essa dalla medé- 
sima fonte e spenta essa pure, è la lingua sacra dei Buddisti , 
i quali , pròfughi dalle persecuzioni dei Bramini , ne diffusero 
l’uso rituale nel Tibeto, nella China, nell’ Indocilirla, nella Co- 
rèa, nel Giappone, nella Mandarla e nella Mogol'ia, c fin entro 
i confini dell’ imperio russo; laonde pare clic questa morta lin- 
gua sia depositaria della credenza alla più numerosa moltitùdine 
di pòpoli che professi al mondo una medésima fede ; poiché il 
Buddismo si dice noverare •xjo millioni di credenti, ossia un terzo 
incirca del gènere umano. 

Siccome la vera scienza surge solo dalla moltiplicilà delle 
osservazioni, sarebbe assai fruttuoso alla linguìstica il confronto 
che si facesse tra le vicende della lingua sanscrita c delle sue 
propàgini, c quelle della famiglia latina : onde chiarire in qual 
modo le favelle aborìgene riagìscano a decomporre le lingue 
importate; e in qual modo le sette religiose protnòvano nei 
dialetti popolari il ravvivamento delle nazionalità primitive , 
eh ‘èrano rappresentate in orìgine da lingue affatto diverse. Sa- 
rebbe questo un campo nuovo , in cui 1 ideologìa nazionaria 
potrebbe raccògliere feconde e luminose verità. 


5 . 

Sull’ opposto declivio dei monti Imalài , nell’ altipiano della 
Battria, fiorì un altro popolo, che i dotti chiàmano Zcndo , il 
(piale, con suoni più aspri c forme meno doviziose, parlava una 
lingua assai pròssima alla sanscrita, e che forse non le cede d’an- 
tichità. Le sue reliquie, conservate nei libri sacri dei seguaci 
di Zoroastro , ora pròfughi nell’India, vennero solo da pochi 
anni scoperte e studiate dai dotti. Nel vasto dominio , che le 
genti della Persia c della Media distèsero dall’ India fino al 
Danubio, i loro linguaggi si scompósero c ricompósero più 
volte in varie forme non ancora ben esplorate ; c ne scaturirono 
quelle che i dotti persiani chiàmano le sette lingue dell’ antica 
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Persia: c ora se ne vengono scrutando le vestigia nelle iscrizioni 
di lèttere cuneiformi , sparse tra le mine delle città assire e 
persiane. La più distinta fra esse era la lingua dei Medi , detta 
pèlvica o pehlvi; ed è forse, secondo Schlegel, quella dei Pah- 
lavas del Codice di Manu ; o forse, oseremmo aggiùngere, la 
pelasga. clic colonie sacerdotali diffusero fra le primitive popola- 
zioni dell’Asia Minore, della Tracia, della Grecia, dell’ Italia, fon- 
dando quella prisca simiglianza clic congiunse le nimiclièvoli lin- 
gue della Persia e della Grecia. In questa supjHjsizione il nome 
dei Pelasgi, che pei conoscitori del greco non ha senso, non sa- 
rebbe altro allora che il nome nativo della lingua d’un pòpolo, 
il dominio del quale infatti si stese su gran parte delle tribù 
greche d’Asia e d’ Europa, c la cui civiltà fioriva in tempi an- 
teriori di molto alla greca. La vivente lingua persiana che. per 
la semplicità delle sue forme e 1’ opportunità dei luoghi, è lin- 
gua mercantile e àulica di tutto 1’ oriente , se non si fosse per 
l’ influenza religiosa e militare degli Àrabi commista assài di 
voci semìtiche, riescirebbe assai facile agli Europèi, perchè in 
molte parti mirabilmente sìmile alle lingue germàniche. 

I 

6 . 

La famiglia indopèrsica, ordinata nei grandi imperii sacerdo- 
tali di Brama c d’Orornazc, in remotissime età, quando l’Eu- 
ropa giaceva in profonda l>arbarie , si trovò sin da quei tempi 
n vicino confine ed in continua lutta colla famiglia semìtica, alla 
quale appartennero gli Àrabi, gli Ebrèi, i Fenici, i Cartaginesi, i 
Siri, e forse gli Egizi, gli Etìopi , i Babilonie Le due civiltà si 
trovàvano a fronte sulle rive del Seno Pèrsico e del Tigri, donde 
le armi persiane e assire si spìnsero più volte contro la Siria, 
la Giudèa , la Fenicia e l’ Egitto. Alla fine la stirpe semìtica 
trionfò con Maometto, e portò la terrìbile sua fede nella Persia 
stessa e nell’ India, disperdendo gli adoratori d’ Oromaze, e con- 
culcando le caste di Brama. Le due stirpi rivali si stèsero an- 
che nell’occidente, dove con irreconciliàbili odii si fanno fronte 
ancora sulle opposte rive del Mediterraneo. I Semiti, da Memfi, 
da Sidone, da Cartagine, si trapiantàruno in Tebe, iu Atene, in 


t 
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Lilibèo, in Chiari, in Gàdice, in Lisbona. Ma la Grecia e l’ Italia li 
respìnsero 1 , e viceversa ponendo colonie in Antiochia, in Alessan- 
dria, in Cirene, in Trìpoli c nelle due Carlàgini, intercìsero e rapi- 
rono loro il costéggio del mondo incivilito. La stirpe semìtica tornò 
in Europa colle sparse peregrinazioni degli Israeliti, e colle armi 
e le scienze e le voluttà dei Saraceni ; ma fu senza posa com- 
battuta dal ferro dei crociati c dal foco degli inquisitori. A 
memoria dei viventi, la lutta si riaccese alle Piràmidi, in Nava- 
rino, in Aden, in Acri, in Algeria, ed arderà senza dubio per 
tnolte generazioni c forse in perpetuo. 

L’ una e l’altra stirpe fu civile alla sua volta, quando l’altra 
era imbarltarita : ambedue passarono dall’ idolatrìa alla più sot- 
tile spiritualità, da Visnù, da Osiride , da Belo , da Giove , a 
Oromaze, a Budda, ad Allà ; ambedue s’ incrudelirono nella vit- 
toria e s’ invilirono nella sconfitta , e nel corsò dei sècoli avvi- 
cendarono lo zelo della fede e l’amore della scienza coll’avidità 
del commercio e col furore della preda e della conquista. Ora, 
quale fra le due stirpi fu la prima ad uscire dalla barbarie? — 
L’oscurità è grande; ma questo sembra certo, che gli ieroglifì 
abbian dovuto precèdere agli altri modi di perpetuar la parola; 
ora, gli ieroglifì si collègano strettamente coi nomi figurati c 
coll’órdine fortùito dell’alfabeto fenicio, dal quale furono senza 
dubio presi i più antichi alfabeti europèi. In alfa , beta, gam- 
ma j delta i Greci ripetèrono, senza intèndere, le parole semì- 
tiche alef beth, gimel, daleth , cioè bue , casa , camello , porta , 
che i Latini ridùssero alla positiva c pura rappresentanza dei 
suoni a, A c, d,, senza però rifonder l’órdine dell’originale se- 
mìtico. Al contrario l’alfabeto sanscrito, col suo bellissimo or- 
dine scientìfico, colle molte sue vocali , co’ suoi nomi stretta- 
mente desunti dai suoni eli' esprìmono , col suo procedimento 
da sinistra a destra, palesa l’opera d’ un’ età più tarda e rifles- 
siva *. Se non che, quanto può dirsi della scrittura, può forse 
valere anche per la lingua? 11 dotto Schlegel forse sentiva 
implicitamente queste dubiezze, quando in tutta la letteratura 
e la filosofia indiana intravedeva le oscurate tradizioni d’una 

* V. Wilkins; A Grommar of Sarukrila Languarjc, p. S. 
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primitiva sapienza *. E in ciò ripeteva, da opposta parte, e con 
mìstico intento, lo stesso errore prediletto dai filòsofi del sècolo 
scorso ; i quali inauguravano f istoria dell 1 umanità , non dai 
lùrbari di Vico , ma da una generazione sapiente , inventrice 
delle arti e delle scienze, la cui òpera si dovesse per noi dissc- 
jiellire dai rùderi delle interposte età *. 

Grande fu l 1 influenza che tanto le nazioni indopèrsiche , 
«pianto le semìtiche, esercitarono sull 1 Europa ; poiché le loro 
colonie, i mercanti, gli artifici, i guerrieri, i sacerdoti, i pròfu- 
ghi, i prigionieri vi si vennero incessantemente spargendo fino 
nelle più interne regioni. Le navi fenicie approdavano in Lusi- 
tana e in Irlanda; le più antiche memorie parlano d’ Egizi , 
di Lidi, di Frigi, e sopratutto di Pelasgi e di Fenici, che vanno, 
jier così dire , sprimacciando dappertutto la barbarie nativa. I 
Sigillili d 1 Erodoto, che tengono le lande a settentrione del Da- 
nubio, vestono ad uso meda ; egli narra meravigliando che i 
Vèneti sono una colonia di Medi 3 y la plebe dei Sàrmati, presso 
Diodoro, è formata di prigionieri medi. L’antica civiltà del- 
l’oriente traboccava sull' incolta Europa, come oggidì la sover- 
chiarne civiltà europèa assetlia da tutte le parti, da Kiachta, da 
Orcnburgo, da Tiflis, da Acri, da Aden, da Ornius, da Calcutta, 
da Rangoon, da Canton, dal Kamciatca, le assopite nazioni del- 
l’Asia. 


7. 

Tuttavìa 1’efTetto di queste ripetute communicazioni cogli In- 
dopersi c coi Semiti non fu il medésimo ; poiché nelle lingue 
europèe rimase bensì quasi dispersa qualche voce d’orìgine se- 
mìtica ; ma la loro costruzione e il loro spìrito se ne allontana 
affatto, mentre al contrario vi si riproduce fedelmente tutta l’ìn- 
dole delle lingue indopersiane. Miràbile è la corrispondenza della 


t SelilegcI, Ueber die Spraehe vnd die Weiiheit der Indice; III. I. 

2 Vedi in altro luogo di questa Raccolta lo scritto intorno a Vico. 

5 Tlipn* T9u*l»T^aw... Ziyuwa;, cròart tw/Mveuf Miniati.... Apgou 'Eitrut cm* 
ci r« Xopirj... óxw; Sì ojT9i MtiSu-j affoixoi ytyóvxii, *y« flit o jc cgw ÌTtippdex&xc. 
llerod. Terpe. a. 


Digitized by Google 



DE1.I.E LINtil'E EUROPEE li) 

lingua sanscrita colla Ialina e colla slavònica , miràbile quella 
della gòtica colla greca, della tedesca colla persiana. .Molte ra- 
dici si riproducono ora in tre, ora in quattro, ora in tutte co- 
deste lingue. Le copiose inflessioni delle lingue morte si assi- 
inìgliano tutte fra loro: e per ignote consonanze degli umani 
intelletti, nel trapasso dalle madri alle figlie, dalla latina all"' ita- 
liana, dalla gòtica alla tedesca, dall’ islàndica alla danese, appa re 
un medésimo processo di scomposizione^ per cui le forme sem- 
pre più semplici e più volgari delle lingue vive si corrispón- 
dono pur tutte fra loro. 

E così molte cose appaiono communi a tutte le madri, come 
molte appaiono communi a tutte le figlie ; oltre all" identità 
dello stìpite, v’ è, per così dire, anche una corrispondenza delle 
età. A cagion d’ esempio , tutte le lingue madri amano tanto 
nell’ órdine del discorso una filiera e varia trasposizione, quanto 
tutte le lingue figlie amano una costruzione costante c unifor- 
me, sia poi diretta come la francese, o inversa come la tedesca. 
Le lingue più antiche fanno pompa di declinazioni variate , di 
verbi passivi, di numerosi participii, di generi nèutri, di nùmeri 
duali c altri sìmili sfarzi d 1 inflessione : le lingue vive apporta 
conservano qualche avanzo di quelle dovizie , e provèdono alla 
jtoverlà delle declinazioni coi segnacasi , c alla povertà delle 
coniugazioni cogli ausiliari c coi pronomi. Questi moderni lin- 
guaggi sembrano quasi viandanti stranieri, clic giunti in paese 
d’altra favella, si ristrìngono a ripètere i vocàboli, e sfilarli 
iiell'òrdinc più sémplice e più ovvio , non osando nè potendo 
imitare la pienezza delle inflessioni c i lìberi intrecci del reggi- 
mento. 


8 . 

Postochè le lingue europèe non contrassero dalle semìtiche al- 
cuna fondamentale siiniglianza, mentre grande e costante la pali- 
sano colle lingue indopèrsiche, qualche più ìntima cominunauza 
d’orìgini con queste debb èsservi intervenuta. Dalle lingue facendo 
adunque diretta induzione all’istoria, i più dei moderni scrittori, 
e sopra lutto i tedeschi, vogliono che le nazioni europèe provenìs- 
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scio tutte in corpo dall’Asia, e propriamente dalla valle dell 1 Indo. 
E amano imagiuarsi quelle genti, che schierate in tribù discéndo- 
no, come un fiume, dalla Casmiria, c quali per gli Uraii, quali 
jiel Caucaso, quali per l’ Ellesponto, s’ inoltrano nella vuota e si- 
lenziosa Europa, prima i Gaeli, pii i Cambrì, poi i Traci, pii gli 
Elleni, poi i Goti, poi gli Slavi. E vogliono che i primi venuti 
Abbiano preso il primo posto nelle ìsole deH’Atlàntico. E i se- 
guenti che sono sempre più forti dei precursori, e più déboli 
di quelli che vengono poi, sempre incalzano, e sempre sono in- 
calzati. I Cambrì, terrìbili ai Gaeli, fùggono avanti ai Germani, 
i quali cèdono il campi agli Slavi , che il terrore dei Finni e 
dei Turchi c dei Mugoli caccia magicamente dalle lande del 
Volga. Questa processione di pòpoli acquista nel secolo V una 
furiosa velocità; e gl’ istorici che ripètono ancora do|io quìndici 
sècoli le dicerìe dei vulglii atterriti, ne costrùssero quella ma- 
gnìfica epop'a della gran trasmigrazione dei pepili, di cui tutti 
i libri tedeschi sono pieni a sazietà. Ora , che dice veramente 
l’ istoria, e che dice la linguìstica? 

Il primo albore dell’ istoria ci mostra la stirpe greca sparsa, 
come oggidì, sulle ìsole c sulle opposte riviere dell’Egèo-, nes- 
suna istoria prova clic prima dei Baschi i monti della Cantabria 
avessero abitatori d’ altra stiqic ; la conquista romana diffuse 
la lingua latina su tutta l’Italia, ma oggidì ancora traspaiono 
nei nostri dialetti le primitive nazionalità. Il tronco dialetto di 
Ferrara, di Bologna, di l’arma, di Milano, di Torino conserva 
ancora i tronchi suoni cèltici fra i dialetti vocali della Venezia e 
della Toscana ; il confine tra la sliqic tusca e la ligure, tra la 
cisalpina e la vèneta, tra la vèneta c la càrnica, rimane inviolato 
e immòbile in mezzo alle successive trasmigrazioni. Quando Cè- 
sare passò per la prima volta i Vogcsi, trovò sul pendìo orien- 
tale quella stessa stiqie germànica che sopravive oggidì nel- 
PAlsazia. Tàcito trova già tra il Reno e 1’ Elba i Bàlavi e i 
Frisi , e tra 1’ Elba e la Vistola i Vènedi , ossia quella stirp- 
slava, clic con linguaggio ornài mutato àbita tuttora la Lusazia 
e la Pomcrania ; egli trova già sulla riva orientale del Bàltico 
gli Estoni e i Filini , e sulla occidentale i Suioni o Svedi. 
Quando Rurico fondò nel IX. sècolo la sua signorìa sul Lago 
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limonio, quello era già il confine tra la stirpe finnica, la lituana 
e la slava, come tuttora ; e le isolate tribù della Moscovia ave- 
vano abitato da tempo immemoràbile quelle stesse regioni. I 
Lituani e gli altri Lenii non hanno memoria alcuna d’èssere 
trasmigrati, e perciò il conte Ottavio Casliglioni ravvisa in loro 
gli anticlùssimi Sàrmati. Eròdoto chiama aborìgeni i pòpoli della 
terra selvosa ( hylaea ) ; e al di là delle lande che la cingevano a 
settentrione descrive pòpoli d'altra stirpe e d'altra lingua 1 , e così 
radi e mìseri che si divoravano fra loro, e li chiama Andròfitgi; 
la qual voce significa ciò che vale il nome slavo di Samo-jedo,c\w 
risponderebbe alle voci latine Sernet-edens. Che anzi, sédici gior- 
nate al di là della Palude Meòlidc, appiè dei monti ch’egli chiama 
tèrmine delle terre abitate, dipinge un pòpolo con nari compresse 
e raro pelo, sìmile in tutto ai Calmucchi, che tuttora consèrvano 
in quei luoghi gli inamàbili lineamenti della stirpe mogòlica. 
Perlochè se riguardiamo da un capo all' altro dell' antica Eu- 
ropa, vediamo Itali, Greci, lbcri, Cambri, Gacli , Frisi, Svedi 
Tèutoni, Finni, Lituani, Slavi, Samoiedi, Calmucchi, già stabiliti 
intorno ai luoghi stessi, ove troviamo i loro discendenti. I con- 
fini delle lingue variarono ; quelle delle stirpi assài meno, e ne 
rimase la traccia nei dialetti $ le vere trasposizioni di pòpoli si 
riducono a poche, e divise da vasti intervalli di tempo. 

Tra queste le più grandi sono 1’ emigrazione degli Ungari o 
Màgiari dalle falde degli Urtali alle pianure della Teissa, c la dif- 
fusione delle stirpi turche degli Osmanli e de’ ISogài , e della 
stirpe slava dei Cosacchi intorno al Mar Nero. Ma i Màgiari si 
mossero quattro sècoli dopo la vantata trasmigrazione dei pòpoli, 
e i Turchi e i Cosacchi più tardi ancora. Quando gli Scandinavi 
occuparono l’ Islanda, pare che la trovàssero disabitata *. Quando 
gli Angli, i Sàssoni e i Dani occupàrono le pianure della Bri- 
tannia, pare clic vi trovàssero già fra i Cambri alcuni pòpoli 
della stessa loro stirpe, oltre a quei che Cèsarc dice Belgi tra- 
gittati in antico dal continente , e questi sono per lui una gente 
già pròssima a quella dei Germani. 11 più vasto campo della 


I co» 7*to», *at ovoxaw< Xxvdtxo». lleroil. Mrl/xnt ». i 8 . 

3 V. le prime pàgine del Lowlnamabok d’ Isluudu. 
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grande emigrazione e dunque l’angusto spazio tra le Alpi c il 
Danubio. Ivi pare clic alle prische genti semi germàniche che 
già nei tempi d’Annìbale stavano intorno alle fonti del Ro- 
dano ‘ , e ai coloni germani ( laeti ) stabiliti dagli imperatori 
romani , si aggiungessero forse quelle poche orde , le quali , 
o veramente erravano nòmadi sulle frontiere della Sarmazia , 
come ìndica il nome stesso di Svevi , di Marcomanni e di 
Vàndali; ovvero furono dalle armi d’ Attila cacciate forse 
da quelle terre di Slavi , che signoreggiavano c mascheravano 
collo straniero loro nome. Perlochì: gl’ istorici della trasmigra- 
zinne non sanno come spiegare la sùbita apparizione di tanti 
popoli slavi, come non sanno spiegare la sùbita estinzione degli 
Alani, degli Avarie dei Goti. In tutta l’istoria si scambiarono 
troppo sovente i pòjioli, ossia le moltitùdini sottomesse e lavo- 
ratrici, colle caste militari che imponevano loro il dominio ed 
il nome. Le prime stanno quasi sempre avvinte alla terra na- 
tiva ; le altre si stendono rapidamente colla vittoria, e spari- 
scono rapidamente nella sconfìtta. Ma gli scrittori superficiali, 
che s’apprèndono ai nomi, vedono sempre nelle spedizioni d’una 
casta od’ un esèrcito una radicale trasfusione di razze, e le vanno 
cacciando e ricacciando da luogo a luogo, come onde di mare. * 
Oliando Augusto fondò come sull’ Eufrate così sul Reno e sul 

v O 

Danubio una magnìfica linea ili città frontiere, pose una màssima 
di stato, non abbassò le immense forze del mondo civile avanti 
a un pugno di bàrbari disuniti; gran parte dei quali era già con 
poco sforzo domata , mentre a domare il rimanente baslàrono 


t u Vulgo credere Pennino . . . Coclius per Crcrnonis jugnm ... qui ambo 
u salius rum non in Taurino», sed per saliti» montano» ad l.rbuns Gallos deduxia- 
u seni. N.'C verisimile est ea limi ad Galliain paluisse binerà... ohsrpta genlibus 
a temigrr manie . .. Ver agri, incolli ugi cjus. a Llv. XXXI. 11. 

Zschukkc, persuaso clic la prisca Elvezia fosse abitala d.i Germani, germanizza 
il nome di Orgelòrigr, facèndone Ilordreich, solile licenze di quegli scrittori. 

2 Ecco un passo di Slrabonc clic rolla frase di Viro potrebbe dirsi un lungo 
d'oro : a I Pelasgi allràescro a s £ molli altri, ai quali communiciìrono il loro 
ii nome... Alcuni dissero Pelassi i popoli dell’ Epiro, perché i Pelasgi v’èbbrro 
h signoria. E poiché a molli cròi si diedero nomi pelasgi, la posterità riputò Pe- 
li lutgi anrlie i pò /ioti di cui furono capi, n Strabane; V. I. 
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|M)i le rozze e poche milizie di Clodovèo c di Carlomagno. Fu 
per profonda arte di stato eli’ egli non volle confidare a’ suoi 
capitani la gloria e la seduzione d’ ampie conquiste, e che per 
tògliere al pòpolo la tracotanza guerriera, ridusse la difesa del- 
l’ imperio a poche legioni, relegate in milizia stàbile ai confini 1 ; 
e p^r aver lungi da lloma quei superbi veterani, li ritenne con 
assegni di terre militari ( beneficia ). Se Augusto disarmò la na- 
zione, Probo c Severo, anteponendo 1’ obedieuza cicca d' uòmin i 
stranieri e incolti, instituìrono leve di bàrbari sullo stesso con- 
fine*: c diedero a quelle famiglie l'ereditario possesso dei be- 
nefico col dovere della milizia 5 e sottraendo quelle glebe e i 
loro servi al diritto civile , crearono di pianta un diritto feu- 
dale 3 . Poiché nessuno negherà che il possesso ereditario condi- 
zionato ad un servigio, l’ereditaria subordinazione militare, e la 
servitù dei coltivatori , non siano le tre fondamenta del com- 
piuto regime feudale. E perde l’opera chi ne cerca le orìgini 
nelle foreste dell" antica Germania, dove gli evvarti , o padri 
delle tribù, avevano dominio incondizionato, e non solo nessuna 
suggezionc di superiori, ma nessuu vìncolo vicinale ; c per as- 
sicurarsi in quell’ isolamento eslege, si circondavano di frontiere 
a propòsito spopolate. Di generazione in generazione divenne 
sempre più difficile l’equilibrio tra le provincie inermi e 
la frontiera armata c famèlica.” A poco a poco quelle incom- 
|>oste milizie si smossero c s' internarono, e con militare pre- 
potenza, lagnandosi che i ministri del prìncipe non osservas- 
sero seco loro i patti di quella mercenaria milizia , si prèsero 
dove per un terzo, dove per metà, dove per intero, il godimento 
delle terre c dei servi affissi alla gleba 4. 11 principio dei fèudi 
militari si accommunò col tempo alle prelature, e quindi ai magi- 


t Vedi il primo libro di Tàcito. 

2 Centtim millin Bastamarum in solo romano consliluit. Ynpitc. Prob. IS. 
Accepit . . . sedecim millia tironum ; id. li. 

5 Sola . . . liinitaneis ducibus et militibus donavi!, ila ut forum ita rsscnt, si 
haertdtt eorum militarmi, nec unquam ad privaloi pcrlinerent . . . Addidit . . 
et ammalia et invai ut posscnt colere quod acceperaut . . . Lumj/rid. iu Alex. 
Sev. 88. 

A Questi pensieri furono alquanto più largamente svolti nell’ Introduzione alle 
A’ofisie naturali e civili sii la Lombardia; .Milano, Deruurdoni, 1844. 

Cìttuio. T. I. u 
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strati civili, clic sotto i deboli Carolingi si fecero aneli’ essi eredi- 
tar». Ma nè la sostituzione dei militari franchi e goti ai legionari i 
romani , nè la propagazione del principio feudale romano dai 
confini militari alle interne province c alle dignità civili , fu 
una trasposizione di pòpolo , una vera e radicale trasmigrazio- 
ne, come molli la vanno figurando. Quelle correnti d'uòmini, 
quei banchi d aringhe terrestri , che spinti quasi da un fato, 
vanno perpetuamente camminando dal Caspio all’Atlàntico , se 
vennero inai , certamente vennero in tempi che l' istoria non 
conosce, e sono contrari a tuttociò che l' istoria conosce. 

9. 

É impossìbile clic quando l' Oriente era così esuberante di 
pòpoli , la nostra Euro|ia fosse al tutto vuota. Qual ragione 
avrebbero potuto avere codesti sedentarii figli dell' India di fu- 
girc in grandi e costanti moltitùdini da regioni belle e civili . 
per invàdere sotto freddo cielo selve c paludi, difese dalle orde 
feroci che li avèvano precorsi ? Schlegel ben si pose questa di- 
manda, c non vi seppe fare se non quella strana risposta : « Nella 
« mitologìa bramìnica si rinviene quanto può chiarire questo 
« correre dei pòpoli verso settentrione , ed è la legenda del 
« miracoloso monte Meri, trono di Cuvero, dio delle dovizie... 
« Postochè non solo il materiale impulso della necessità, ma una 
« qualche miràbile idèa de ll’eccel lenza c nobiltà del settentrione 
« ( irgentl ein wunderbarer Regrijf von der huhen IV arde 
« unti Hcrrlicliheit des Nordens) , che noi vediamo diffusa 
« in tutte le tradizioni iudoslànichc, li sospingesse a quella vol- 
li ta, si traccereblje facilmente la via delle orde germàniche dal 
« Turkhend lungo il Gihon , fino al disopra del Caspio e del 
« Caucaso *. « Ma come mai codesti pojioli, che dai più eccelsi 
monti del continente, dai monti sacri della religione loro, an- 
dàvano a furia cercando il monte Meni nelle interminàbili pia- 
nure della Scizia e della Sarmazia , come mai , giunti al fine 
della vana loro corsa, non ricordàrono tampoco nelle loro saghe 


L tbtr die Sprache uiid die Weillieil der Indier; II). 3. 
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il nome del famoso monte? nè più pensarono d’ andarne in 
traccia altrove? nè tramandarono ai loro figli alcun particolare 
amore per le montagne? Perocché i Germani preferirono sem- 
pre d’abitare i luoghi piani, tantoché le montagne rimase de- 
serte si chiamarono selve (Selva Nera, Selva Turiiiga , Selva 
Boema ). Del resto non appare gran fatto codesta miràbile idèa 
iteli' eccellenza del settentrione, dacché la supposta direzione di 
ipielle orde primitive, dalle foci del Volga a quelle della Lòira 
e del Reno , sarchi» per verità verso ponente : e a ponente 
fanno faccia tutte quelle squadre istèriche di Gaeli, di Cambri 
di Germani, di Tituani, ili Slavi, Se la superstiziosa loro spinta 
era verso settentrione, perchè, giunti sul Volga e sul Carila, non se- 
guirono quell’ ampia valle, che li avrebbe guidati appunto verso 
settentrione, e sempre radendo per guida le falde d’ un’alta ca- 
tena di monti ? Perchè tutta quella regione , fino al mar gla- 
ciale , è abitata da pòpoli appunto che non sono della loro 
stirpe, cioè da Mogoli, Turchi, Finni e Samoiedi? * Inoltre, se 
le genti europèe si fossero tutte mosse dalla commune patria in- 
diana, recandosi per la medésima via nei medésimi climi, come 
sarèbbero mai divenute così diverse fra loro di lingua e d’ a- 
spetto? Inoltre, le più occidentali e settentrionali, cioè le ibè- 
riche, le celtiche , le finniche , le sainoiediche dovèvano èssere 
state le prime a moversi ; e quindi dovèvano aver portato seco 
più pura la forma antica della lingua sanscrita c delle opinioni 
indiane. Ora i Baschi, che rappresentano gli antichi Iberi, han- 
no una lingua all'atto scevra dall’ impronto indiano , tanto- 
ché gl’ indianisti sono costretti a farli arrivare in Europa dal- 
l’Àfrica. I Finni e i Samoiedi non appartengono parimenti a 
questa famiglia-, e le lingue dei Gaeli c dei Cambri vi si strìn- 
gono con più debole vìncolo di tutte le altre lingue indo-eu- 
ropèe. ° 

In Europa e nella parte più pròssima dell’Asia si può forse 
dire che i pòpoli di lingua sìmile alle indopèrsichc si distìn- 
guano cotanto nell’ aspetto loro da quelli che parlano lingue 
d’altro ramo, clic si debba attribuir loro un’orìgine segnata- 

* Vedi l'.Stluntc di Biondeili, Tuv. II. 
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mente diversa? Ciò non è certamente. I Georgiani, i Circassi, i 
Turchi sono tra le più belle famiglie della stirpe bianca, al 
pari dei Greci , degli Italiani , degli Inglesi $ eppure il tipo 
della loro lingua è affatto diverso. I Russi c i Polacchi hanno 
forse aspetto tanto diverso e tanto più meridionale degli Un- 
gari e degli Osmanli , che quelli, e non questi , debbano dirsi 
propriamente arrivati dall'India? Per trovare l'orìgine di quei 
Franchi, clic perfino nei preàmboli delle loro leggi, vantavano 
la candidezza dei loro volti ( Gens Francorum inclyta. . . can- 
dore et Jorma egregia), si dovrà dunque retrocèdere faticosa- 
mente sulle tracce dei bruni Zìngari fino alle pianure dell' In- 
do. Se così fosse, ai nostri giorni i Francesi si dovrebbero pa- 
rimente dire del medesimo sangue dei Negri di Haiti , perchè 
questi essendo raccolti qua e là per l’Àfrica da molti paesi di 
diversa favella, dovettero intèndersi anche fra loro colla lingua dei 
loro padroni? Queste per fermo non possono e non dèbbono es- 
sere le fondamenta della scienza istèrica. Che se alcuno dimandasse 
d'onde si dèbbano dunque riputar venuti codesti pòpoli indo- 
lingui se non dall 1 India : si potrebbe rispóndere , che proven- 
gono da quella stessa orìgine da cui vennero quegli altri sì- 
mili d’aspetto ma dissìmili di linguaggio; poiché nell 1 oscu- 
rità in cui siamo dei primordii dell’istoria, coll’ adottare una 
distinzione arbitraria non ci saremo accostati di molto alla ve- 
rità. L 1 identità o la similitùdine delle lingue prova bensì la 
correlazione di qualche gran vicenda istèrica fra due pòpoli, ma 
non mai l' identità della stirpe. 

10 . 

Come dunque si può sciògliere codesto nodo dell’affinità ge- 
nerale delle lingue europèe colle indo-pèrsiche, e la tanta loro 
dissimilitùdine dalla cautàbrica, dall'àraba, dalla turca? 

Gli astrònomi, da quella parte di corso in cui possono se- 
guire una cometa, indùcono il rimanente dell' invisìbile suo volo 
nell’ immensità dello spazio. Le secreto leggi clic l’ intelletto 
ilei pòpoli segue nel comporre c scomporre le lingue, prodùs- 
scro una serie di fatti, che stanno nella piena luce dei tempi 
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istorici. Noi sappiamo con certezza per qual procedimento la 
lingua latina, propagandosi per tutta 1’ Italia, c quindi dall’ una 
parte fino nelle Gallie c nelle Spagne, dall’ altra sul basso Da- 
nubio, c piegandosi alle attitùdini e alle precedenze di quei di- 
versi pòpoli si trasformò, col corso del tempo, in cinque grandi 
lingue viventi , clic abbracciano numeroso stuolo di dialetti. 
Sappiamo inoltre in qual modo due di codeste lingue latinìge- 
nc, la portoghese cioè c la spagnola, nei tre ùltimi sècoli si tra- 
piantarono in tanta parte d’Amèrica, sicché se ne valgono come 
di lingua connaturale molte città , dove il colore del pòpolo 
prova la coesistenza, anzi la miscela, delle tre stirpi americana, 
africana ed europèa. Questa propagazione della favella latina , 
prima oltre il Mediterraneo, poi oltre l’Atlàntico, fra genti d’o- 
rìgine tanto aliena , è un fatto luminoso , di cui l’ istoria regi- 
strò tutte le circostanze. Al suo paragone non fa più meravi- 
glioso contrasto la concorrenza delle lingue c la diversità 
del sangue tra i pòpoli dell’ Italia c dell’ India ; poiché la di- 
stanza materiale fra queste due contrade, c tra l’ India c il Bàl- 
tico , non è tampoco la metà dello spazio in cui si disseminò 
sul continente americano la lingua spagnuola , dalla California 
all’Argentina, li siccome a Màssico, a Lima, a Montevidèo, l’af- 
finità della lingua vivente coll’ antica e lontana sanscrita non 
prova menomamente clic i Negri c i Bossi c i Creoli e i Mi- 
stica d’ ogni maniera vi siano pervenuti a orde dalle valli del- 
l’Indo, cosi una consimile affinità non prova rigorosamente clic 
siano venuti dall" Indo gli abitanti delle Gallie o della Dani- 
marca. E se riguardiamo un’ altra volta alla recente e tremenda 
istoria di Haiti, vediamo che una lingua può per vicende iste- 
riche trasfóndersi in una gente affatto diversa , c mortalmente 
nemica, senza che vi rimanga reliquia della sventurata stirpe clic 
fu veicolo a codesta trasmissione. 

Ora chi può méttere lo sguardo nella calìgine di quaranta 
sècoli, per dire che masse di pròfughi o di schiavi, condensate 
dal timore o dalla forza in un paese, non vi àbbiano assunto 
per simil modo lingue straniere, i cui primi apportatori , pel 
furore delle sedizioni e per 1’ alternativa delle conquiste , o pel 
soverchiatile aumento delle sottomesse popolazioni , andassero 
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pei del tutto sommersi ? Il linguaggio parlato sulle solitarie 
spiagge dell’ Islanda , rammenta in gran parte anche oggidì 
quello che vi portarono gli èsuli della Scandinavia dicci sècoli 
addietro , mentre nel medésimo corso di tempo il linguaggio 
della madrepatria mutò totalmente aspetto ; cosicché la ditte- 
rei] za tra il danese vulgare e il poètico idioma delle saghe 
normanne, non è minore di quella che corre tra 1’ italiano e le 
più ritrose forme «Iella lìrica latina, o direni pure dei versi am- 
harvali. Chi può dire se le moltitùdini, dannate alla gleba c al- 
l 1 armento sulle arene della Julianda , non provengano di pri- 
gionieri fatti lungo le rive del Bàltico , nella Fiandra , nella 
Francia, nelle Isole Britànniche da corsari danesi, clic con quelle 
braccia collettizie si fondassero città e signorìe, in quel tempo 
die gli Slavi e i Sàssoni si consideravano nati fatti a servire 
come oggidì i Negl i, sicché il nome nazionale degli Slavi ven- 
ne a suonar servitù ; c degli Anglosàssoni scrive il vecchio 
istèrico, obprobriurn erat A nglicus appellarli Nessuno vorrà 
negare che il danese moderno non giaccia quasi frammezzo tra 
l’ aulico scandinavo c l'inglese, assai più pròssimo a questo 
che a quello, in tutto ciò che non sia innesto latino. Lungo la 
riva meridionale del Bàltico oggidì regna quasi sola la lingua 
tedesca: ma non sono molte generazioni che vi si udiva l'idioma 
slavo degli Obotrili c dei Pomerani e dei Pornereli, come più a 
levante l' idioma lèttici» dei Prussi , dei Curi c dei Livoni. E 
forse non andrà molto che la lingua tedesca nella Livonia dovrà 
cèdere al predominio della lingua russa, a cui le famiglie degli 
antichi conquistatori Eusìferi c Teutònici vanno associando la loro 
fortuna e le loro coscienze. Queste mutazioni, segnate prima sulla 
faccia della terra in lèttere di sangue, quando precèdono all 1 isto- 
ria non lasciano vestigio se non nelle lingue ; e la scienza, clic 
le viene indagando, è T ùnica nostra scorta, se la rusticità delle 
nazioni non ne trasmise miglior monumento. Fu già notato da 
altri che la sommissione de 1 litorani pclasgi ai montanari oschi 
nell' antico Lazio appar manifesta in quella lingua, in cui tutte 
le voci che dinotano cose rurali, bos, taurus, ovis , mel, sono 
communi anche al greco, e quindi pelasghe o indoperse, men- 
tre tutte le voci militari, arma, miles , ensis , sono indìgene 
dell 1 Italia e proprie solo del ( òpolo conquistatore. 
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Ora quante migliaia di queste sanguinose memorie riman- 
gono a investigarsi per tutta Europa ? I Russi . la cui lingua 
tre sècoli addietro non era giunta appiè degli Urali, ora hanno 
colonie disseminate per l’ immensa Siberia fino all' Ocèano orien- 
tale, anzi fin sulle coste posteriori deirAmèrica. In tutto quello 
spazio molti pòpoli parlano lingue assai disparate : Samoiedi , 
Finni. Turchi, Mogoli, Tungusi, Jucagiri, Tciuschi ed altri as- 
sài. In mezzo ad essi, allo shocco dei monti , al varco dei fiu- 
mi, nei porti maritimi c negli emporii terrestri è stesa oramai 
la rete delle colonie russe, ove una medesima lingua si ripete 
ad enormi distanze. Tutti gli aborìgeni sono in commercio con 
quelle colonie , e quindi per intèndersi anche fra tutti loro , 
dèbbono valersi semprepiù di quella lingua coinè d intèrprete 
commune. Le loro isolate favelle dèbbono smarrirsi a mano a 
mano che i commerci si stenderanno a maggiori distanze, c le 
popolazioni si faranno meno rare e più miste , e le stesse càuse 
daranno maggior prevalenza a quella generale e commerciale 
favella che li congiungerà tutti. E se anche col corso dei sècoli 
Ja potenza dei Russi dovesse sciògliersi, nessuna umana forza po- 
trebbe più svèllere quelle propàgini d’ una lingua commune, 
trapiantate per tutta la Siberia. Esse in ogni territorio farebbero 
diversa mistura colle lingue delle tribù indigene ; sarebbe uno 
schèletro slavo, tutto impinguato, dove di voci finniche , dove 
di mongòliche, dove di tungùsichc. E se ivi le condizioni della 
terra c del cielo fossero meno avverse, ne potrebbero pullulare 
in lunga serie di si-coli diverse nazioni , le cui lingue avreb- 
bero il secreto nesso della struttura e la communanza di molte 
radici. Questo latto, che si va compiendo sotto gli occhi nostri 
dal Mar Nero per la Siberia fino alle frontiere chincsi, per non 
dissiinil modo va svolgendosi, sotto l’ influenza della lingua àra- 
ba , nelle più recòndite parti della Nigrizia. Ora , si trasporti 
alla distanza di trenta o quaranta sècoli; si trasporti nello spa- 
zio assài men vasto clic giace tra il Bengala e le Isole Britàn- 
niche, ossia nell' India, Persia ed Euro)», c la correlazione delle 
lingue europèe colla sanscrita sarà spiegata, senza ricórrere alla 
communanza dd sangue. 
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Affinchè la lenta influenza d’ una o più lingue cementatrici 
involga un vasto nùmero di tribù variolingui , tasta supporre 
due cose. In primo luogo si supponga nella prisca Europa re- 
sistenza originaria di molle tribù isolate, quali le vediamo tut- 
tora nel Càucaso, quali le vediamo nella Nigrizia, quali le vediamo 
in America, dove dieci milioni o poco più d’al>origcni parlano non 
meno di mezzo migliaio di lingue. In secondo luogo si supponga 
una popolazione incivilita, come quelle che, due c più mila anni 
prima dell’era nostra, avevano fondato i vasti imperi dell’Asia ; 
la quale, seguendo le rive dei mari e dei fiumi , si dissemini 
per entro a quelle tribù isolate, in cerca di schiavi, di pelli, di 
metalli, di dominio, di nuovo campo a fedi trionfanti, d’asilo 
a fedi proscritte, a caste abbattute, a pòpoli vinti , a servi fu- 
ggivi, a èsuli perseguitati. I luoghi più remoti e più pòveri 
saranno naturalmente quelli a cui tali progressive influenze 
giungeranno più tardi. E quindi se poniamo f accesso dell’ Eu- 
ropa, non per le arene e le paludi, a quel tempo geologicamente 
inaccessìbili, del Volga e del Tanai. ma per l’Elles|>onto c le apri- 
che riviere del Mediterraneo, ne indurremo che le ùltime terre 
a cui dovevano pervenire le propàgini dell’ incivilimento orien- 
tale, èrano appunto le rive dcll'Allànlico, del Bàltico, del Mar 
Bianco, c la lista clic giace tra il Volga c gli Urali. Ed è ap- 
punto in quell ’ estremo conturno dell’Europa clic troviamo 
tuttora supèrstiti quelle lingue , le quali, o come la tasca , la 
finnica, la samoieda , non si assimilarono le inflessioni indo- 
persiane \ o come la càmbrica e la gaèlica, non se le assimila- 
rono così profondamente , da pèrdere le tracce d’ una primige- 
nia struttura ben diversa. E ora , sotto gli occhi nostri, anche 
in quegli estremi lembi dell Europa le reliquie delle lingue 
primitive vanno cedendo all'onda delle lingue incivilite, e 1’ ò- 
pera di quaranta sècoli si viene Analmente consumando. La Spa- 
gna discioglie le prische communi della Cantabria : i Attuari 
dei Pari scozzesi dispèrdono le reliquie dei Gaeli : Pietroburgo 
e Arcàngelo Auliscono sull’antica terra dei Fiuni: la lingua 


Digitized by Google 



DELLE LINGUE EUROPÈE <37 

russa accavalca gli Urali, c va per la Siberia, pel Camciatca, e 
le ìsole Alèutichc a incontrare nell' opposto emisferio le colonie 
inglesi e spaguuolc , ed a sommèrgere in poche uniti tutta la 
minuta colluvie delle lingue americane. Io pretendo solamente 
che ciò che avviene oggidì, sopra immenso spazio, e con somma 
velociti, si consideri come continuazione e imiginc di ciò che 
può èssere avvenuto nel campo assii piu angusto della nostra 
Europa , e nel lungo corso di quaranta sècoli (2200 A. G.), 
quando la distanza tra la primitiva barbarie e la incipiente ci- 
vilti era assii minore, ed era perciò più facile la fusione degli 
elementi estremi. 

L’esempio d’ un’ influenza, spinta senza trasposizione di pò- 
poli, ci viene offerta dalla propagazione dei libri pali e dei mis- 
sionari buddìstici dall' India (ino al Giappone. La quale avrebbe 
avuto un’azione ìntima e cementatrice sulla favella dei pòpoli, 
chinesi e giapponesi , se fosse giunta quand’ èrano ancora di- 
sgregati in piccoli gremii, e non li avesse già trovati in nume- 
rose nazioni, con governi e sacerdozi e commerci c letterature,, 
che avevano messo da tempo immemoràbile profondissime ra- 
dici, e tenevano strettamente legate tutte le abitùdini dell’ intel- 
letto. È dunque mestieri imaginar pòpoli primitivi e isolati , i 
quali non àbbiano altra salvaguardia alle loro tradizioni che una 
memoria ineducata e sguernita d’ istorie e di monumenti. Di 
mano in mano che l’assimilazione col commercio, o colla schia- 
vitù , o colla forzosa fuga , conquista un nuovo territorio , e 
v’ incorpora le tribù selvagge, e coll’ educarle alle arti e al vì- 
vere ordinato le aiuta a ràpido incremento, essa ha preparato 
un punto fermo , che fa scala ad ulteriori conquiste. E ad ogni 
(tasso, in mezzo a quella sciolta barbarie, la lingua soffre nuove 
trasformazioni, pur sempre serbando il principio della deriva- 
zione grammaticale, anzi sviluppàndolo più liberamente \ poiché 
gli affissi, o male uditi o mal ripetuti, si fondono col vocàbolo 
e divengono nel corso del tempo eleganti inflessioni orgàniche. 
Perlochè le belle lingue , in cui si svolse più magnificamente 
la ricchezza delle derivazioni e delle inflessioni, come appunto 
la sanscrita c le altre linguemadri della stessa famiglia, non do- 
vrèbbero crédersi sempre le più antiche. E dovrebbe aversi più 
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antica la famiglia aràbica, dove la povertà e timidezza delle in- 
flessioni, e il predominio degli affissi sembrano accusare una 
formazione più pròssima ad un primo conato. E inclineremmo 
all' opinione del sècolo scorso, il quale considerava come ancora 
più antica la cultura cliincse. Poiché presso quella nazione, tanto 
il principio della scrittura, quanto quello della lingua, ancora 
spezzala in clementi c non agglutinata colle inflessioni e nem- 
meno cogli affissi, perpetuarono uno stato di cose clic, mentre 
non si palesa desunto dall' indopèrsico nè dal semìtico, mostra 
tutti i segnali d’un'altìssima vetustà. E si svolse nel seno d’ una 
stirpe che per lungo tempo si sottrasse ad ogni mescolanza tanto 
corporea quanto intellettuale, poiché divisa dal rimanente del 
inondo per inabitati altipiani c per mari non ancora navigati. 

Affinchè un pòpolo si conservi immune dall’ assimilazione 
delle grandi lingue circostanti, non è necessario eh' egli sia con- 
giunto con altri pòpoli in corpo di larga nazione. Quando una 
volta esso sia pervenuto a un certo grado di civiltà per pro- 
pria forza o per influenza altrùi , può difèndersi da posteriori 
influenze, purché il cìrcolo delle sue relazioni civili sia stabilito 
in quell’ ampiezza clic le sue attitùdini e i suoi pregiudizi con- 
cèdono : c finché la violenza non penetri ad immutarlo. Quello 
stesso órdine di cose che preservò fino ai nostri giorni i Baschi 
dall' assimilazione latina , la quale involse tutto il rimanente 
della Spagna, può èssersi produtto per sìmili cause iu altri luo- 
ghi. E ne sono esempio le tante lingue del Caucaso, le quali 
avrebbero dovuto esser pure della famiglia indo-europèa, se le 
onde delle popolazioni primitive fossero veramente provenute 
dall" India, scorrendo attraverso a quelle valli. Al contrario nella 
diversità e stranezza di quelle lingue, altro io non vedo che le 
reliquie della moltiplicità originaria di tutti gli idiomi europèi, 
spenta altrove per influsso delle càuse sopradetle, e conservata 
nelle naturali fortezze del Càucaso, per quelle circostanze iso- 
lanti che vi conservano ancora un’ indòmita indipendenza. 

Quando si dice che in America vènnero colonie d' Inghilterra, 
di Francia, di Spagna, che in Islanda vennero dalla Scandina- 
via, che in Ungheria vènnero dagli Urali , e in Turchìa dal 
Turchestan e in Berberìa dall’ Arabia, si dice una cosa fàcile a 
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provarsi col fatto, poiché si può dimostrare l'identità precisa 
del ramo e del tronco. Ma dov’c in Asia il tronco preciso e di- 
stinto del ramo cèltico o dello slavo , o dell 1 albanese ? Con- 
cesso che si dimostri la fonte delle loro affinità, come si addita 
la fonte delle loro dissitniglianze ? Bisogna sempre ricorrere alla 
mistura d 1 un elemento straniero, ossia d’ un pòpolo primitivo 
di diverso stìpite, e riconóscere per lo meno tante lingue diverse 
nella primitiva Europa, quante sono le diverse lingue clic con 
siffatta mescolanza si sarebbero diramate dalla originaria unità 
sanscrita. Il clic ricadrebbe a un dipresso in ciò che siam ve- 
nuti dicendo. 


12 . 

Le formidàbili difficoltà, che le spedizioni dei Russi incontrà- 
rono nelle ora gelate ora riarse arene della Chirghisia, dovreb- 
bero aver chiarito, che questa via delle nazioni , che Schlegel 
voleva facilmente tracciare lungo il Gilion, alla cerca del monte 
Merli, non è la più naturale. La conquista della Silxuia pei Co- 
sacchi fu quasi una scoperta; al tempo d'Eròdoto gli Urali si te- 
nevano al tutto impraticàbili (« insuperati, e nessuno li supera »)* 
il qual raddoppiamento di frase dimostra la forza della sua persua- 
sione. Le terre ulteriori erano affatto ignote: u nessuno ne può ri- 
ferir notizia. r> Ignota la gran via del gènere umano! Come dun- 
que si era trovata da tutti i pòpoli? c come mai l 1 avevano tutti 
obliata? E perchè il re di Persia, clic risiedeva a mezzodì del 
Caspio, nel recarsi ad assalire gli Sciti nelle, steppe disopra a 
quel mare c alla Meòtide , non prese egli la diretta via del 
Càucaso ? Perchè coll’ esèrcito girò egli a ponente tutto il Mar 
Nero, percorrendo tutta l’Asia Minore, varcando il Bosforo e gli 
aspri gioghi delPEmo, c commettendo al ponte del largo Danu- 
bio e alla fede greca la salvezza del ritorno? Abbiamo cenno in 
molli scrittori di vastissime paludi tra la Meòtide c il Caspio; c 
i geògrafi pensatori sono unànimi nel riconóscere , che tutte 


* Ovou« KTfi«iu< «Tot eootoat' ovata ‘/ero ùngiti... a£ ara, ««> ovati; tata 
v*if/9ai>«i. l/erutl. iltlp. iti. 
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quelle lande dovettero soggiacere alle aque stagnanti in età non 
molto da noi lontane. Strabone, ch'era pur nato sul Mar Nero , 
credeva che il Caspio fosse un golfo dell 1 Ocèano boreale $ e rim- 
proverava Posidonio d 1 aver affermato qualche cosa intorno allo 
Stretto tra la Meòtide c l’Ocèano, luoghi sconosciuti, dei 
quali nulla v' ha di probàbile (xi. i.). Pare dunque cònsono 
all 1 istoria e alla geografia il dire, che le cominunica7.ioni tra le 
genti indopòrsichc e l 1 Europa si condussero principalmente at- 
traverso all' Ellesponto c alle altre inarine greche. E all’ Elle- 
sponto veramente, e alla Tracia, e a Samotracia, si riferiscono 
tutte le tradizioni che i Greci avevano dei Pelasgi , e di Lino, 
c d’ Orfèo, tardi apportatori al selvaggio occidente di parole 
armòniche e di riti mansueti, che onoravano con primitiva sem- 
plicità, e ancora senza ìdoli o nomi di Dei, le incorporee potenze 
della natura. 


13 . 

Se i Pelasgi formano il nodo tra l’ imperio di Zoroastro e 
1’ occidente, e rappresentano tuttociò che v 1 è di cominunc tra 
P adulta Persia e la Grecia infante, lo stesso nodo, o per terra o 
per mare, si strinse coll’ Italia ^ poiché tutta l’antichità n’è piena; 
i lidi dell’ Etruria c del Lazio sono sparsi di Pelasgi ; e il buon 
vecchio Erodoto disse di stirpe meda i Vèneti, come altre più 
poètiche memorie li dicèvano Paflàgoni e Frigi : e altri li di- 
cevano venuti nella Venezia per mare, altri superando la foce 
del Timavo. ossia pel più fàcile varco tra il mare e le alpi. 
E quella stessa suavilà di suoni, che quella pia gente educa- 
trice di pòpoli aveva portato fra i Greci, distingue ancora il 
dialetto vèneto, mentre nelle vicine parti d’ Italia quell’ influenza 
fu meno possente. Il pelasgo rappresenta dunque ciò che v’ è di 
primamente comrnune fra l’ Italia c la Grecia, come le reazioni 
dei montanari Traci, Illirii, Dori, Euganei, Liguri, Umbri, Oschi 
S abelli, rappresenta ciò che v’ è d’ aborìgeno e di diviso, e come 
diceva la poètica tradizione, ciò che appartiene alla dura gente 
nata dalle ròveri. L’ etrusco pare d’ orìgine trasmarina ; poco^ 
in flessivo , anzi ajjissivo ; Jannelli si adopera a ricavarlo da ra- 
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dici semìtiche 1 ; c ad ogni modo era forse lingua impopolare 
e arcana d’ un sacerdozio straniero, che aveva intime affinità 
colf idolatrìa fenicia ed egizia, e poco o nessuna col naturalismo 
pèrsico e pelasgo. 

11 congiungimento della Grecia all 1 Italia, e ('educazione greca 
degli scrittori romani , svòlsero a preferenza quell' elemento 
che le lèttere latine avevano commuue alle greche. Anzi la 
jioesìa amò ravvicinare la breve distanza che divideva i due 
rami dell 1 inflessione pelasga, c adottò i metri greci e le desi- 
nenze greche, dii-adando perfino quella quasi muggente fre- 
quenza dell’ m itàlica *. La latina non fu in tempo a tògliere 
alla greca il pregio di lingua generale dell 1 Oriente; ma divenne 
lingua cemcntatrice degli occidentali ; anzi si diffuse lungo il Da- 
nubio fin presso al Mar Nero, perchè ivi non èrale precorso il 
dominio d’altra lingua incivilita. 


14 . 

Assai prima dei Romani , l’Occidente era stato campo di 
grandi conquiste. Le tribù dei Galli , collegato da una casta 
guerriera e sacerdotale, avevano sottomesso anche i vicini d’al- 
tra lingua, non solo nelle tre Gallie, ma nella Celtiberia, nella 
Gallizia , nelle Isole Britànniche , nella Cisalpina, nel Nòrico, 
nella Boemia, e jierfino nell’ Asia Minore, tacendo per 1’ Elle- 
sponto un cammino affatto inverso alla vantata corrente dei 
pòpoli. Gli ordinatori della gran nazione cèltica, i fondatori del 
Druidismo crau essi venuti dall’Asia? E ben probàbile; ma non 
pare fosse accaduto se non avanti la composizione dei sacri libri 
dell’ India e della Persia; altrimenti parcelle ne dovèsscro portar 
secoloro di qualche forma, come i Parsi e i Buddisti si porta- 
rono quelli della fede loro per tutta l’ Asia. Potèvano forsanchc 
derivare da una casta impura e incuba. Ad ogni modo s’ èrano 
giunti iu Occidente ani una lingua propria, questa, sommersa 
poi fra la moltitùdine dei linguaggi aborìgeni, li avrebbe anno- 

t Vedi Progrctto di Napoli, num. 56, anno 1841, pag. 290. 

2 Quintiliano. 
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nifesta cotigencrità , tale da farci indurre un' ìntima congiun- 
zione tra i Celti e gl’indi. E alle apparenze linguìstiche pur 
troppo consuona l’ istoria, la quale narra sempre le spedizioni 
dei Celti e dei loro pòsteri verso levante, e nulla veramente 
sa di loro primitive emigrazioni verso ponente. Se 1’ apertissima 
e pròssima cognazione della lingua francese colla latina non 
prova la materiale sostituzione della stirpe romana alla cèltica, 
molto meno la pàllida similitùdine del cèltico al sanscrito pro- 
verà la materiale irruzione d’una stirpe tutta indiana nelle Gallie. 
Quanto alla simiglianza col latino, può lxm crédersi che i Celti 
occupando abantico tanta parte dell’occidente e dell'Italia stessa, 
abbiano in qualche proporzione conti ibuito alla volta loro a for- 
mare la lingua latina , almeno nelle sue piò tarde evoluzioni , 
come certamente molto più che non si crede contribuirono 
fino ai nostri giorni a svòlgere e modificare la vivente lingua 
italiana. 


15 . 

La consonanza delle lingue germàniche colle indo-persej è 
assai più estesa e luminosa. Eppure quel pòpolo si diceva fi- 
glio della sua terra *, nè aveva libri o altra diretta memoria 
d’ un’ orìgine asiàtica; cosicché, chi lo volesse derivato dall' In- 
dia, dovrebbe concèdere che ciò avvenisse prima dello sviluppo 
dell'antichissima civiltà indiana: cioè un venti secoli prima del- 
l’era nostra. Ora le più antiche reliquie linguìstiche delle genti 
renane sono dell' Vili sècolo della nostr’era, e consìstono in 
frammenti di preghiere c di esortazioni cristiane. Quei pòpoli, 
i quali o èrano aborìgeni o forse per trenta sècoli disgiunti dallo 
stìpite indo-pèrsico, avèvano già dunque subito la predicazione 
cristiana; avèvano avuto nove sècoli d’ immediata vicinanza colle 
provincie romane verso ponente e mezzodì ; avèvano provato la 
spada di Mario, di Cesare, di Germànico ; avèvano già subito in 
molte parti della loro patria alcuni sècoli di romana sudditan- 
za ; avevano militalo per molte generazioni negli esèrciti ro- 

* Tacilo Gcr. I. 
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inani, formandone da ùltimo la più numerosa parte ; èrano nati 
in mezzo alle legioni romane ed ai veterani accasati a migliaia 
sul Reno, sul Danubio, sul Meno, e perfino sull’Elba*, èrano 
in parte figli di quei coloni stranieri : sobolem se esse roma- 
na/n Burgundi sciunt. (Amm. Marc.); avèvano viaggialo su 
quelle vie militari, in mezzo a quei valli, le cui reliquie sono 
ammirate ancora dalla gente come fattura sopranaturale. Tre 
quarti dell'attuale Germania èrano sparse di belle città romane. 
Colonia, Trèviri, Aquisgrana, Magonza, Argentina, Basilèa, Co- 
stanza, Augusta, Vienna; i villaggi dovevano esser gremiti d’ar- 
maiuoli, di merciadri , di disertori, tli prigionieri. Infine le loro 
milizie s" èrano dilatate per 1’ imperio, e vi avèvano acquistato 
potere e possedimenti senza confine ; e di là si erano poi rivolte 
con nuovi tìtoli a sottométtere la selvaggia madrepatria, c con- 
giùngerla all’ imperio ed alla chiesa. Clodovèo, il quale fu piut- 
tosto il fondatore dell'imperio germànico che non del regno di 
Francia, era nato nel Belgio, entro gli antichi confini romani. 
Carlomagno, che compì 1’ òpera, domando al pontificato romano 
anche la Sassonia, e cacciandone le reliquie dell’antica casta guer- 
riera e sacerdotale, era degli stessi paesi c d’ una famiglia roma- 
ua, ed esercitava forse un’ ereditaria vendetta. L’opera del me- 
dio evo consiste nella graduale sommissione degli aborìgeni 
ai tre principii, della subordinazione feudale, della disciplina 
ecclesiàstica c dell’ ordinamento municipale : ossia alla soppres- 
sione del nativo elemento germànico, il quale non aveva unità 
polìtica, nè chiesa, nè città. Quelli che scrìssero i primi saggi di 
inguaj!gcrmànica èrano conoscitori del latino. Qual meraviglia 
dunque che tante voci germàniche corrispóndano alle latine ? 
Straniera in gran parte doveva èssere dapprima la lingua delle 
città, che si venivano formando anche nelle parti più interne ; 
e nella posteriore fusione delle plebi urbane c delle chiese cogli 
aborìgeni delle campagne e colle masse dei servi slavi, essa do- 
veva per alcun tempo predominare, diffondèndosi dai sìngoli 
centri alle loro immediate circonferenze, con un’azione idèntica 
dappertutto, mentre i pòpoli èrano di varia orìgine c varia natura. 

Le radici communi al latino e al tedesco, cominciando dall’/o, 
tu, mio , tuo, padre, madre, fanno quasi un compendio di 
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lingua *; vi si vede insinuarsi quello stesso principio unificante 
clic in più lungo corsodi tempo assimilò le lingue dei Galli, dei 
Daci, degli Iberi, degli Italogreci. Le diete, le residenze imperiali, 
le solennità si tennero nei primi sècoli piuttosto nelle città cisre- 
nane, dove il principio romano non fu mai estinto, in Aqui- 
sgrana, Colonia, Trèviri, Coblenza, Magonza, Yormazia, Spira. 
Strasburgo, Basilea, Costanza. Al contrario le più popolose capi- 
tali della presente Germania, Vienna, Praga, Mùnico , Dresda, 
Breslavia , Berlino, Kònigsbcrga , sono nell'antica terra degli 
Slavi c dei Lettii , o presso le loro frontiere. / centri lin- 
guìstici , coltivati primamente dietro il Reno , ora sono tra- 
piantati sulla linea dell'Elba e della Vistola; il loro moto è 
verso levante. 

L'attuale Germania era primitivamente abitata da pòpoli di 
varie lingue. Frisò, Elvezii, Reti, Vindèlici, Palinomi, Boii, Vè- 
nedi , Prussi. La lingua dei Goti, che fu scritta qualche sècolo 
prima, si era determinata aneli’ essa entro i confini dell’ im- 
perio , tra le colonie romane della Dacia e le colonie greche 
della Tàuride, sotto quell’ influenze medesime che ridùssero i 
Daci e tanti altri pòpoli a favella del tutto romana. A questa 
diretta convivenza di venti o trenta generazioni, si deve poi ag- 
giùngere l’ oscura òpera dei sècoli anteriori, quando il commer- 
cio penetrava da pòpolo a pòpolo fino al Bàltico, e i doni vo- 
tivi degli estremi Iperborei si trasmettevano per la Sarmazia 
lino all’ Adriatico , e quindi ai santuarii dell’ Epiro e della 
Grccia x *. Poi rimane a considerarsi un altro principio più antico 
e profondo ; poiché tuttociò che sappiamo della Germania anti- 
ca, ci presenta un órdine di famiglie signorili, evidentemente 
straniere, le quali tenendo in una stessa mano le armi, i giudicò, 
il sacerdozio e la possidenza, domi uà vano una plebe indìgena, 
al tutto serva, setiz’ altro intermezzo che un órdine di liberti o 
compagni (vassalli, gcselli) la cui sorte era poco migliore della 
schiavitù. Il pòpolo si diceva figlio della sua terra ; e secondo 


4 V. Eichho/f. Parallèle dei languii de l' Europe et de l'indi', Paris, 1830. 
4 //ermi. Udii. 33. 
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alcuni, i nomi ideali di Tèuto e di Manno, indicherebbero la 

stirpe aborìgena e la casta signorile *. 

La presente simiglianza dunque della lingua germànica colle 
meridionali si sarebbe iniziata in remoti tempi da una conqui- 
sta sacerdotale ; si sarebbe fomentata colla vicinanza e quindi 
colla congiunzione al mondo romano, per òpera prima dei Cesari, 
e poscia dei Merovingi e dei Carolingi; si sarebbe dilatata colla 
propagazione di numerose città mercantili, collegate contro gl' in- 
dìgeni i nAnse, il cui pòpolo doveva esser dapprima compostodi 
meridionali : compiendosi poi coll’ influenza della chiesa e colle li- 
bertà imperiali, mentre gli indìgeni, quanto più diversi tra loro di 
favella, tanto più dovevano in quell’ unità religiosa c civile con- 
trarre il bisogno c l’àbito d’una lingua communc. Nel medesimo 
tempo la varietà delle lingue e delle stirpi primitive spiega la 
differenza enorme delle pronuncie e dei dialetti, e la dissimili- 
tùdine dei costumi e dell 1 aspetto. E tuttociò si spiega senza la 
màgica peregrinazione delfiniere genti per deserti e paludi, alla 
cerca del monte Merù e dell’ eccellenza e nobiltà del setten- 
trione. 

La casta sacerdotale e guerriera degli evvarti doveva essersi 
in gran parte disfatta nei quattro sècoli delle guerre romane, e 
sotto la rìgida verga dei re franchi ; in parte crasi trapiantala 
nelle provincic dell’ Occidente, a formare i regni militari degli 
Angli, dei Goti c dei Vàndali ; in |iartc erasi rifugila nella mi- 
lizia bizantina dei Va regi; in parte sulle coste della Scandina- 
via, dove forse si salvàrono le prette reliquie del loro primi- 
tivo idioma, mentre, per la commistione delle stirpi nella ma- 
drepatria l’ ìntima differenza delle lingue è omài tale che le 
scandinàvichc e le moderne germàniche formano due ben di- 
stinte parentele. Codesta famiglia tende a divìdersi, e non sem- 
bra riconoscer più sè medésima; da lungo tempo la lingua in- 

* « Il Dio Ttulo, (Thuito, Tuisto, Tuito) nato dalla Terra (Teut, Diut, Tùt, 
a DùtI) era forse un simbolo degli antichi Tèutoni (Thuite, Teutschc, Deutsche, 
u Dulsche) che si consideravano indigeni, figli della terra. Il Dio Manno figlio di 
u Téulo, epperò più gióvane, può avere simboleggiato i Alunni, che più tardi snl- 
» torniselo i Tèutoni, e si mescolarono seco loro. » — Arndt ; Uebcr den Ur- 
tnrung et c. der eumpriitchen Sprnc/ien. Francoforte, Ì827, p, t|2. 
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glesc non trae piu alimento dal tronco germànico, e si accre- 
sce quasi solo con derivazioni itàliche. 

tc. 

Ciò che siamo venuti accennando , può senza piò lungo di- 
scorso applicarsi alle altre lingue indo-europèe. Nella hu Càrica 
lo slavo, e nella valaca o dacoromana il latino , invilupparono 
i dialetti indìgeni, senza velarne del tutto le communi proprietà 
le quali si riscontrano poi native nella favella albanese Su la 
lingua russa c le altre slave, su la lituana e le altre Iòniche 
debbo èssere stata antica e grande l’influenza dell’Asia Minore’ 
della Grecia e della Macedonia. Tutta la riviera del Mar Nero 
era munita di colonie mercantili greche : le quali erano pene- 
trate ben addentro, formando le tribù degli Cileno-sciti o Cal- 
lìpidi, c più addentro ancora i Geloni, che ai tempi d’ Erodoto ■ 
s’ udivano ancora far uso promiscuo della favella degli Sciti e 
della greca, fondatori forse della bella lingua dei Lituani 5 poi- 
ché i S, innati si vorrebbero con piu diritto progenitori dei Po- 
lacchi, come porta l’opinione più divulgata fra loro i * 3 . E in tempi 
assai più lontani, gli Sciti avevano dominato sull’Asia anteriore, 
*c ne dovevano aver tratto un immenso nùmero di prigionieri! 
cd essi avevano costume di non rènderli mai, nè lasciarli por 
piede fuori delle loro terre , e di storpiarli o accecarli perchè 
non fugìsscro, e non tentassero ardite ribellioni. E forse la 
famosa spedizione di Dario nella Scizia ebbe lo stesso tìtolo 
della spedizione dei Russi a Cliiva, com’ebbe lo stesso èsito in- 
felice. Questo innesto meridionale sui Sàrmati e gli Sciti può 
nsser la cagione per cui Willich, parlando della lingua làttica 
dei Prussi, ora estinta , la chiamò non già vinda, ma una cor- 
rotta greca ( non est vandalica... sed graeca depravata)-, e 
soggiunge : « come ne feci prova io stesso , parlando secolo ro 


i Vedi la seguente memoria sul fftuo tra la nazione valaca e màlica. 
-K «*!.*««. Help. 17. W ol r «;„„ 

-/!«•*>> toc ^«, !*„&,* fj, toc ti 'Eli,,,*; Melo. ius. 

o Vedi liiotidciii. f. J, jia^. 236. 
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* con vocàboli greci : poiché sono vicini alla mia patria. 1 » 
Questa gran nazione làttica, clic comprendeva i Prussi , i Li- 
tuani , i Curi e i Livoni , era congiunta sotto la legge d’ un 
pontefice, chiamato il Criva; e come dice il vecchio annalista 
Pietro di Duisburgo : « Si cut Dominus Papa regit universa- 
li lem ecclesiam Jidelium , ita ad istius tintimi Prussi , Lilho- 
u vini j Livoni et aline nationes regebantur. * » Questo som- 
mo sacerdote poteva dunque assimigliarsi ai Lama, i quali, dipar- 
tèndosi dal Tibeto, signoreggiano oggidì le orde dei Mogoli e 
dei Manciuri. Dove terminò il suo dominio, cioè sul confine 
dell 1 Estonia , terminò allora l’ influenza indo-europèa -, jwichè 
cominciavano le genti finniche. Oggidì vi surge Pietroburgo , 
nuovo centro clic irradia più inauzi verso settentrione P unità 
linguìstica. La lingua russa, ora ccmcntatrice di tanti pòpoli 
primitivi, si diffondeva in quegli antichi tempi dal commercio 
della potente Nov-Gorod; il cui nome stesso ( Nova-Città j 
Neapolis) ìndica l’esistenza d 1 un 1 altra più antica stazione di 
mercanti meridionali fra quelle rudi tribù. Ebbene, la lingua 
russa stabilì ulteriori centri d’ irradiazione c d’ assimilazione in 
Arcàngelo, in Odessa, in Astracano, in Orenburgo, in Tobolsco. 
Se l’unità imperiale terrà congiunti fra loro per sècoli quei 
nuovi centri, si stabilirà su tutta quell* immensa superficie l’ i- 
dentità della lingua. Ma se dopo breve convivenza ogni centro 
dovesse per successiva dissoluzione divenir sede d 1 un regno 
disgiunto , risentirebbe l’ influenza locale delle moltitùdini in- 
dìgene. Si svolgereblie allora una famiglia di lingue affini . 
come avvenne nell’imperio romano c persiano, e nella penìsola 
indostànica, e nella famiglia delle nazioni germàniche e scandi- 
nave. Che se nessuno oggidì afferma che i Samoiedi o i Finni 
siano venuti dal ! 1 India, essendoché diverso affatto è il loro lin- 
guaggio \ forsei hè potrà dirli di là venuti , quando fra due 
o tre generazioni avranno adottato la lingua russa? Introdurre 
una lingua non è infóndere nelle vene un altro sangue. 


| Presso Arndl. 1. c. p. 90. 
t Id. III. 
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il. 

Chi vede quanto 1’ unità russa siasi dilatata in un sècolo e 
mezzo, da Pietro il Grande fino a noi, risalga colla mente per 
una serie di sècoli venti o trenta volte maggiore , fino a quei 
tempi in cui le orde aborìgene d' Europa giacèvano, come quelle 
del Labradore, divise fra loro, ignare di si, inviluppate di selve 
e di paludi; s 1 irnàgini a poca distanza quei grandi imperii sa- 
cerdotali, che inalzarono nella Persia, nella Babilonia, nell' In- 
dia, nell’ Egitto superile moli, ammiràbili ancora nelle loro mi- 
ne. Com’ è possìbile che questi due modi di vìvere, non divisi 
fra loro da deserti, come nell’Asia interiore , non entrassero in 
vicendevole reazione? La parte più perseguitata, più infelice, più 
bisognosa dei pòpoli flòridi e civili doveva cercare una speranza di 
miglior sorte, un rifugio, uua preda, fra i selvaggi del settentrione, 
per quella via dove il contatto era più facile e continuo; quindi 
non per gli tirali , nè pel Caucaso , controvallati allora dalle 
paludi pel livello non ancora depresso del Caspio : ma per l’ El- 
lesponto, e poiché si era scoperta la navigazione, per tutti i lidi 
del Mediterraneo. Il varco degli Urali, che l’illustre Pitterà torto 
chiama la porta del gènere umano , non consta istoricamcntc che 
si aprisse a grandi irruzioni prima d’Altila. Ma la stessa irruzione 
d’Àttila qual nuova stirpe di pòpoli lasciò ella in Europa? Essa 
confuse ltensì c tramescolò le frontiere dei domimi primitivi , 
sperperò le colonie mercantili e militari dei Romani e dei Gre- 
ci ; espulse dalla Sarmazia, dalla Dacia, dalla Pannonia le caste 
dominatrici dei Goti , dei Bastami e dei Vàndali ; e per così 
dire, ruppe il guscio che involgeva le nazioni slave , le quali 
ad un tratto apparvero scoperte nei vasti spazi dall’Adriàtico al- 
I’ Eusino e al Bàltico. Ma dove sono in Europa le grandi nazioni 
calmucche ? — La porta degli Urali si aperse una seconda 
volta alla stirpe tnogòlica, la quale esercitò lungo dominio sui 
Russi ; ma non per questo può dirsi che l’ europèo cedesse il 
campo alla razza gialla dell’Asia orientale, la quale appena 
lasciò lieve orma di sè fra i Turchi Nogài e i Calmucchi del 
Volga. Dopo d’ allora le porte degli Urali e del Caucaso non si 
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schiùsero se non alle armi russe e alle lingue europèe, e al molo 
delle genti da ponente a levante. 

18 . 

La dottrina clic qui si porge in abbozzo delle lingue europèe 
e della propagazione delle lingue in generale, è tratta dall isto- 
ria viva e presente, non contradice per nulla all 1 istoria del me- 
dio evo e dell’evo antico, e seguitata attraverso ai sècoli, sulla 
medesima curva, come il corso d' un pianeta , spiega tanto le 
affinità delle lingue quanto le loro diversità; le quali, col prin- 
cipio delle emigrazioni in massa , rimangono affatto inesplicà- 
bili , come rimane inesplicàbile affatto la rozzezza delle tribù 
primitive, se si vogliono generate da un pòpolo altamente ci- 
vile. Poiché nè i Greci, nè gl'inglesi , divènnero selvaggi per 
aver varcato i mari } e si portarono seco nelle colonie della Ci- 
renàica e dell’Australia la loro lingua, la scrittura, la religione, 
e tutto 1' ordine della famiglia. E il pensare altrimenti sarebbe 
un negare ogni principio di progresso nell’ umanità. 

Secondo questo nostro principio, I’ Europa appar dunque ri- 
cinta d’ un grand’ arco, la cui corda è il Mediterraneo , lungo 
il quale le primitive navigazioni propagarono il moto civile 
delle due stirpi semìtica ed indo-jiersa. Alla prima si collegà- 
rono i Fenici, gli Egizi , e forse gli Etruschi ; alla seconda i 
Pelasgi, i Frigi, i Vèneti, i Latini, e forse i Toschi: poiché 
molti crédono che nell’antica Etruria, come in tutta l’ Italia, fos- 
sero due pòpoli civili assai diversi. E forse erano già iniziate 
in Europa e in Asia altre minori civiltà primordiali, le quali 
ne rimàsero soprafatle e involte , come sparsi stagni congiunti 
da vasta inondazione. I Semiti non penetrarono molto addentro: 
furono pertinacemente respinti, c non lasciàrono grandi vestigia 
«li loro stirpe ; gl’ Indo-persi al contrario, anche per la facilità 
del tragitto e la continuità dei paesi, propagarono pel corso di 
quaranta sècoli il lento lavoro della civiltà e il loro principio 
linguìstico injlessivo e compositivo , nelle parti più interne del- 
1’ Europa, sotto forma primamente di mercanti, di prigionieri, e 
di caste guerriere e sacerdotali, alle «juali sèmbrano appartenere i 
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Pelasgi della Grecia e dell’Italia, i Druidi delle Gallie, gli Mu- 
rarti della Germania , i Orivi della Lituania , c i Godi della 
Scandinavia , clic si dicevano venuti con Odino della favolosa 
Asgarda, sui confini dell’ imperio persiano. Quest' òpera di civiltà 
" fu nei seguenti sècoli continuata dalle colonie dei Romani, de- 
gli Anseàtici , dei Moscoviti , con assiduo moto da mezzodì c 
ponente verso levante e settentrione. Ai nostri giorni rimane 
oramai solo ad assimilarsi l’estremo arco: poiché lungo l’Atlàn- 
tico i Baschi serbano ancora il loro principio indìgeno, e i Cam- 
brì e i Gacli ancora in gran parte. Ma lungo l’Ocèano Gla- 
ciale e gli Urali i Lapponi, i Finlandesi, i Samoicdi, i Siricni, 
i Vòguli, i Votìaci, i Perini, i Tciuvasci, i Tceremissi, i Baschi- 
ri , i Morduini , appena cominciano a sentire l’ innesto russo 
sul tronco samoiedo c finnico. I Calmucchi, i Chirghisi c i 
INogài clic vìvono presso il Mar Caspio e il Marc Meòtico sono 
i soli che rappresentino il principio della material trasmigra- 
zione delle razze asiàtiche. Ael centro dell’Europa sta solitaria 
, in Ungarìa e Transilvania la pìccola nazione magiàrica , pro- 
pàgine dei Finni, presso la quale si è da breve tempo svegliato 
un sommo ardore di nobilitar la propria lingua. Essa esigendo 
l’uso della lingua signorile perfino nella predicazione, intende- 
rebbe cancellare nelle sottomesse terre col principio latino c ger- 
mànico anche lo slavo, appunto come nella sua madrepatria, ap- 
piè degli Urali, il principio slavo della Russia tende viceversa a 
sopprìmere il nativo principio Finnico. — Ed ecco come le grandi 
unità civili disgrègano c rimpastano le sparse unità naturali, le 
quali si riducono a trasparire nei dialetti, come un antico af- 
fresco traspare dalla tinta uniforme dell’ imbiancatore. — Solo 
nella catena del Càucaso una legione di favelle primitive con- 
serva invittamente l’ imàgine di quella varietà di loquele che 
nella prisca Italia offrivano le pendici dcll’Apcnnino , pri madie 
una città costituita di tre pòpoli c suslanzialrnente unificatrice 
distendesse sulla penìsola il manto d una lingua coinmune , 
trasformando le ostili lingue in fraterni dialetti. 

L’opera assimilatrice si prosegue con tutto vigore; il primo 
suo giro è ornai compiuto; poiché per gli Urali e pel Càucaso, 
per la Chivia c per FArmenia , il principio indo-europèo rag- 
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giunge ornai colle armi russe la sua patria persiana. E vi per- 
viene per opposta parte dall’ Ocèano Indiano cogli esèrciti della 
Compagnia Britànnica, in cui gli estremi anelli della catena lin- 
guìstica, gli officiali inglesi, cambrì e gaeli, e i scpoi dell’India, si 
congiùngono sotto le stesse insegne. Io mi arresto avanti a questo 
spettàcolo che deve desiare a seducenti speranze gli amici della 
civiltà c dell' intelligenza. La primitiva fonte orientale, da tanto 
tempo inaridita, si riapre ; una nuova luce deve scintillare dal- 
l’ elèttrico contatto delle due civiltà. 

Quando la linguìstica abbia afferrato le profonde leggi sotto 
cui si svolse 1’ òpera di quaranta sècoli , essa può sollecitarne 
il corso ; essa può agevolare il varco per cui l’ intelletto voli 
velocemente da lingua a lingua: può cògliere il secreto di sop- 
prìmere i rudi dialetti; rannodare le nazioni; fare die tutti i 
pòpoli acquistino 1' uso di quelle illustri lingue , per secreta 
virtù delle quali l’ intendimento tòrpido e stèrile presso alcune 
nazioni, fu grande c fecondo presso le altre. 11 secreto del ge- 
nio nazionale non risiede tanto nel sangue, quanto nel linguag- 
gio. L’ influenza poi del clima sulle proprietà delle lingue è 
quasi nulla ; perocché non è il clima che fece melodioso t ita- 
liano, e sotto la stessa serenità di ciclo fece aspro l’armeno, il 
georgiano e 1’ àrabo ; non è il clima clic lece più sonora e più 
snave la lingua dello stentato Lappone e del Megro abbrusto- 
lato, clic non quella dello squisito Inglese e del Persiano vo- 
luttuoso. Solo nei penetrali dell’ istoria e della linguìstica si può 
scoprir la càusa per cui nella musicale Bergamo e nelle deli- 
ziose valli alpine ov’ ebbero vita Haydn e Mozart, il popolo 
parli un idioma così barbaramente tronco e gutturale. 


19 . 

In questo principio le lingue vive d'Europa non sono le di- 
vergenti emanazioni d’ una primitiva lingua cominune , che 
tende alla pluralità ed alla dissoluzione ; ma sono bensì l’ in- 
nesto d’ una lingua cominune sopra i selvàtici arbusti delle lin- 
gue aborìgene, e tende all’ associazione ed aWunità. Se una 
volta in diverse parti d’Italia e delle ìsole si parlò il fenicio, 
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il greco, l’osco, 1’ umbro , 1’ etrusco, il cèltico, il càrnico, e Dio 
sa quanti altri strani linguaggi , come tuttora avviene nella 
Caucasia , la sovraposizione d’ una lingua cominune avvicinò 
tanto fra loro i nostri vulglii, che ora agevolmente s’ intèndono 
fra loro. Il tempo, che cangiò le lingue discordanti in dialetti 
d’ una sola lingua , corrode ora sempre più le differenze dei 
dialetti; e lo sviluppo delle strade e la generale educazione pro- 
mòvono sempre più 1’ unificazione dei pòpoli. Non è che lina 
lingua madre si scomponga in molte figlie; ma bensì più lin- 
gue affatto diverse, assimilandosi ad una sola, divèngono affini 
con essa e fra loro ; e per poco che l’ òpera si continui , o a 
più riprese si rinovi, divèngono suoi dialetti , e infine méttono 
foce commune in lei. Questa è in succinto 1’ istoria linguìstica 
dell’ Italia, della Francia, delle Isole Britànniche. Quindi non è 
scientìfica nè vera l’ idèa di Arndt e di moltissimi suoi conna- 
zionali, che nella primitiva Europa dominasse un'ùnica lingua 
primigenia, cèltica o scìtica; non è scientìfica l’idea di Grote- 
fend. che la prisca lingua greca si sia scomposta in più lingue 
così diverse « ut non rnirandum sit quoti tandem Graecis 
barbarae viderentur. » Il tempo dilata il campo delle lingue, 
e perciò ne diminuisce il nùmero; esso ne scolora le differenze, 
nella stessa misura che dilata e congiunge i consorzi civili, e 
costruisce le tribù in pòpoli, e i pòpoli in nazioni. 

20 . 

Intanto i dialetti rimangono unica memoria di quella prisca 
Europa, che non ebbe istoria, e non lasciò monumenti. Giova 
dunque raccògliere con pietosa cura tutte queste rugginose re- 
liquie ; studiare in ogni dialetto la pronuncia e gli accenti : no- 
tare quanto il suo dizionario ha di commune colla lingua na- 
zionale, c quanto ha di diviso. Ridutto ogni dialetto alla sua 
parte estrattiva , saranno a paragonarsi i risultameli. Le si- 
miglianze di più dialetti indicheranno i primi gruppi che si sa- 
rebbero formati della civiltà incipiente ; le loro dissimiglianze 
dimostreranno ciò che ciascuna stirpe conservò d’ aborìgeno e 
di solitario. Solo da questi glossarii potrà ritrarsi qualche lume 
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por risalire alle antiche lingue delle stesse regioni : ma l’ inter- 
pretare 1’ una di esse coll’ altra è poco fruttuoso consiglio, dac- 
ché la ragione dimostra che dovevano esser più divergenti 
quanto erano più antiche ; il che diciamo agli scrutatori del- 
l 1 etrusco, dell’osco e dell’ umbro, e a tutta l’ ostinata famiglia 
dei derivatori di vocàboli. A questo grande e non difficile stu- 
dio dei dialetti devono concórrere tutti gli studiosi delle diverse 
parti d’Italia, non per boria nazionale, non sull’ arbitraria trac- 
cia d'Allàntidi disfatte e rifatte, ma per semplice e schietto de- 
siderio di conoscere la verità, come si verrà manifestando : poi- 
ché i figli d’una illustre patria debbono star contenti e gloriosi 
alla sémplice c nuda verità. 
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LE LEGGI DEI CELTI 


Il nome dei Franchi, venuto da poche tribù ad un grandis- 
simo regno, anzi presso gli Orientali fatto appellazione com- 
mune di tutti gli Europèi, nacque nella decadenza dell’ imperio 
romano, sulle rive del Basso Reno c lungo le frontiere del Bel- 
gio. Una falsa ragione di stato , che voleva le armi piuttosto 
in mano agli estrani che ai sùdditi, fomentò lungo tempo quelle 
orde mercenarie, e preparò loro nelle disarmate e disciolte pro- 
vincic un Incile dominio. Ottenuto il quale, allora soltanto fe- 
cero registrare in lingua latina le consuetudini loro, che, sotto 
il nome di legge sàlica, esercitano ancora un arcano dominio 
su la coscienza dei pòpoli e su la fortuna dei regni. 

Muta Questo artìcolo , publicato nel liHi, versa intorno alla prima parie 
dell" operetta intitolata: Die ilalhergisrhe Clone, eie. Postille dell» legge sa- 
lirà, reliquie della prisca lingua e legislazione dei Celti; del dolt. Enrico Ero. 
Halle, Ifcii. 
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Alcuni antichi esemplari di quella legge , e fra gli altri il 
còdice malbèrgico, portano in màrgine certe postille o glosse , 
clic sembrano ripètere e interpretare, ma in una lingua ignota, 
le principali voci del testo. Parve ragione che quelle parole do- 
vessero appartenere alla favella stessa dei Franchi: ma per quanto 
vi si studiasse intorno, non si poteva ridurle ad aver senso, a 
fronte d’ altri documenti che si hanno di quell’ idioma. Si prese 
adunque la fàcile uscita di dire che l’ incuria degli amanuensi 
le avesse oltre ogni modo travisate. Ma i manoscritti sono pa- 
recchi ; e dall’uno all’altro palesano in quel supposto travisa- 
mento una tale costanza c concordia, che attesta pur troppo nei 
copiatori un propòsito c un intendimento di ciò clic scrivevano. 

Finalmente il dotto istoriai , Enrico Leo , si mise a pensare 
so per avventura quelle misteriose note non appartenessero a 
qualche altra favella, c se non fosse mai quella la lingua indì- 
gena del pòpolo bèlgico, nè ancora antiquata del tutto nei cin- 
que sècoli del dominio itàlico, nè ridotta a sùbito silenzio dalla 
nuova intrusione delle tribù franche. La prisca gente Itèlgica era 
un ramo del grande àrbore cèltico; due altri rami del quale, 
cioè il cambra e il gaèlico sopravìvono ancora oggidì; l’uno 
nel Paese di Galles e uell’Armòrica, l’altro nell’ Irlanda occi- 
dentale e nella Scozia montana. Dal cambra ci vennero le le- 
gende del Re Arturo e della Tàvola rotonda, e forse com’è opi- 
nione di Brace Whytc *, il principio di tutta la nostra poesìa 
cavalleresca. II gaèlico o calcdonio o erso era l’ idioma d’ Ossian. 

Riferite le postille malbèrgichc a quei due linguaggi, gli pàr- 
vero palesare una più pròssima corrispondenza col ramo gaè- 
lico che non col cambra. Studiate poi le tradizioni dei Gacli, 
manifestano veramente un antichissimo vìncolo nazionale tra l’Ir- 
landa c il Belgio. In fatti nei primi crepùscoli dell’ istoria irlan- 
dese si vèdonoi Fir-Bolgi (viri belgae) fondare tra quegli iso- 
lani una prima forma di regno. Tutte le poesìe dei bardi allù- 
dono a quella gente ; c benché la sua potenza cadesse nella bat- 
taglia di Moy-Tura, uno de’ suoi prìncipi , Aodli , regnava an- 
cora nel Connàuto l’anno apf dell’ era nostra. E non ha inni - 


* llitloire det langucs romano. Paris, 1841, T. t. 
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t’ anni, che gli scrittori additavano ancora in Irlanda alcune fa- 
miglie discese dai Firbolgi : « T/iere are three families in 
1 reland desceruletl from thè Fir Bolgs. * » 

Questa prima induzione ne suggerì altre molte , che dareb- 
bero uuova luce all’ istoria tanto oscura della primitiva Euro- 
pa. La legge dei Franchi contiene molte osservanze allatto dis- 
sonanti da quelle delle altre genti teutòniche; e sopratutto molte 
minute prescrizioni sul furto dei bestiami, sull’ eccezional prezzo 
di certi animali destinali in tributo al prìncipe, sul nùmero le- 
gale degli armenti, e sul riparto delle terre. E tutte si trovano 
quasi letteralmente corrispóndere alle avite leggi di Galles e 
d’ Irlanda, le quali sono di vetustissima orìgine, e intimamente 
collegatc e intessute colla lingua e col viver sociale di quella 
gente, tenacissima quant’ altra mai delle antiche usanze. La col- 
lezione delle leggi càmbriche di Heuel da uab Caddi , fatta 
nel g43, ridusse a scrittura ciò ch'era già nella generale osser- 
vanza : e se qualche cosa abolì, nessun insòlito e straniero prin- 
cipio introdusse. « In concorde coro c unànimi i congregati 
« prèsero a considerare le prische leggi ; e alcune lasciarono 
« ( aadesant yrcdec), alcune emeudàrono , alcune del tutto 
u abrogarono. »> 

1 Franchi nella legge sàlica appaiono adunque sotto un nuovo 
aspetto. Essi hanno già incorporato e confuso colle proprie con- 
suetudini quelle della nuova patria cisrenana e bèlgica ; le terre 
e gli armenti si governano colle usanze del pòpolo indìgeno; 
e nasce dubio se i loro conduttieri non àbbiano per avventura 
accolto nelle loro leghe anche quelle tribù bèlgiche , che nel La 
Notitia dignitatum si vedono ascritte alle colonie militari del- 
l’Imperio romano promiscuamente colle tribù germàniche: laeti 
Botavi , laeti Nervii, c quei venturieri Galli (levissimus fjuit- 
que Gallorum) che Tàcito pone soli nelle colonie oltre Meno. 
Clic anzi l’autore si sospinge a cercare nella lingua gaèlica il 
nome stesso dei Franchi , che suonerebbe appunto gióvani , 
forti , audaci , e anche criniti per ostentazione di bellezza e di 
gioventù: nome il quale ben si conviene a bande di volontari 

* Krating, presso Leo I. e. 
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tbe lasciano la patria per cercar pane e potenza in terra stra- 
niera. E allora, a senso nostro, apparirebbe perchè 1’ aggettivo 
Jranco non si trovi affatto nella lingua tedesca, mentre ancora 
oggidì con piccole varietà di significato è tuttavia popolare nei 
dialetti dei paesi ove in antico dominarono i Celti *. 

Ma, secondo l’A. 1 influenza di quei pòpoli sui Franchi do- 
vrebbe èssere stata assai più antica, e aver operato non solo su 
quelle più pròssime parti della Germania ove i Franchi ebbero 
principio, e su tutta la valle del Reno, ma lungo il Bàltico 
sino nella Scandinavia e nell'Estonia, nella quale parrebbe che 
ai tempi di Tàcito i mercanti si facessero intesi mediante una 
lingua assai propinqua alla britànnica. E ancora ai tempi di 
Tàcito, della stirpe cèltica dei Cimbri rimanevano le reliquie 
presso le foci del Weser : Lunidem Germaniae sinum pro- ^. 
scimi Oceano Cymbri tenent.... veterisque Jamae vestigio 
late manent. La gran federazione druìdica aveva spinto le sue 
spedizioni lino in Boemia, e lungo il Po sino all 1 Adriatico, e 
lungo il Mar Nero , c più oltre ancora aveva fondato il regno 
della Gallogrecia. Eppcrò dovunque si stese da poi il nome dei 
Germani e dei Goti, èrano corse prima le armi dei Celti , le 
cui imprese Sallustio diceva più grandi di quelle dei Romani ; 
e alla fòrza delle armi si aggiungeva presso i Celti l 1 autorità 
dei riti e d' un sacerdotale insegnamento che i Germani non 
ebbero. Ora avvenimenti istorici di siffatta grandezza lasciano 
sempre vestigia nelle lingue. E quindi non è meraviglia se ri- 
masero disseminati nella presente lingua tedesca moltissimi vo- 
càboli, che non hanno radice c parentela se non nel dizionario 

* Nel dioleltn milanese, che serba molte vestigia del cèltico, franco vuol dire 
certo, e anche materialmente fermo, come p. e. un chiodo ben confitto; nel dia- 
letto bergamasco vuol dir acino , dimodoché per dimandare della salute d’ alcuna 
si suol dire s’egli è franco. — La voce frech, che alcuni vogliono rappresenti 
questa voce in trdesto , oltre all’èssere ella medésima isolata e sconnessa dal 
rimanente della lingua, si prende sempre in mala parte. Quanto al derivare il nome 
franco da frantoi {con der iltnen eitjenthùmliehen Waffe der Fra mia, dea .Ya- 
men Franteti), come aveva fatto lo stesso sig. Leo nella sua Istoria Universale, 
voi. il, era una di quelle estremità a cui conduce uu esclusivo principio nazio- 
nale. E il sig. Leo nou aveva compresi tampoco nell’ istoria universale i Celti, c 
parimenti i Fenici,! due pòpoli che più vastamente influirono sulla primeva Europa. 
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cèltico. È nolo clic i Tedeschi chiamano salz il sale , e sàlz- 
werk una salina: c ne trassero il nome di Salisburgo ( Sàlz- 
burg ) e d 1 altri luoghi. I Cambri chiamano una salina hall , e 
ne traggono il verbo hallw, (hallu) far saline, c da questo il no- 
me hallwr (ballili), salinatorc. Ora, i luoghi ove sono le più 
antiche saline di Germania, si chiamano Hall e Halle -, e i sa- 
linatori di Halle in Turingia, i quali formano una tribù affatto 
isolata c singolare , poiché non s 1 imparenta inai colle vicine 
contadinanze di sangue slavo, si chiamano tuttavìa degli Hat- 
loren , con cèltica radice e cèltica inflessione, impossìbile a for- 
marsi nel seno della lingua tedesca. In pari modo discorrendo, 
il signor Leo chiarisce l'orìgine di molte voci pastorali , agra- 
rie, ortensi, e di quasi tutte le voci nàutiche, coinè segei , boot , 
bark ; ben poche delle quali nel tedesco hanno formazione na- 
turale e vita orgànica; in cèltico, quasi tutte. 

La voce dorj, o torp, o thorpe , in tedesco c nelle lingue 
affini e òrfana e solinga : ma nella lingua càmbrica o gallese 
la voce torf ( villa ) è in famiglia con toro ( stuolo ) , con 
torva (esèrcito), col verbo torvu (congregare) ; e a questa co- 
gnazione appartiene pure con pròssimo rampollo trev (podere), 
treva (commune), trevn (ordinamento), c il verbo trevnu (or- 
dinare) *. Questo senso d’ ordine dato al nome dei casali , 
ben ìndica uno stato sociale in cui la terra non si ripartiva col 
libero arbitrio del diritto privato , ma sotto il vìncolo della 
commuuanza c per temporario assegno. Un trev era un podere 
di a56 campi o arvi (env). Infatti 4 env facèvano un tyzyn; 
4 tyzyn un rhandir; \ rhandir un gavael; 4 gavael un trev. 
E Yòrdine non finiva qui ; poiché 4 trev facèvano un mae- 
nawr ; e la maenawr, coll’ aggiunta d'altri due trevi riservali 
al prìncipe o brenno, facèvano un cwrnwd , ossìa 5o trevi. E 
due di codeste cinquantine facèvano lilialmente un cantrev , o 
centina. La voce torf nel cèltico stringe in sè tutto 1’ órdine 
sociale , ed esprime il vìvere della nazione ; in tedesco è una 
voce estrania e muta. 


* Pialle nostre colline abbiamo ancora due villaggi col cèltico nome di Trèmi- 
ti», e in dialetto Trivcn. 
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Altretali cose l’ autore mette in luce parlando della voce 
graf, della voce gast e d’altre molte. Ma trapassò senza esa- 
me la voce gaèlica tuat, che ìndica parimenti una communità; 
e quantunque ora estinta nella lingua tedesca , era nel medio 
evo in tutto vigore ; poiché non solo ne derivò la voce dieta 
nel senso di comizio, c infiniti nomi di persone come Teude- 
rico, Teudato, ma il nome stesso della nazione teutònica , il 
quale nella sua propria lingua non ha più significato. E ose- 
remmo dirgli che questo è forse il contraseguo linguìstico che 
conferma quell’ antica tradizione , la quale distingueva in due 
stirpi i Teutoni c i Germani, ossìa gli aborìgeni che si nar- 
ravano figli della terra, c gli stranieri figli del giovine Man- 
no, venuti nel nome d’ Odino a dominarli. I primi, domali già 
dall’antica disciplina druìdica ( plebs poene servorum habetur 
loco ; per se nihil audet ) , conservarono forse di generazione 
in generazione quelle ossequiose costumanze $ e insieme alle 
tribù slave c lèttiche, formarono sempre la massa della conta- 
dinanza tedesca ^ il loro nome si confonde con quello della plebi) 
e con quello dei servi inGalliae in Germania (theo, dao). 1 se- 
condi, venuti con altro ànimo, con altra lingua, con altra fede, 
dopo aver ampiamente dominato col nome di Germani i Tèu- 
toni , col nome di Goti gli Slavi , fuggirono con incsplicabil 
terrore inanzi ad ttila, al quale le moltitùdini slave, o per la 
speranza d’ un vendicatore, o per indifferenza servile dovèvano 
agevolare quella veloce corsa dal Volga alla Marna , che fra 
genti tutte armate e concordi sarebbe stata prodigiosa e impos- 
sìbile. 11 servizio militare sulle frontiere romane, e poi la suc- 
cessiva occupazione delle romane province dovèvano aver quasi 
esàusta la casta militalo , finché poi Carlo Magno ne sperperò 
gli avanzi insieme al culto d’ Odino. E pare infatti che i fu- 
ghivi, i quali cercarono asilo ai loro riti nella remota Islanda, 
vi componèssero una colonia di lìbere famiglie : e tutti lìberi 
combattenti èrano quei Normanni che andarono a cercar nuovi 
sùdditi sul litorale delle Gallie. Dopo Carlo Magno , il nome 
dei Manni e Germani e Alemanni pare estinto nella memoria 
del paese, e rimane solo in uso presso gli stranieri e nelle lin- 
gue straniere. Appena ne resta inosservato vestigio in qualclu* 
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nome di luogo ( Mannlieim, Manliart , Mansfeld). Il conquista- 
tore fonda co’ suoi prelati c conti c scalimi un nuovo patri- 
ziato cristiano, venuto sccolùi dalla sinistra riva del Reno , c 
ne costituisce quel sacro romano imperio , oltre il principio 
del quale non vi fu più famiglia che potesse additare i suoi an- 
tenati. Al quale grandissimo e gravissimo fatto alcun autore fin 
qui non pose quell’ attenzione che pur si dovrebbe. 11 nome 
aborigene dei Tèutoni risurse colla nuova nazionalità , in cui 
tanta parte ebbero tre nuovi elementi affatto stranieri , cioè i 
municipii mercantili, la chiesa , e le grandi magistrature dcl- 
l’ imperio carolino, divenute a poco a poco, e per impotenza 
dei principi, ereditarie e feudali. 

Noi crediamo che solo per tal modo possa ridursi a ir.telligi- 
bil senso la tenebrosa istoria del settentrione. Basta supporre 
ferme all’ incirca nel primitivo loro posto le moltitùdini abori- 
gene, e poco più, poco meno, serve dell’armento o della gir- 
ila } e ondeggiare al di sopra di esse ora il nome dei Celti e 
dei Sciti, ora quello dei Romani c dei Goti, dei Germani c dei 
Sàrmati , degli Unni c dei Mogoli , dei Màgiari c dei Russi , 
come volle la forza e la fortuna , scemando di generazione in 
generazione le varietà linguìstiche dei pòpoli , ed elaborando 
coi sècoli le minute tribù in grandi nazioni. Al qual uopo più 
forse influì la lenta e oscura òpera delle anse mercantili, serpeg- 
gianti da fiume a fiume, a invòlgere con una rete di progres- 
siva civiltà tutta la pianura dell’ Europa boreale , dalla madre 
Colonia fino ad Arcàngelo ed Astracan. Il solo supposto della 
permanenza d’ un elemento aborìgene può spiegare le varietà 
clic si consèrvano nell’aspetto c nella lingua delle nazioni, come 
la locomovenza dell’elemento sacerdotale, patrizio e mercantile 
ne spiega le sitniglianzc c le connessioni. 

Per le quali cose, ne sembra clic il signor Leo trascorra so- 
verchiamente nel supporre l’ assoluta identità o la somma simi- 
litùdine dell’ idioma bèlgico e dell’irlandese. Egli è ben vero 
che vi fìirono colonie di Belgi in Irlanda , ma non fu detto 
che spegnèssem le altre genti più antiche , e che impedissero 
la venuta di colonie posteriori \ anzi j»are che fossero piuttosto 
famiglie signorili contate a dito, clic non moltitùdini di pòpolo; 

Cattando T . I . il 
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c inoltre la lingua gaèlica si stese quasi uniforme e su Tir- 
landa, e su le montagne e le ìsole della Scozia , le quali non 
seti dira ricevessero codeste colonie di Belgi. Quindi ove si 
ammetta pure che la identità del regime druìdicn avesse ac- 
cornmunati molti v oca Itoli fra i Belgi e tutte le diverse popo- 
lazioni dell’ Ibernia , molti doveva pure averne accommunati 
fra gli Iberni e i Camini. E, se non ne consegue l'identità 
della lingua gaèlica colla càmbrica, non ne consegue parimenti 
quella della lingua gaèlica colla bèlgica, come T autore vorreb- 
be. Epperò, senza far violenza al vero, non sembra così fàcile 
interpretare punto per punto colla lingua gaèlica le postille 
inalbergiane. 

Paté clic il signor Leo ragioni in questo modo: è un fatto 
certo, e Cesare lo attesta, che i Belgi parlassero una lingua di- 
versa da quella dei loro vicini meridionali detti propriamente 
Galli •, si sa che i Galli avèvano molta consonanza di linguag- 
gio coi Cambrì : e infatti ancora oggidì i Bretoni di Francia e 
i Gallesi d’Inghilterra s’intèndono fra loro: la lingua degli 
antichi Belgi, per èssere diversa da quella dei Galli, doveva ès- 
sere diversa anche da quella dei Cambrì; dunque, egli con- 
chiude, doveva esser pròssima piutlosto a quella dei Gaeli d' Ir- 
landa. — Il qual dilemma non tiene: |ierchè ben poteva la 
lingua de’ Belgi èssere lontana «la quella de’ Cambrì, senza ès- 
sere più vicina a quella dei Gaeli. Perlochè se così ovvia è 
l’ interpretazione delle postille malbergiane col mezzo del gaè- 
lico. ciò [troverebbe solamente clic furono scritte in un dialetto 
gaèlico: e rimarrebbe a vedersi da chi fossero scritte, e dove 
«[iiesto dialetto si parlasse. Ma [ter provare T identità sua col 
bèlgico, bisognerebbe prima raccògliere , e nel paese vallone e 
nel paese fiammingo, tutte quelle voci che non sono d’orìgine 
nè romana , nè germànica , e clic perciò dovrebbero riputarsi 
veramente indìgene. K se tutte quante consonassero colla lin- 
gua gaèlica, solo allora potrebbe inferirsi 1’ identità delle due 
lingue. Ma non pare che questo lavoro sia fatto. E noi di più 
abbiamo forse sospetto clic non darebbe quel risultamcnto che 
si desidera , c anzi porrebbe forse in luce un nuovo elemento 
almrìgcne, allatto proprio e indipendente: poiché />are che que- 
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s le d/Jinilà delle lingue siano cose di fatto istèrico e poste- 
riore , e non d orìgine primitiva. 

E qui si offre uu altro [imito nel quale divieti diffìcile seguire 
le opinioni dell'autore. «Ai tempi di Cesare, egli dice, gli 
« Ubii e i Baiavi dovevano aver già abitalo nella Betuvia: ma 
« le loro città portavano nome cèltico; prima di loro vi abi- 
« lavano i Celti, eli" essi vi lasciarono rimanere come sùdditi.» 
Veramente, a Spiegare i nomi cèltici delle città, basta il sup- 
posto d' un dominio o sacerdotale, o militare, o anche solo 
un’ influenza ma riti ma. (ìli Annùnci tenevano tributarie tutte 
quelle marine (omnes fere qui eo mari uti consueverunt , 
vecligales habent. Caos.). Nello stesso modo, a spiegare i nomi 
latini di Colonia, di Coblenza, di Costanza, basta il dominio 
dei Romani ; non è necessario supporre una contadinanza latina, 
die prima tenesse la terra liberamente , e poi discendesse alla 
servitù della gleba. E se consideriamo il primitivo squallore del- 
l’Olanda, inanzi che i tesori del commercio convertissero le pa- 
ludi in campi, non è fàcile concepire come quei Celli, che 
I’ autore vi pone a primi abitatori, avessero potuto fra quelle 
naturali fortezze esser domati in modo di assùmere una Jingua 
al tutto nuova, e ciò molto prima che i supposti conquistatori 
avessero la mìnima potenza marìtima, e quando il dominio del 
mare e d' ambo le sue rive era ancora presso i Celti (Omnes. . . 
vecligales habent). Riguardiamo poi per documento autorévole 
anche la indòmita persuasione in cui sono quei buoni e valo- 
rosi pastori della Frisia, d 1 èssere i più antichi c genuini pòpoli 
d’ Europa ; e notiamo il noto loro dispetto per i loro vicini 
della Germania, che riguardano come gente vissuta lungamente 
iti condizione servile. E ancora oggidì gli Inglesi danno escili- 
divamente ai pòpoli della Frisia e dell'Olanda il nome di Tèu- 
toni ( Dateli ), mentre agli abitatori dell’ interno danno sempre 
il nome dei loro antichi dominatori (Gcrmans). Laonde i Frisi 
ci sembrano aborìgeni quanl’ altri mai: e serbano forse soli il 
tipo dei veri Tèutoni non domi dai Germani. E si può am- 
méttere 1 azione sopra loro della potenza marìtima o sacer- 
dotale o militare dei Celti , e la fondazione di qualche città 
mercantile, senza che ciò dovesse spègnere al tutto la loro lin- 
gua, c ciò che v’ era in loro d aborìgene c di nativo. 
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li quindi vorremmo die si facesse un passo inanzi, c clic ci 
sviluppassimo al tutto da questa vaga e fantàstica idèa delle va- 
ste e subitanee trasmigrazioni dei pòpoli europèi. Lasciata, qua- 
lunque siasi, la differenza della lingua tra i Galli c i Cambrì 
delle ìsole Britànniche, e tra gli Aquitani, i Galli, i Belgi e i 
Tèutoni del continente, vorremmo che l’ unità cèltica si ponesse 
non nella stirpe delle moltitùdini , ma nelle instituzioni druì- 
dic/ie, o nell' unità del dominio , come tutte le grandi reli- 
gioni e 1 grandi imperii , die dovevano aver congiunto molle 
genti e molle lingue sotto un nome solo, c sotto le apparenze 
«I’ una sola nazionalità. In questo scuso lo stesso ceppo teutòni- 
co, prima dell’ invasione dei Manni , avrebbe potuto dirsi ap- 
partenere alla famiglia cèltica , èssere cioè fia le molte genti c 
le molte lingue che subirono quell’ antichissima influenza, e ne 
serbano le indelèbili vestigia. 

La grande spedizione dei Cimbri e Tèutoni viene attribuita 
a una vasta inondazione delle loro terre native. Veramente in 
lande così piane e basse non si vede come le aque potessero 
allagare tanto paese senza sommèrgere con esse anco i pòpoli. 
Nè si vede chiaro qual càusa potesse adunarvi tante aque, che 
tastassero a coprire l’ immensa superficie che si richiede a nu- 
trire in rozza vita pastorale e in terra palustre sì gran colluvie 
di genti. 

Non è molta stranezza il pensare che il nome d’inondazione 
fosse figurato, c rappresentasse la data isterica di quella inva- 
sione senza data, clic pare aver portato i seguaci d’ Odino ad 
abbàttere oltre Beno il dominio sacerdotale, o anche solo mi- 
litare, dei Colti. E non sarebbe stata una vera emigrazione di 
pòpoli, ma solo della casta dominatrice c de’ suoi più fidi ade- 
renti, la quale avrebbe lasciato in preda ad altra casta le terre, 
li armenti e la plebe, almeno dove le paludi non pòrsero na- 
turale asilo ad alcuna delle tribù teutòniche e cimbre , le quali 
si conservarono nei Frisi, tuttora supèrstiti oggidì, e nei Cimbri 
memorati da Tàcito. 

Intanto però, c fra la somma oscurità di questi studi, pos- 
siamo dire che l' ardita induzione del sig. Leo sull’ apparte- 
nenza delle postille i/i? litùrgiche ad un dialetto cèltico, e pro- 
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labilmente al bèlgico, apre il campo a inaspettate indàgini sulle 
antichità dei pòpoli settentrionali. E non è poco fra tanti pregiu- 
dizi nazionali, fra l’unànime esempio di tanti ‘dottissimi intelletti 
umilmente genuflessi avanti alle idóla tribus , 1’ aver tentato mo- 
strare in mezzo alla Germania che la lingua tedesca fino nella 
sua più antica forma è una lingua mista (eine mischsprache). 
Il che peraltro nulla toglie alla bontà e opportunità d’una lin- 
gua, c alla sua vera nobiltà , la quale risiede nel mèrito degli 
scrittori. 

Nel rischiarare le orìgini d’una lingua a noi straniera, l’il- 
lustre signor Leo non tralasciò d' accennare la profonda con- 
nessione che lega il vocabolario gaèlico dell' Irlanda e dell’Alta 
Scozia coll’antico nostro latino. 

Abbiamo già notato più d' una volta che quasi tutte le voci 
rnslicali romane, come taurus , bos, ovis, sono communi anche 
al greco, il che non avviene delle voci militari e civili, ensis, 
gladius, basta, ec. Dal che s’ induce, che le consuetudini della 
milizia e della magistratura appartenessero in Italia e in Gra- 
da a un pòpolo aborìgeno , mentre le pacìfiche arti dell’ agri- 
cultura fossero apportate in ambo i paesi da una medésima 
mano, e forse da quei Pelasghi le cui colonie sono un antico 
evento communc all’ istoria itàlica c alla greca. Un simil vìn- 
colo sembra, sotto l'oscura influenza dei Celti , aver congiunti 
fra loro i pòpoli del settentrione , o come più sopra si vide i 
Tèutoni e i Gaeli : c per la vicinanza di quei pòpoli ciò non 
fa meraviglia. 

Ma non si può senza meraviglia osservare come una gran 
parte di quelle voci, che in latino riguardano il più rùstico e 
sémplice tenore della vita, si riscontrino quasi tutte nella lin- 
gua gaèlica, ossìa nella lingua clic si parla solamente in quella 
parte appunto delle ìsole britànniche , che restò sempre divisa 
e ignota al mondo romano. Non è certamente un caso fortùito 
che unum , duo, trio, quatuor , quinque . sex, septem, odo, 
novem, decem , si dicano nella tronca e scabra lingua irlandese 
aon, do, tri , keatair , cuignear, se, seacht, ocht, nao, deich. 
die cento si dica keat , e mille si dica mite. Non è un mero 
caso se sol, luna, aer, coelum , mare , terra , tellus si dicono 
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sul, luaiij acr, ceni, muir, tir , teallur. Armentum c grrx 
si rip'tono in airmcadh c girigli. Equus, cabalhis. bos. tau- 
rus , ovis. sono in gaèlico ènc/i, capali, ho. Inibii, aoidh, cc . 
i (juali ùltimi nella singolare ina ragionata ortografia ili quella 
nazione si pronunciano, con forma ancora più pròssima alla Ia- 
lina, taro. di. E così pure rex. tyrannus, ini/cs , galea, lorica , 
sngilta, si ripètono aspramente io ri gli , tinniti , mileadh , ga- 
li a, luireac/t, saighde. E giti di us, il glaive ilei Francesi , pi 
le licite ragioni il’ ortografia si scrive cladhmh, ma si pronun- 
cia clàivs e non è nome d'arme straniera, ma ratine nazionale 
c quasi ùnica c famosa dei montanari scozzesi , il clay more 
( gladius major ) dei romanzieri e dei poeti. Prima che Ossian 
cantasse in quel ràuco idioma , prima che Cesare p messe il 
piede fatale nell'ìsola d’Albione, prima anzi clic Roma avesse 
principio, un' arcana influenza aveva dunque congiunto i suoi 
fondatori a quegli isolani seminudi , i quali non certamente 
dalle legioni romane apprèsero a chiamar aitarti l'ànima, e 
corp il corpi, e canta la carne, c braic il braccio: e dissero 
utili t il muto , e càoc il cicco , e balbh il balbo, e calbh il 
calvo, c lasca il losco. Il carro e la iuta . la casa c il tempio 
(domus, Janum), il tiglio e il salice, la cera e il mele, hanno 
un medésimo nome, appena che si mozzi loro la soave e mae- 
stosa desinenza itàlica : care, roth, doni, fan, teile , sail, mil, 
ceir; ma questa proprietà è pur communc a lutti i dialetti ita- 
liani della valle del Po, tranne il solo vèneto. Come la catena 
clic lega le nostre orìgini alla Grecia c all' Oriente, si attribui- 
sce ai Pelasghi , così quella clic ci unisce all’ estremo setten- 
trione, si attribuisce a quel nebuloso nome dei Celti. I quali 
ora ci appaiono come orde di bàrbari che abbàttono la civiltà 
etrcsca e scuòtono la civiltà romana; ora ci appàiono come un 
sapiente sacerdozio, clic , latto precursore del senato romano , 
fonda Ira i bàrbari il primo grande imperio europèo , abbrac- 
ciando un più vasto spazio clic non fece poi Carlo Magno: c 
sembra prelùdere perfino alle crociate, avventando i suoi esèrciti 
contro i lontani templi di Roma e di Delfi, fondando nel mezzo 
dell’Asia Minore il caduco dominio dei Ciimncrii e i diuturni 
principati della Gallogrecia, c combattendo sulle spiagge della Siria 
con armi mercenarie le battaglie degli Antiochi e de’ Tolomèi. 
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Il sig. Leo vorrebbe rivendicar loro l’ altro onore, d’ aver 
trovato e d illuso nel settentrione quelle più antiche forme di 
scrittura, che si chiamano rune , e di cui si trovano segnate le 
pietre sepolcrali anche dell'estrema Scandinavia. Lo stesso nome 
rune, insignificante e isolato nella lingua tedesca, divieti lìm- 
pido e vivente nella lingua gaèlica, dove run, che la càmbrica 
dice ritiri , significa arcano, consiglio *, nota màgica,- e pro- 
duce un’ intrra serie di derivati: rùina, runaigh, runaighe.cc., 
che tutte dinotano secreto , fiducia , amore. In tempi più 
tardi, c dopoché il commercio di Marsilia ebbe introdutto la po- 
polare scrittura dei Greci, clic Cesare trovò già stabilita nelle 
Galiic. i pòpoli delle Isole Britànniche la communicàrono alle 
genti del Bàltico. L’alfabeto anglosàssone, il quale non deriva 
dal romano, e prende dal greco fra le altre cose la forma di p 
data alla lettera r, non sembra una scrittura propria di quella 
nazione, ma un'imitazione dell’alfabeto vulgate irlandese. La 
lingua cambra e la gaèlica hanno da tempo antico un’ ortografia 
razionale, che vela con sottile artificio tutte le deviazioni della 
viva voce, per dare una tessitura derivativa a tutta la lingua. 
L' antica grammàtica e prosodìa càmbrica di Edcyrn si riferi- 
sce alle ancora più antiche òpere di Einion, c queste a tradi- 
zioni vetustissime, che i prìncipi c i cotnizii della nazione ten- 
nero sempre in vìgile tutela. — Se non che, contro questa con- 
gettura del signor Leo sta il fatto che le rune si trovano nel 

D t O 

settentrione d’ Europa, c non nel mezzodì, dove pure i Celti si 
diffusero lauto. 

Noi siamo venuti raccogliendo con diletto queste peregrine 
erudizioni, perchè tornano in aperta conferma delle ferme nostre 
opinioni su le istorie e le lingue europèe. Infatti se si giunge a 
dimostrare, che fin nella primeva orìgine sua la lingua tedesca 
risultò in qualsiasi parte dal contatto locale dei Tèutoni coi Celti, 
si verrebbe a dimostrare, che quelle miscele di voci che in Eu- 
ropa costituirono le sìngole lingue, e quelle miscele di famiglie 


’ Uno dei communi ilei Lario si chiama con singoiar nome // Consiglio di 
Rumo; potrebbe darsi clic il primo nome tosse la traduzione latina del secondo. 
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clic in Europa costituirono le sìngole nazioni, avvennero su la 
terra stessa ove quelle nazioni vìvono tuttora. Laonde se gli 
elementi delle nostre nazionalità vennero pure ad uno ad uno 
e in diversi tempi e modi dall’ Asia , le loro fornitile com- 
plessive sono combinazioni islòric/ie avvenute in Europa, e 
per addizione di successivi innesti a tronchi inestirpàbili , nei 
quali sta il palladio d’ ogni nazionalità. E quindi imaginarie 
sono le dottrine di Schlegel e di tutti gli altri, che fan venire 
dall’ Asia i Greci, i Celli, i Germani, gli Slavi, in corpi di na- 
zioni già belle e fatte, e quali le vediamo in Europa , anzi 
coll' infinito metafisico nei fianchi , e colla predestinazione 
primordiale a trovare l' architettura gòtica, come fantasticò 
troppo puerilmente il sig. Ippolito Fortoul. 

D 1 altra parte siamo persuasi di far òpera ùtile alle lèttere 
italiane e alla riputazione nazionale, coll’ eccitare quanto per noi 
si possa questioni di lingua adatto nuove , c alquanto meno 
mìsere e indegne dei tempi c dei luoghi $ poiché non è oramai 
più a tollerarsi che l’Academia della Crusca sembri segnare in 
fatto di lingua la cima degli studii italiani. 
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ì. 

Tra le nazioni clic ad onta dei favori d’ una pròdiga natura, 
ad onta d’ un bel ciclo , di fertili campagne e di larghi fiumi 
giàciono da sècoli sepolte in oscura e mìsera esistenza, è 1’ an- 
tichissima gente valaca. Tra agitazioni senza gloria c sventure 
senza speranza , devastata a vicenda dalle orde bàrbare c dagli 
esèrciti inciviliti, ella vide cadere l' antica cultura, c rigerminare 
dai municipii itàlici più flòrida clic mai, e diffóndersi fin nel- 
1’ ùltimo settentrione; nè mai le fu dato fra tanti rivolgimenti 
di mutar destino. Eppure ella non era venuta da stato bàrbaro 
ad artificiale e comandata civiltà. Dal cuore dell’ imperio ro- 
mano lùrono condutti i coloni e apportàrono seco agricultura , 
arti , lèttere e leggi civili fra i bàrbari della Dacia. La loro 
stirpe si perpetuò ; la loro lingua assorbì le favelle indìgene, e 
si conserva ancora ; e di tutte le figlie della latina nessuna è 
da molti lati più sìmile alla madre. I Valachi chiamano se Ro- 
mani ( Rumuni ) e Terra Romanesca la loro sede principale, che 
i loro dominatori Osmanli chiàinano Ejlak e gli Europèi Ma- 
lachia. Fàcile è per loro apprèndere le lingue affini, e l’ acco- 
starsi quasi senza studio ai tesori della letteratura italiana e della 
francese, o risalire alla latina, a cui fino a questi ùltimi tempi 
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tutta 1’ Europa affidava il depòsito delle scienze. Eppure rima- 
sero finora interdetti dal commercio universale dei lumi. Sono 
essi una delle innurnerùbili prove clic senza pùblica sicurezza . 
senza un felice temperamento amministrativo, senza ^istituzioni 
municipali, i semi di civiltà o rimasi da antico Iciii|k> o com- 
municali da altre nazioni non pòrgono frutto. Grato ([uindi deve 
riuscire ad ogni amico dell'umanità che le recenti vicende abbiano 
recato qualche coininciamcnto di più ordinato e culto vìvere a 
quelle |K>polazioni. Infatti quella parte della stirpe valaca clic vive 
in Bucovina, Transilvania c Ungarìa, da qualche generazione non 
è più soggetta alle calamità della guerra ed alle invasioni degli 
esèrciti turchi, che per tre sècoli ora tennero, ora disputarono il 
dominio di quelle regioni. La parte maggiore, cioè quella clic sog- 
giorna in Yalachìa, Moldavia, Bussata bia e Criinèa, e le cui terre 
fùrono campo di battaglia tra Turchi c Russi, sembra iniziarsi 
dopo l'ùltima guerra a qualche stabilità di governo, e qualche 
principio d’ iiistituzioni governative e sopralutto sanitarie e 
commerciali. E gli altri, detti Macèdoni o Cuzo-valachi , clic 
fanno vita pastorizia in Serbia , in Macedonia , in Tessalia e 
fin sui gioghi del l’indo , possono sperare nella ristaurazionc 
d’una civiltà che da tutte le parti sembra tornare all' Oriente 
and’ è venuta, e prométtere men dolorosi giorni alla Grecia , 
all'Armenia, alla Georgia, alla Tàuride, all’iìgitto, a Costanti- 
nopoli stessa. 

Dèvesi tributo di buie a coloro clic colle forze dell' ingegno 
si stùdiauo di spianare la via su la quale l 1 efficacia irresistì- 
bile del tempo già sospinge la nazione valaca. 11 primo elemento 
di sociale perfezione è senza duino la lingua, molto più se i pò- 
poli che la parlano siano dispersi sotto varie dominazioni , ed 
associati dalla sorte a nazioni straniere e rivali clic li tràggaun 
per opposte vie. Quindi quei pochi clic tentàrono di fissare la 
lingua valaca, accertarne le forme, e agevolarne alle moltitù- 
dini f uso sicuro ed elegante, hanno ben meritato e della loro 
nazione e dall’ universa umanità. Poiché ogni nuovo pòpolo 
clic prende parte o si accinge a prender parte alla grand’ òpera 
della cultura , è un acquisto c un sussidio per gli altri tutti. 
Ogni nazione è capace di gloria scientìfica , c la stirpe degli 
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uòmini grandi è disseminata parcamente sotto ogni cielo; laonde 
è interesse del gènere umano che sotto ogni ciclo del [tari le 
si apra 1’ àdito alla gloriosa sua vocazione. 

Poca o nessuna dovizia di cose letterarie hanno ancora i Va- 
lachi. Nondimeno da quasi due sècoli quelli che in Ungarìa e 
Transilvania abbracciarono il culto protestante , hanno in loro 
lingua quasi tutti i libri sacri. Per contraporsi ai quali un Fra 
Vito Piluzio stampò in Roma nel 1677 il Bellarmino in lingua 
valaca. ('osi le controversie religiose dièdero il primo impulso 
ai cultori della lingua nazionale in Dacia, come prima era av- 
venuto in Germania. Ma qual di fiere nza tra l’effetto che trassero 
seco quei primi letterarii tentativi in Germania , c il nessuti 
frutto ch’ebbero ancora in Valachìa? Si noti però che una certa 
sterilità, almeno per la lingua nazionale, regnò nei primi due 
sècoli dopo la famosa traduzione della Scrittura anche in Ger- 
mania , e che la gloria delle lèttere non fu concessa a quella 
gente se non io quest’ ùltima generazione. 

Invece di splèndide ed eleganti òpere d’ ingegno i Valachi 
altro non produssero finora che lavori grammaticali. Quelle con- 
troversie minuziose che agli occhi di taluno sèmbrano nella no- 
stra nazione un segno pressoché di senile decadimento e d’ im- 
potenza , signoreggiano prima quasi del suo nàscere la lette- 
ratura valaca. Tre alfabeti e forse quattórdici diversi sistemi 
d* ortografia divìdono fra loro i pochi letterati c i pochissimi 
libri. Nè forse di quanti libri furono sinora impressi in lingua 
valaca, due soli si trovano in cui si serbino uniformi le règole 
della scrittura. 

Noi crediamo prezzo dell’ òpera il diffónderci alquanto su 
codesta lingua congènere alla nostra , sìmile ad essa in molte 
parli , c formata tra simigliatiti vicende. Pare che all’ illustra- 
zione delle nostre cose patrie nulla sia più giovévole delle in- 
dàgini praticate su le nazioni c le lingue congiunte per an- 
tica consanguiuità alla nostra. Dacché gli studi di lingua sono 
per molte necessarie cagioni i più popolari di tutti in Italia, e 
il maggior nùmero pur troppo degli studiosi tiene a quelli più 
che ad altri rivolta la mente, non gioverà tanto il riprovarli e 
dispregiarli coni' altri fa, quanto il trarli da confini troppo au- 
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gusti e municipali , estènderli , collegarli coll’ istoria e riconci- 
liarli colla filosofia. Certo non v’ è più sicura via per appa- 
gare 1’ universale desiderio surto fra i dotti di risalire cauta- 
mente e fondatamente alle fonti dell’ istoria nazionale. 

Uno scrittore, osservando che il valico per molti lati ritrae 
più dal latino che non il moderno italiano, disse « stimar egli che 
quando Dante , Boccaccio e Petrarca dai barbarismi longobàr- 
dici e gàllici c dalle reliquie del latino familiare non avevano 
ancora composto questa nuova lingua itàlica tutta elegante c 
quasi divina, il linguaggio valaco doveva èssere j>cr tutto sì- 
mile all’ italiano. » iSori possiamo per verità soscrìvcrci a queste 
parole, nè accostarci all’ opinione di Giulio Perticali, che vide 
in alcuni frammenti degli incònditi dialetti del medio evo una 
regolare lingua romanza , uniformemente diffusa per tutte le 
terre dell’ imperio occidentale. Certo clic ciò renderebbe la con- 
dizione di que’ tempi invidiàbile agli uòmini presenti, che son 
divisi da sì innumerevoli e discordi dialetti, ad onta di più sè- 
coli di civiltà e di tanta certezza c correzione di scritture. Egli 
è indubitato però clic se la lingua dacoromana o valaca non 
s’accosta al latino più dell’ italiano, ella s’accosta ed al latino 
ed all’ italiano commune più di molti dialetti d’ Italia , quali 
si pàrlano dagli uòmini culti di molte cullìssime città. 

I Valachi discéndono dagli antichi Daci , Mesi c Geti com- 
misti ai coloni romani o piuttosto tratti dal romano imperio, 
coi quali Traiano, intorno alla fine del primo scado, tentò inci- 
vilire la Dacia e dilatare i confini dell’antico mondo. Essi, come 
già accennammo, si danno tuttora il nome di Romani; quello di 
Valachi vien loro dato dagli stranieri; c sembra il nome gene- 
rale con cui le nazioni slave diuolàvaiio gli abitanti dell' impe- 
rio, sìmile a quello eli’ era dato loro dalle genti gòtiche, che 
ignare della conquista romana chiainàrono Valli, V alloni, Vel- 
sci o Velschi, dapprima i Galli o Celti, poi anche li Italiani 
die li avevano conquistati e componevano secoloro uno Stalo 
solo. E per verità non male supponevano, poiché le genti cèl- 
tiche èrano la più vasta parie della popolazione dell’ Occidente, 
e avèvano guerreggiato in Germania c in Dacia alcuni sècoli 
prima dei Romani. Il nome di Yclsci così applicato sopravive 
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ancora nella Britannia , dove vien dato ai montanari Cambrì , 
clic noi diciamo Gallesi ; e vien plebeamente dato tuttora da- 
gli Svìzzeri tedeschi ai loro confederati di linguaggio francese, 
italiano o grigionc; e dai Germani in generale vien dato agli Ita- 
liani e Francesi. Si dice che il nome di Vlacli presso i Dalmatini 
.significhi ad un tempo pastore e valacos e quindi alcuni eruditi 
vogliono che quel nome sia loro venuto dalla vita pastorale ed 
errante clic conducono in Iiliria se non che potrebbe darsi 
viceversa che alla professione stessa fosse venuto il nome del 
pòpolo che la esercita. Secondo alcuni, anche gli Albanesi chia- 
mano i Valachi ciubani , clic suonerebbe pastori. 


2 . 


Sotto diversi aspetti può una lingua esser sìmile ad un’ altra. 
Primieramente ella può assumer da quella un tal ninnerò di vo- 
càboli clic a prima giunta sembri formata dello stesso metallo , 
benché chi la consideri nelle sue parti più interne vi rinvenga 
le vestigia della primiera e nativa sua forma. Siffatta superficiale 
simiglianza passa per esempio tra la lingua inglese c le lingue 
di stìpite latino, màssime la francese, e va ogni giorno cre- 
scendo, senza però che l’ìntimo tessuto della lingua, tutto di 
gòtica o sassònica sustanza, ne venga alterato. È una simiglianza 
die risiede nel dizionario \ ed è affatto ovvia e materiale. 

Altra simiglianza é quella che passa fra due lingue d" idèn- 
tica derivazione, ma sottoposte dal tempo a vicende diverse e a 
diverso innesto di rami stranieri. Ella non risiede nel diziona- 
rio, ma nella grammàtica, cioè nella maniera con cui le voci si 
derivano dalle radici, s’ inflèttono, si modificano, si collègauo in 
proposizioni, si attèggiano a traslati c figure. Essa talvolta so- 
pravive anche quando tutto il dizionario della lingua si muta : 
ed è allora, per così dire, una corrispondenza interiore c quasi 
secreta. Tale è quella assài manifesta che passa tra la lingua 
inglese c la tedesca, c quella che con più oscuro nodo lega la 
francese colle favelle qua c là supèrstiti degli antichi Celti. 

V’ è infine una parentela la quale abbraccia il dizionario ad 
un tempo c la grammàtica: la materia c la forma. 
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Questa maggiore c diremmo dùplice simiglianza si ravvisa 
appunto tra il valaeo e l' italiano, o come gli eruditi amano di 
dire, tra il dacoromano c l’ ìtalommano : cosicché per molti ri- 
guardi |N)trèbbero clùamarsi dialetti d 1 una sola favella. 

E per cominciare dal dizionario, giova qui soggiùngere una 
serie di vocàboli valacbi, a cui non è mestieri annèttere il cor- 
rispondente termine italiano - , tanto è certo clic balza tosto alla 
mente di chicchessìa. * 

• Li scriviamo attenèndoci presso a poco all’ortografia d’Alcssi, che s'accosta 
.issai all' italiana; e solo notando che l'u finale non è accentalo e suona rniue nel 
dialetto siciliano e sardo , e le vocali seguite dal seguo (’) si pronunciano tutte 
con un solo suono uniforme, clic non simiglia ad alcuno de' nostri e talora si 
rappresenta eoi dittongo a. Delle altre lievi diffcrenie non giova qui far caso: 

Arr, venti], grandine, urli' , bruma, fulgcr, tunu, umbra’, tempii , frigu , 
ea’ldiira', lumina’, luna', stele eoe. 

Marc, ocèanu, lacu, riu, ripa', màrgine, vadu, punta, munte, ca'mpu, vale, 
sciba ccc. 

Arbore, truncu, ranni, spimi, frund :e (forma simile al nostro fronzuto), foiu, 
ructu , ponili, pruiu, pèrsrcu, castauu, fagli, frisimi, olimi ecc. 

Fiore, rosa’, lilie, narcisu, erba’, fe’nu, paie, gra’mi, legume, risu, cicere, fa- 
sole, liuto, aliu, o alu, sa lala', ra'dielie, fraga, curùrhitu ecc. 

Bestia’, verme, serpe, pesce, cicadj', musco’, vespe; bou, làura, vaca’, vit- 
zelu, capra*, ariete, lupu, leu, vulpe, ca'iic, sòrrce, geue, vùlture, turturea, eignu, 
gulinn', o gaiina' ere. 

Àura, argenti!, argentu viu, ferii, rùgine, piumini, ararne' (clic collega il no- 
stro rame con oiramcn, bassa forma di ari), crislaiu , màrinorc, rubiuu, dia - 
ni.intu ere. 

Cnpu, vullu, fucic, frante, truiplr, nasu, oebiu, urechie, buca, dinle, barba’, 
ùmcru, dosu, braciu, ma'iia’, palma', dégetu, unghie, sinu, latti, costa', slòmacbu, 
gciitiiiciiiu,pulpa' ecc. 

Nervu, vena’, arterie, pulsu, carne, sa'ngc, pele, os, eornu, cresta’ ece. 

Lacrima.’ ri’su, sudore, tuse (lune), sommi, sa'nitate, morte, cadami ece. 

Vestmeniu, eamiscia, calcimi!, mà’ncca’, colarli ccc. 

Casa’, caslelu, corte, palatu. porta’, uscio’, fundsmeiitu, parìetc, càmera', cu- 
cina’, stala’, granariu ccc. 

Focu, fumu, esca’, carbone, caminu, fumariu ccc. 

Armariu, area’, scannili, candelabru , candela*, iùniina’ de cera, làmina’ de 
semi ; rota’, earu, iugu, conia’, fune, capislru, corona’, verga’, bastono , glubu, 
sacu , burna’, furca’, clune, vas, acu, fòrfeei , scope’, fusti, serure , butelia', 
ola' ccc. 

Pane, farina, larda, uulu (6ul.ro), acctu, rosili, vinti, vinu vccliiu de dui ani, 
de trei ani, vinu nnuu, dulce, aera, albu, rnseiu, niuscalu, orsù ccc. 

C.iua (ce/m', prandziu, rnlazie, mrrinde, pastelli ccc. 
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Le voci qui ariti ulte appaiono coji formi e nel suono e nel 
senso alle loro corris|x)tulenti italiane. Ma altre non mancano 
in cui questa lingua s’ approssima al fonte latino assai più della 
nostra, e conserva voci radicali clic su la loro terra nativa sono 
smarrito. La lingua italiana per esempio non risale oltre la voce 
furto: la valaca lia eziandìo la voce fur , mal tentata da Datile j 
l’italiana ha ovile: la valaca ha la radice oue; l' italiano ha al- 
bore t, alba, albume : il valaco ha pure il radicale alba; e così 
dicasi di vùlture , cuc urbi tu. querere, nìugere, tìuulere , ve- 
tture (cacciare) ed altre moltissime venute meno tra gli Italiani, 
e vive ancora fra i Daci. 

Al contrario altre voci vi sono in cui l’arbitrio della pro- 
nuncia popolare introdusse qualche dissimilitùdmc. 11 che av- 
venne al latino in tutte le regioni nelle quali si propagò ^ 
e divenne fondamento alle favelle vulgari e càusa primaria 
della differenza dei dialetti- Così se gli Italiani si piacquero 
di dire nerbo . serbare e corbo , i \ alachi dissero con sì- 
mile vezzo non solo corba . ma cerbi ce , pài bere , silbàticu. 
Se gli Italiani, alterando le voci latine noeta, orto, pectine, lu- 
ctare , dissero notte , otto, pèttine. , lattare, i V alachi ne fecero 

Parente, firn, fiia’, fiiaitru. (nastra’, frale, sarà’, nrpolu, nepotu', gènere, 
nuora', socru, socra’, omu, niuiicre, vccliiu, iune, vèiluvu, veduva’, nmicu , ve- 
i-inu ecc. 

Prinripu, prinriprsa. dura’, durhesa’, ca’pilnnu, nidiilu. conte, gobemntor, 
ministri], cancellanti, consiliariu, secrctariu, assrsor, residentu, iutlc , procuralor , 
modini, doctor, dori or de orlò {ocnlitla), ingeniru. inaicstru, negotiatoriu, piclor, 
mùsici), comedinntu, spezienti, ba’rbierti. nii'rrl.iriu, calda'rarin , eartiiinariu , fu- 
nariu, olariu, ciobnlariu [riabituino), fa'nrn [fnbrn\, argentarin, ferariu , tnurariii , 
pescatiti, pasturili, boario, varanti, porcariu, pccurariu ere. 

Ca'la’tnariu, peana' (prima), tirila' ( inchiostro , d’onde si palesa l’orìgine del 
Icdrsco ditt/e), verso, cà’nlccu, scienti*', latitili', onore, esempli), mente: inodii . 
moda’, sorte, lege, pace, incii, rowplemenlu, visita’, parte, lumia*; oj te (per esèr- 
cito) ree. 

Orbu, siinlu. mnlu. lum'.licu, tristn, gibosu, grasu. grò ‘su. lungu, largii, luto, 
ru'tundii, formnsil, burnì, re’ii, sa’utu, inorili, linu, inlregu (tome in milanese), 
lotu, umidii, caldo, chiarii, raro, nomi, vrchiu, greti (jrerr), duler, arnaru, tùibure, 
(come in milanese), lìnipede, blandii, astuto ere. 

Stare o sta, sedere o sedè, dormire o dormi, saltare, avere, vedere, ta’cere, 
ra’drre, auscultare, udire, chiamare, sonare, fàccre, stringere, arare, iocaro, dùrere, 
itrd re, armare, ramare, cercare, dare, fràngere, ligrre, fumare, furare, gustare, 
implerc, latrare, nàscere, nutrire, pascere, pilirr, pèrdere, piacere, ràdere, sorti- 
re, rùrrrc, i elidere eec. 
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nopte, opto, peptine, luptare, e dissero con sìmile corruzione 
apa per aqua , epa per equa (cavalla). Il quale scambio del 
c itàlico col p, ossìa della gutturale colla labiale, è nolo èssersi 
tatto dai Greci ; ed èssere uno dei punti divisorii fra il greco cd 
il latino, c fra il greco commune c l’ iònico (p. e. per »*•*«). 
(ìon sìmile alterazione dissero lemmi (legno), cumnatu (cognato), 
semnu (segno): il qual ùltimo palesa una singolare corrispondenza 
tra il greco sema e il latino signym. Al pari degli Italiani essi spia- 
narono la x in s, e dissero A lesandru. lèsicon, ecc. Inasprendo 
viceversa la l in r dissero àngeru per angelo, sore per sole, 
dorere , geni, po' poru, gura per dolere, gelo, pòpolo , gola ; 
proprietà del dialetto pisano, che dominava assai anche nel 
più vetusto dialetto milanese, ma viene sempre più cancel- 
landosi pel dilatato commercio fra le varie plebi , c la cultura 
più diffusa. Come gli Italiani dissero pranzo , mezzo e rozzo 
|>er prandio, medio e rude, anche i Valachi dissero prandziu, 
meziu, meziazì, Domnezeu ( mezzo , mezzodì , Domenedìo). I 
Màcedo-V aiachi dicono eziandio, alla maniera di molti dialetti 
lombardi e vèneti, il z per c; zinze per cince (cinque). In ge- 
nerale poi si può osservare quel medésimo aliorrimcnlo delle 
consonanti doppie che distingue la lingua spagnola e molti de’ 
nostri dialetti, màssime il vèneto: e ne sìan esempio stele, vale, 
iure re, ecc. 

Conosciute queste poche deviazioni dalla madre lingua latina, 
è fàcile rilevare a prima vista il senso della miglior parte della 
lingua valaca. Foichè deve dirsi esagerata assai l’opinione di 
Thuumann che solo per metà sia di romana orìgine e il resto 
sia tutto greco o barbàrico. 


o. 

In quanto alle voci che quella lingua prese dagli stranieri, 
le prime che si offrono sono quelle di greca derivazione. 

Le colonie della Dacia, due sècoli o poco più dopo la loro 
fondazione, furono smembrate dalla patria itàlica, (piando al prin- 
cipio del sècolo IV piaque a Costantino di far di Roma e d’I- 
talia una salrapìa dell’ imperio orientale. Soggiacquero allora i 
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Dacoromani alla curia bizantina, cd ebbero a capitale Costanti- 
nopoli. Quella città impropriamente detta greca , e veramente 
popolata da un consorzio d’ ogni nazione orientale, da Traci, Illi- 
rii, Armeni, Ebrèi, Isàuri , Siri , Egizi, e da avventurieri bàr- 
bari e non bàrbari dell’ Occidente e del Settentrione, non aveva 
un proprio c nazionale linguaggio. La lingua della corte e delle 
.leggi fu da principio la latina: ebbe a prevalervi poscia la gre- 
ca , che già dalla conquista d’Alessandro era divenuta lingua 
mercantile dell’Oriente. Ma si snaturò l’alfabeto e l’accento, 
si disfiorò 1’ eleganza c la purità, e se ne svolse il romàico o 
mezzobàrbaro ( mesobarbaron ). In Occidente S. Ierònimo ave- 
va trasportato in un latino popolare i libri sacri de’ cristia- 
ni, e aveva quindi respinto in Oriente l’uso delia favella greca, 
in cui fin allora èransi letti quei libri. Ma tra i Dacoromani 
questa sostituzione della lingua nazionale alla greca nei sacri 
riti non venne introdutta; onde e 1’ autorità civile, e la sacer- 
dotale influirono del pari a riempiere quel linguaggio di gre- 
cismi. Cosi cliiamossi sografu un pittore, dàscalu un maestro, 
ké re mi dar iu un fabricator di mattoni , cusutoriu Io stagno, 
ma’niare l’ adirarsi, spudzie la cénere, icona un’ itnàgine, ca- 
lògeru un frate, ccc. La qual mistura di voci greche predo- 
mina, coni’ è naturale, al mezzodì' del Danubio. 

4. 

Oltre le voci itàliche, che formano la prima orditura di questa 
favella, e le greche che vi vennero in buon dato introdotte, si di- 
scéndono alcune voci derivate dal commercio delle genti bàrbare. 
Se anche fra noi, cui 1’ asprezza dell’ alpi e 1’ ampiezza del mare 
separavano dai pòpoli erranti e devastatori, giùnsero nondimeno 
quelle orde $ e se dalla convivenza colle famiglie dei federati 
goti, dei longobardi, e dei prefetti franchi entràrono nella no- 
stra favella alcune voci di barbàrica orìgine , molte più ne 
dovèvano irrùmpcre nella lingua valaca. Le prische favelle della 
Dacia non fùrono forse mai ben soppresse c disciolte in quel- 
1’ informe miscuglio di lingue in cui era degenerato l’antico la- 
tino, e che dagli eruditi è detto romano rìutico. La stirpe romana 
Cinmo, T. I. 12 
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era come sommersa; l’ editto di Caracalla, che nel aia fece cit- 
tadini tutti quanti gli abitanti dell’ imperio bàrbari o non bàr- 
bari, compì l’ òpera e la rese irrevocàbile, e fu il monumento 
sepolcrale dell’ antica stirpe itàlica. Ma l’ imperio non rimase a 
lungo senza una nazione predominante. Il primato jiassòa quelle 
genti clic sole fra un innumerevole vulgo d’ inermi avevano il 
privilegio dell' armi. E questi erano i mercenari bàrbari. Fin 
dai tempi d’Augusto la diffidenza curiale li veniva cercando 
sulle frontiere settentrionali dell’ imperio. Probo cominciò a 
coscrìvere regolarmente i Franchi (verso il »8o) e attorniar 
le frontiere di Vàndali , Gepidi e Bastami. Siccome poi I 1 im- 
perio spopolato, coltivato da schiavi e divorato dall’ avidità di 
poche famiglie, non poteva più stipendiare esèrciti , si pensò a 
pagare i bàrbari in natura , ad aprir loro le frontiere e lasciar 
che vivessero a piacimento nelle province. I Goti, che già prima 
della fine del IH sècolo èrano penetrati in Dacia , quando gli 
Unni coininciàrono a molcstàrveli cercàrouo asilo sull’ opposta 
e più sicura riva del Danubio. Quei fugiti vi a cui I’ imagi- 
nazione degli istorici largì il nome di vincitori dei Romani, fu- 
rono accolti da Valente in Mesia e in Tracia. Il loro capo Ala- 
rico era prefetto dell’ armi imperiali nell’Illirio, quando final- 
mente i ministri bizantini còlsero il destro d’indirizzario colie 
sue milizie sulla disarmata Italia verso il 400. Fu a quel tempo 
che avvenne la rivolta universale dei mercenarii, chiamata am- 
pollosamente la gran trasmigrazione dei pòpoli ; c non fu altro 
che 1’ acquartierarsi delle orde dei militari stranieri nelle pro- 
vince dell' Occidente, ma in così scarso nùmero che di loro ap- 
pena rimase reliquia alquanto al di dentro delle frontiere. Ma di 
questo altrove. 

I Goti èbbero così ben presto sgombrata la Dacia c le vicine 
regioni , e appena alla metà del VI sècolo, Jornande ne trovò 
qualche rimasuglio alle falde settentrionali dell’ Emo. Le in- 
cursioni in Dacia degli Unni, degli Avari e degli Alani non la- 
sciarono maggiori vestigia. Più profonda impressione fecero 
quelle dei pòpoli slavi, che sciolti dalla prisca servitù dei Goti, 
apparvero scopertamente e quasi improvisi in tanta parte d’ Eu- 
ropa . attorniando di loro tribù le colonie dacoromanc sotto il 
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nome di Moravi, Polacchi, Bùlgari, Serbi, Sio vachi, Croati: e già 
ai tempi dell’ imperatore Eraclio nel VII sècolo se ne contavano 
sette orde tra il Danubio e 1’ Emo. Dìcesi che i Bùlgari al prin- 
cipio del IX sècolo nelle loro invasioni in Tracia ne traes- 
sero gran nùmero di cattivi, clic stabiliti poi al settentrione del 
Danubio vi accrébbero il nùmero degli abitanti di stirpe va- 
laca , molto diminuito nelle spietate guerre fatte ai tempi di 
Leone Vatace. 

Non andò guari che comparve sul Pruth un’altra stirpe bàr- 
bara. I Màgiari od Ùngaci fuggendo avanti ai Tàrtari, vèu- 
nero a mescolarsi coi Valachi su l’ Aiuta e la Teissa. In seguilo 
le genti turche dette vulvarmente tàrtare cominciarono ad 
infestar di loro orde la riva settentrionale del mar Nero. Erano 
a vicenda Peceneghi , Uzii e Comani. Questi ùltimi ebbero sì 
continua signorìa nella Dacia Transalpina o Moldavia clic nei 
sècoli XI e XII n’ebbe il nome di Comauia. Intanto i prìn- 
cipi valachi che con greco nome chiamavansi Dèspoti o Si- 
gnori , si facèvano sempre più indipendenti; e talora eziandìo 
si rèsero temuti alia vacillante dominazione di Bizanzio, che suc- 
cumbeva al doppio urto dei Crociati e dei Musulmani. Nei 
1 una parte della Valachìa e della Transilvania fu abbando- 
nata ai cavalieri Giovanniti, i quali tcuèvano cominuuicazione coi 
loro confratelli per l'Adriatico, cioè pel porto di Scardona dato a 
tal fine in loro signorìa. I Dèspoti valachi, l'agitata indipen- 
denza dei quali doveva aver breve durata, si pósero quindi sotto 
protezione ora dei re di Polonia, ora dei re d’ Ungarìa. Questi 
riooveràrono nelle vicinanze di Fogaras c Marmaros molle mi- 
gliaia di Valachi èsuli dalla Tracia. E affidavano ai cavalieri 
Teutònici la difesa della frontiera valaca contro i nòmadi Co- 
inani. Fu nel 1 4 a 1 che i Dèspoti si sottomisero con patto ai 
vittoriosi Osmani che già regnàvauo in Àdrianòpoli , e in pre- 
mio di lor dedizione conservàrono l’antica signorìa, la quale 
sotto l’aggravio d’ un tributo divenne una perpetua devasta- 
zione , e degradò sempre più 1’ ìndole nazionale. Nel 1 5o3 
Bogdano III fece omaggio anche della Moldavia. 11 medésimo 
destino ebbe la Transilvania, ma ben tosto se ne riscosse. 

Alla morte del re Stèfano d’ Ungarìa ( io38) avèvano coinin- 
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ciato a immigrare in Dacia alcune famiglie tedesche; sotto 
Gcisa ( 1 1 4 1 ) quelle colonie si fecero numerose in Transilvania: 
ogni crociata vie più le ingrossava, e così vennero accrescendosi 
fino ai nostri giorni. Serbano tuttora in quelle parti la loro 
lingua e il nome di Sàssoni, benché si vogliano piuttosto d’ o- 
lìgine renana c fiamminga. 

Dopo tante irruzioni di genti armate c protette dalla forza, 
delle quali molte nondimeno appena lasciarono vestigio di sé, 
là stupore il vedere un’ altra stirpe inerme c spregiata , facen- 
dosi lentamente strada fra nazione e nazione giunger dall 1 Indo 
al Danubio, porvi sede c lasciarvi numerosa posterità. I Zìn- 
gari, venuti in Dacia nel sècolo XV, vi contano ora ben due- 
centomila di loro discendenza. 

Fra tanti sconvolgimenti c tante miserie, i Valachi, respinti 
in Tracia dai Goti e dagli Unni, trascinati di nuovo dai bùl- 
gari e dagli Ùngal i in Dacia, cacciati c ricacciati più volte dalla 
Moldavia e dalla Bcssarabia, ora rifugiati nelle montagne , ora 
fatti arditi di discendere sulle desolate pianure, dovettero retro- 
cèdere nella vita civile. La parte più gentile c itàlica della na- 
zione quasi tutta perì ; i pastori soli potevano sopravìverc a 
tante vicissitùdini: c si videro errare coi loro armenti in tutta la 
vasta convalle del Danubio dai confini della Polonia a quelli 
della Dalmazia c della Tessalia : cosicché , come già si disse , i 
nomi di Valaco e di pastore divennero presso le vicine genti 
una medésima cosa. Quella nazione si trovò commista ad un 
tempo con tante genti affatto strane di lingua e di costumi. 
Molte convìvono con essa nelle medésime regioni , 1’ ùngara 
cioè, la slava, la turca, la zìngara e la sassònica : senza parlar 
d'Albanesi , Ebrèi , Greci ed Armeni. Ma non convìvono in 
civile e sociale amistà : 1’ odio vicendévole , la diffidenza c il 
dispregio vengono nutriti e perpetuati dalla diversità delle lingue, 
dei costumi, delle religioni, e dalla prepotenza da un lato clic 
produce dall’altro il rancore, la degradazione e l’abbrutimento. 
Ma dopo i Zìngari, che sono in ogni paese gli ùltimi di tutti, 
certamente si può dire clic i più conculcati, i più infelici, i più 
lógori delle catene di tanti sècoli, sono gli affini dei più illu- 
stri pòpoli dell 1 Europa occidentale, gli oscuri Valachi. 
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Le voci clic gli stranieri innestàrono alia lingua valaca sono 
discordanti c varie come le loro orìgini. Poiché con voci gòtiche 
o germàniche dìcesi dai Valachi marchesu , baroiiu, glaicriu , 
(vetraio), obrisler (colonnello), sala’ (sala), ecc.; con voci slave 
dicono hospodaru (prìncipe), boiariu ( patrizio), craìu (re), voi- 
voda (prefetto), vreme (tempo), duchuri (spìriti), slava (gloria), 
ba'rna (trave), bastia (favola) ; c così si dica di varie voci liti- 
gare e turche. Anzi talvolta un solo oggetto è significato con 
due vocàboli , P uno nazionale , l’ altro straniero ; per esempio 
un conte si chiama c conte e grofu (Graf); un nòbile ora 
nòbilu , ora nemisciu; invece di repa' usare (riposare), si dice 
anche /iodi giti re ; invece di periculosu si dice primes'diosu ; 
invece di paticntu ( infermo) si dice più comunemente bollin- 
oti; invece di demandare si dice poruncire ; di faticare, oste- 
nire; di astutu , viclenu. Ciò avvenne anche agli Italiani clic 
diedero alla spada anche i nomi bàrbari di daga e brando , il 
nome A' elmo alla celata , c il nome di dardo a ciò clic con 
voce indìgena chiamàvano saetta. 

o 


5 . 

Però i culti Valachi affettano di dar preferenza ai vocàboli 
latini, c sì studiano di ricondurre la loro lingua ad un com- 
posto per quanto si può uniforme ed unigènere ; avvicinàiidolo 
piuttosto alle culte lingue romanze dell’ Europa occidentale clic 
ai rudi gerghi dei loro vicini. Ciò riesce men malagévole ad 
una nazione che non possiede ancora una letteratura popola- 
re, e non rese immòbili con uso antico e costante le forme 
della lingua scritta. Certo fu una sventura pei pòpoli dell'Eu- 
ropa orientale l' èssere rimasi sì addietro nella sociale cultura 
c* P esser giunti a questo sècolo nudi ancora di gloria lettera- 
ria : ma ciò dà loro il compenso di |ioter entrare in carriera 
non sospinti da cieco impulso, ma guidali dall’arte e dalla ra- 
gione ed illuminati dall’ esperienza altrùi. E certo se la nostra 
lingua letteraria non fosse surta quasi per incanto prima della 
filosofia c della grammàtica, fra una nazione disgregata in cento 
Stati discordi, sarebbe uscita più certa tic' suoi modi, più frau- 
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ca, più eguale, nè sarebbe andata in preda a quei tanti arbitrii, 
a quelle contorsioni , a quelle dubiczzc da cui non pervenne in 
sei sècoli a districarsi. 

Sommo è 1' aborrimento che alcuni eruditi Valachi mostrano 
alle voci d’ orìgine non latina e màssime alle slave. Nei loro 
dizionarii non potendo ommètterlc perché popolari c necessarie, 
cercano almeno di rinegarne 1’ orìgine, c di contòrcerle e tor- 
mentarle tanto che sembrino venire da qualche radice latina o 
almeno toscana } c ne traggono certe strane derivazioni da dis- 
gradarne le famosissime del Menagio. Nè ciò tasta : poiché nei 
loro scritti cèrcano a tutto potere di sfugirle e sostituir loro 
le voci latine ; come fanno i nostri mèdici incettatori di voci 
greche. Se non che. siffatta industria è opportuna a quelli clic 
amano di non èssere compresi, ma non a quelli che vogliono ini- 
ziare nelle ùtili discipline il maggior nùmero , e farsi intesi 
a tutta la nazione. Forse miglior consiglio sarebbe che uno 
scrittore valaco tenesse per buone tutte quante le voci di 
cui la nazione vaiaca veramente fa uso . da qualunque lingua 
provenissero. L’accrescimento della lingua sul fondo latino, 
c la prevalenza delle voci che sono communi alle lingue più 
dotte verranno naturalmente da se , col diffondersi degli studi 
e. dell’ incivilimento. Intanto qualunque sìansi le ragioni dei Va- 
lachi all’orìgine romana c alla derivazione itàlica della lingua 
loro, non dovrèbbero in questa materia esser più delicati degli 
Italiani stessi ; presso dei quali i letterati non solo non evitano 
le voci d’ orìgine gòtica, ma non le distìnguono tampoco nè le 
conóscono : e senza avvedérsene le ùsano in maggior nùmero 
nello stile più alto e poètico *. 


6 . 

Abbiamo indicato la suslanza ed il materiale di questa 
lingua^ giova ora dare una breve occhiata anche alle sue in- 
flessioni } dall’ esame delle quali forse verrà qualche lume all- 
eile all’ istoria della nostra e delle altre lingue sorelle. 

* Vedi qui sopra t'ita di Dante di Cèsare Balbo, pag. 80. 
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È singolare ed esclusiva proprietà del valaco che mentre l’ita- 
liano , il francese c lo spagnolo prepóngono 1’ artìcolo , il va- 
laco Io pospone ai nomi, anzi Io inserisce tra il nome e l' ag- 
gettivo. A cagion d’ esempio noi diciamo il campo , il verme , 
c i Valachi campul , verme-le ; noi diciamo il volto deli- 
cato ed essi vultu'l delicatu ; noi il monte ombroso ed essi 
munte-le umbrosu. Sembra che noi abbiamo desunto la no- 
stra forma dal negletto latino ille campus , ilio vermis ; c i 
Valachi dal modo più elegante e più proprio campus ille, ver- 
mis ille, vultus ille delicatus, mons ille umbrosus. 

Ma perchè così avvenne? dirà 1’ indagatore linguista. Queste 
proprietà delle lingue che gli uòmini superficiali guardano come 
arbitrarie e fortùite, invòlgono cagioni istèriche, senza la co- 
noscenza delle quali non si dà vera scienza del pensiero uma- 
no. L’ uso di posporre gli artìcoli è commune a qualche altro 
linguaggio, al basco, per esempio, c all’ islandese : ed eziandìo 
ai linguaggi di due pòpoli confinanti col valaco, cioè l’albanese 
e il bulgàrico. Da ciò si volle indurre che in tutta la convallc 
del Basso Danubio dominasse un tempo una sola lingua c una 
sola gente a cui si diede il nome di Trace; e vi si comprèndono 
i Traci propriamente detti, gli Illirii, i Mesii e i Daci; che tra 
questi pòpoli, i soli Illirii conservàssero nell’asilo delle loro 
rupi quasi pura la nativa lingua che sarebbe la moderna alba- 
nese ; clic gli altri tutti e màssime gli abitanti del piano assu- 
messero dalle colonie romane la lingua latina, ricevèndone i vo- 
càboli soltanto , e accasciandoli nella loro antica c nazionale 
grammàtica, dal che nascesse la presente lingua valaca ; e che 
col sopravenire delle irruzioni slave una parte di essi con sì- 
mile rivoluzione ricevesse i vocàboli slavi , ritenendo le primi- 
tive forme grammaticali, e ne surgesse quindi la presente lin- 
gua liulgàrica; e che questa sia la càusa par cui l’albanese ab- 
bia 1’ uso degli artìcoli affìssi commune colla sola lingua valaca 
tra tutte le lingue romanze , e colia sola bulgàrica tra tutte 
le slave. Ma se l’aver gli Albanesi, Bùlgari e Valachi com- 
mune l’uso di posporre l’artìcolo fa prova eh’ essi siano d’ un 
solo stìpite , ne verrebbe di conseguenza medesimamente clic 
l’avere gli Italiani, i Francesi, gli Spagnoli commune l’uso 
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d 1 anteporlo, fareblie prova clic gli Itali antichi, gli Iberi e i 
Olii fossero di uno stìpite solo. Perche gli Spagnoli non avrèb- 
liero conservato 1' uso degli affissi come lo conservarono i Ba- 
schi ? Dovrèbbesi fra i Baschi e gli Spagnoli trovare le stesse 
simigliarne clic si trovano fra i Valachi e gli Albanesi; ora il 
fatto riesce al contrario. Questa maniera di classificar le nazioni 
su la sfumata simiglianza d’ una sola forma grammaticale è 
troppo ardita. Altronde il supporre che avanti la conquista ro- 
mana una sola purissima stirpe occupasse tutta P immensa valle 
che si stende dall 1 F.rno ai Carpazi, è veramente assurdo. Poiché 
se dopo l’ era istèrica vi penetrarono Persi e Sciti e Celli e 
Greci c Romani e genti di tutto il romano imperio, poi Goti, 
Avari, Alani, Unni, Slavi, Ùngal i , Turchi , Tedeschi, Zìngari, 
Armeni cd Ebrèi , ben molte e strane genti vi dovevano esser 
penetrate prima, quando non il solo settentrione, ma tutta Eu- 
ropa era occupata da tribù bàrbare , erranti , senza aratri e 
senza tetti , c sopraviveva ancora gran parte della primitiva di- 
visione c varietà delle tribù. 

I pronomi personali fanno jò (come in friulano), tu, noi, 
voi, e/, ea, eli, eie , lui, lei, lor. I possessivi fanno meu , tuu, 
suri, nostri /, vostra , lor ; i dimostrativi cesta, cela che si ama 
scrìvere questu, quelli. In italiano sono rimasi pochissimi ge- 
nitivi ; diciamo per esempio la cui casa, f altrùi vita , la co- 
stili , la costei. Ma presso i Valachi questa inflessione è uni- 
versale, e vi si distìnguono sempre i gèneri : acestài, acestèi, 
acestòr (di costui, di costèi, di costoro); unùi, linei, unor ; 
al lui, aitèi , altòr, ecc. 

Ne proviene pertanto una specie di declinazione per mezzo 
dell’ artìcolo posposto ai nomi. 11 nominativo e P accusativo 
fan jier esempio campu-l; il genitivo c il dativo campii- lui ; 
il nominativo c P accusativo plurale fa campi-i ; gli altri casi 
campi-lor. E nei femminili il nome capra' fa coll' artìcolo ca- 
pra ; nel genitivo c dativo capr-èì ; nel plurale capre-le e nel 
genitivo e dativo capre-lor. Forse anche le declinazioni delle 
lingue latina, greca, gòtica in orìgine non furono altro che 
sémplici nomi con un artìcolo affisso. Onde questa, eh’ è la più 
notàbile proprietà della lingua valaca, è cosa di molto momento 
nell’ istoria generale delle lingue. 
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Nella formazione dei plurali la simiglianza tra la lingua va- 
laca e la nostra è quasi perfetta. Lupi , tirsi, tàuri , vermi nel 
mascolino ; e nei feminili capre , persone , camiscie , funi , 
legi, ccc., con poche eccezioni. Lo stesso dicasi degli aggettivi 
negru c negra \ negri e negre ; verde c verdi. Alcune voci ram- 
mentano quelle antiche forme italiane tempora, càmpora, rà- 
mora imitate dai nèutri latini : poiché hanno i plurali càmpuri, 
tèmpuri, ecc. Alcune, come da noi, mutano il c chiuso coll’ a- 
pcrto, e come presso di noi amico e amici , fanno sacu e soci. 

Un’altra proprietà commune al toscano e al valaco è quella 
di far maschili gli àrbori e feminili i frutti; dicendo per esem- 
pio pruni e peri gli àrbori, e prime e pere le frutta. Commune 
c loro eziandìo 1’ abondanza c facilità dei diminutivi e degli 
accrescitivi. Muiiere significa donna; muiierone significa don- 
none ; omu uomo, omoiu omaccione. E viceversa domnu (si- 
gnore, donno) fa domicelu (signorino, donzello) : cane fa ca- 
nuti u sìmile al friulano cianùt; Maria fa Mariutia; e si han- 
no i venusti aggettivi negrutiu, albutiu , che noi diremmo ne- 
gruccio, biondiccio ; ed orbetiu , che noi diremmo orbino od 
orbetto. Pare dunque che codeste forme si fossero svolte nella 
favella popolare dell’ imperio romano prima che fossero con- 
dutte le colonie della Dacia , ossìa nel primo sècolo dell’ era 
nostra. 

Nè manca la lingua valaca di certa facilità nel derivar voce 
da voce e raggiùngere le varie modificazioni del pensiero ; da 
òmeni, uòmini, fa omenime , turba d’uòmini; da spinti fa spi- 
netu (spinaio) ; da negru fa negreatia ’ ( negrezza ) , c conosce 
già la derivazione figliastro (fiiastru) da figlio. E così varia 
in molte e belle maniere le desinenze c il loro valore con certe 
c regolari norme. Conservò pure la proprietà di modificare i 
verbi col preporre loro tutte le particelle ; 1’ uso delle quali 
dà tanta pieghevolezza alle lingue della famiglia indoeuropèa, e 
le distingue dalla famiglia semìtica o aràbica. Cosicché gli stu- 
diosi Valachi a ragione dicono la lingua loro suscettiva d’ incre- 
mento e di perfezione, ed atta a rivestire le più slittili dottrine 
e i più nuovi divisamenti dei dotti. 

I verbi nell’ indefinito sèrvono di nome astratto , come in 
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greco ed in italiano-, transmutare per esempio significa trasmu- 
tazione. Hanno i verbi le medésime quattro coniugazioni dell’ ita- 
liano e si sussidiano dagli ausiliarii avere e Jire (èssere, cioè il la- 
tino fieri). Mancano del futuro e vi suppliscono col verbo voiire 
(volere), come gli Inglesi (I will) e i Greci moderni dicendo 
per esempio jo voiu vedere (io vedrò). Hanno il trapassato che 
a noi manca -, per esempio, io avusem, io aveva avuto. — Ecco 
come s’inflette il verbo: jo saltu , tu salti , el salta’, noi sal- 
ta' mu, voi saltati, ei salta' (sìmile al vèneto i salta) ; nell’ im- 
perfetto : jo saltaam, ecc., noi saltaamu , ecc. : nel passato : io 
saltài ; indefinito : saltare , o più vulgarmente saliti' , come i 
Cisalpini e i Napoletani. Fanno i passivi a questo modo : jo me 
vedu (io son visto), el se vede (è visto, si vede). Affiggono i 
pronomi all 1 italiana: dami (dammi), dati (datti), dai (dalli), 
doni (danne). E ciò fa prova dell 1 antichità di queste forme vul- 
gari e moderne della favella romana. 

7 . 

Chi è meravigliato al vedere come una nazione il cui nome 
medesimo suona quasi bàrbaro ai nostri orecchi, sia congiunta 
a noi così strettamente e possa dirsi parte di nostra progenie, 
può in breve tempo farsi di questa lingua una bastevol nozio- 
ne. E certo gli studiosi d’erudizioni e di orìgini troveranno tale 
studio, nonché ùtile, affatto necessario. Soggiungiamo pochi 
tratti di colloquio famigliare, perchè si veggano le parole non 
solo, ma anche la maniera cui si legano in proposizioni. Vi ap- 
poniamo una interpretazione letterale con quelle parole italiane 
che più s’appròssiinano alle valache. Sono frammenti presi dalla 
Grammàtica d’Alessi. 

P iliaco J taliano 

Buna sera-, quum te porti? 

Te vedu in sa’nitate buna. 

Quum te ai avutu, Domnia tua, 


Buona sera ; come ti porti ? 

(modo francese) 

Ti vedo in buona sanità 
Come ti hai avuto , Siguorìa 


Digitized by Google 



F. L ITALIANA 


V alaco 

de atunci de qua’ndu nu 
avern’ avut’ onore a te vede- 
re? 

Forte bine, Dornnu-le. 

Acestu vestmentu .sta forte bine 
Domni-èi Ta-le. 

Accsta è moda. 

Ce temp’ este ? 

È tempii serinu? 

È teinpu formosu ? 

È rc'u teinpu? 

È frigu ; pluòe ? 

Incepe a suflà ventu-1 ? 

Qua’te ore su'nt ? 

Su’nt noue. 

Nu è tardziu. 

Te rogu si’ mi dai un foiu de 
cliartliie, o pènna, si un picu 
de tinta. 

Plàca'ti a intrarc in chilie mea. 

Io nu ajlu nece una pì'ana. 

Èccele in ca'la’màriu; èccetelc. 

Scii face pèane ? 

Jo le facu dupo’ gustu-1 meu. 

Acesta nu è rea. 

Audzi, Pctrc mi, fa’ focu. 

Focu è facu tu. 

Dami naframa mea ; cea ce 
cste in sacu vestirnentu-lui 
meu, celui nouu. 


.87 

Italiano 

Tua, d’allora (lune) quando 
nou abbiamo avuto l'onore di 
vederti ? 

Molto bene (fori bien ), Signore. 

Questo vestimento sta assai be- 
ne a Signoria Tua. 

Questa è la moda. 

Che temilo è ? 

È tempo sereno ? 

E tempo formoso ? 

li reo tempo ? 

E freddo ; piove ? 

Comincia ( incipit ) a soffiare il 
vento ? 

Quante ore sono ? 

Sou nove. 

Nou è tardi. 

Ti prego che mi dia un foglio 
di carta, una penna e (sic) un 
poco d’ inchiostro. 

Piacciati entrare in càmera mia. 

Io non trovo neanche una pen- 
na. 

Eccole nel calamaio:, èccotcle. 

Sai temperar penne? (scis fa- 
cere '<) 

10 le faccio dietro (apres) il gu- 
sto mio. 

Questa non è rea (cattiva). 

Odi, Pietro mio, fa foco. 

11 foco è fatto. 

Dammi il fazzoletto mio: quello 
che è in saccoccia del vesti- 
mento mio quel nuovo. 
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Falaco Italiano 


Ce vomu face dopo’ prandziu ? 

Io voiu prea'mblarc 

Ce case su’nt aceste ? 

De a direpta, au de a stanga ? 

Este un satu; vedi turnu-1? 

Campu-I accstu è formosu de 
vcdzutu. 

Ecce, vine un caru incarcatu. 

Ce om’è acelu cu vestme’ntc 
verdi ? 

È un venatoriu; duce cu sene 
doi ca'ni de ve’natu. 

Este a Episcopo-lui. 

Ce se dzice , ce se audzc de 
nouu ? 

Ce ne dicu gazete-Ie ? 

A’nchc nu le avemu lesu. 

Iinperatu-I este in Bucuresti ; 
au venitdinJasi in Moldavia, 
in Tiera Roma'nesca. 

T lei ! frate mi $ arata te ce es 
Roma'nu. 

Supùne-te legi-lor 

Infrè’na’te dela po fiele rc-le. 

Dintre tote macstrìi-le, maestrìa 
de a scrìvere este ce mai pre* 
ziuita. 

Titu-1 sfarmatoriu-1 cctcti-èi si 
al Beserici Jerusaliinu-lùi , 
to’ta’ Judèa imperiti-ci Ro- 
mani-lor au supuso. 


die vogliamo fare dopo pranzo? 

Io passeggierò. 

Che case sono queste ? 

A diritta o a stancai 

E un paese ( luogo cullo ; sa- 
tum) ; vedi la torre ? 

Questo campo è bello di ve- 
duta. 

Ecco viene un carro caricato. 

Che uomo è quello con vesti- 
menta verdi ? 

È un cacciatore : conduce con 
se (sene dei contadini toscani 
e romani ) due cani da caccia. 

È del Vescovo (costruzione fran- 
cese C'est à ccc.) 

Che si dice, clic si ode di nuo- 
vo ? 

Clie ne dicono le gazzette? 

Ancora non le abbiamo lette. 

L imperatore è a Bucarcstc : è 
venuto da Jassi di Moldavia, 
nella Valaclùa. 

Ehi! fratcl mio, mostrati che sei 
Romano. 

Sottopónili alle leggi. 

Rallrènati dalle brame ree. 

Tra tutte le maestrìe (arti ) la 
maestrìa dello scrìvere è più 
che mai preziosa. 

Tito il-distruttore della-città c 
dei-tempio (basìlica) di-Geru- 
salcmme, tutta la-Giudèa al- 
l’ imperio dei-Romani ha sot- 
toposto. 
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A chi voglia dar òpera alla cognizione di questa lingua non 
mancano sussidii di grammàtiche e dizionarii, che pur troppo 
sono 1 ’ ùnica supcllèttile letteraria di questa nazione. Verso la 
fine del secolo scorso cominciarono fra l’ universale fermento 
delle nuove idèe a dar segno di vita nazionale anche i Vala- 
chi , curandosi di sè e della propria lingua. Nel 1770 com- 
parvero in Venezia il lèssico quadrilingue di Daniele Moscopo- 
lita, e il glossario trilingue di Cahalliotti ; ma èrano ambulile 
in greca scrittura, e destinati ad agevolar l’ intelligenza del greco 
agli altri pòpoli della Turchìa, albanesi, bùlgari c valachi. La 
lingua valaca vi segue a preferenza il dialetto macedònico, clic 
abonda di vocàboli e modi greci ; poiché non solo quei Màcedo- 
Valachi convìvono mollo coi greci, ma i loro preti insegnano la 
religione e officiano in quella lingua, i mercanti corris|>òndono in 
greco, e tutti gli uòmini più o meno la pàrlano, c non sogliono 
scriver mai nella propria. 

Nel 1780 Giorgio Scinkai publicò in Vienna gli Elemento 
linguae daco-romanae di Samuele Klein , adattando al valaco 
le lèttere latine per zelo di catolicismo , giacché i [«artigiani 
della religione greca e riformata si fanno dovere d’adoperar l’al- 
febeto cirìllico. 

Questo alfabeto fu inventato dai missionari Cirillo e Mètodo 
pei Cristiani Slavi delle rive del Danubio, verso la fine del se- 
colo IX; c sette sècoli dopo fu dai Valachi riformati applicato 
alla loro lingua nei libri sacri. Ha una selva di lèttere, cioè non 
meno di 4 i '1 alle quali i Valachi ne aggiùnsero due altre an- 
cora, anzi Boiagi ne aggiunse quattro. E può ben crédersi che 
alcune siano superflue ; però hanno il vantaggio di poter esprì- 
mere senza composizioni e contorsioni molte preferenze che il 
nostro alfabeto non raggiunge. Per esempio distìnguono i due z, 
il ronzante e il tagliente, come già voleva il nostro Trìssino; 
e parimente distìnguono ledue s; distìnguono il k dal c aperto, 
il gh ehiuso dal g parimente aperto ; ed indicano molti altri 
suoni cioè il th greco, il eh aspirato, il sci, il j francese , l’n 
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nasale, il gni , il gli ; c il suono composto set, simile al tede- 
sco scht. 

Fu in quell’alfabeto clic nel 1787 il boiaro Vacarcscu stampò 
3 Rimnico le sue Osservazioni sulla lingua Valaca. E nel- 
l’ anno seguente il inèdia) Molnar stampando in Vienna la sua 
Grammàtica Valaca ( Walachische Spraclilehrc ) per uso dei 
Tedeschi e giusta il dialetto transilvano, giudicò bene di scrìvere 
ogni voce valaca con ambo gli alfabeti latino e cirìllico. Nel 
1797 Radu Tempeo stampò un’altra Grammàtica ad Her- 
inannstadt. Nel i8oa si ristampò a Venezia il Lèssico di Da- 
niele Moscopolita. Nel i8o5 si ristampò il Scinkai a Buda. Nel 
1809 il mèdico Rosa stampò a Buda un libretto di ortografìa 
per divulgare tra i suoi concittadini 1’ uso delle lèttere latine. 
Nel 1810 si ristampò ad Ilcrmarinstadt il Molnar. Nel 1810 uscì 
il ristretlo elementare di Demarchi a Cernovitz ; e nel 1 8 1 3 la 
•drammàtica Màcedo-Valaca di Michele Boiagi a Vienna. Nel 
1821 il curato protestante Andrèa Clemens stampò a Buda un’ 
altra grammàtica ad uso dei Tedeschi. Nei <8ia e a3 fu èdito 
dal Collegio Protestante di Clausemburgo o Clus come dicono 
i Valachi, un Dizionario vaiaci), latino c ungàrico. E nel i8>5 
uscì finalmente il Gran Dizionario Quadrilingue che inco- 
minciato da Samuele Klein e Basilio Chiosi, c continuato da Pie- 
tro Maior, fu ridutto a compimento dopo 3o anni d'aspettazione, 
e stampato a Buda a spese dell’ Università Ungàrica col tìtolo 
di Lèsicon roma'nescu , la’linescu , ungurescu , nemt'escu , 
cioè valaco, latino, ùngaro e tedesco. Nel 1829 uscì la Gram- 
màtica Dacoromana del giovane Alessi in Vienna , scritta in 
latino alquanto incòndito e qual si parlava e scriveva nei tri- 
bunali e negli offici dell’ Ungheria ; ma è la più adatta per gli 
Italiani-, e neabbiam desunto quei frammenti di famigliare col- 
loquio esposti più sopra. Però aneli’ essa ha il difetto d’ un’ or- 
tografia che non mira tanto al suono quanto alla derivazione 
delle parole, e quindi non è atta a divenir popolare come quella 
del Boiagi. Vi campeggia l’affettazione del latinismo e l’aborri- 
mento delle voci slave, che è commune a molti scrittori e màs- 
sime ai catòlici , e fu da Radu Tempea spinto ad un vero ec- 
cesso : poiché i grammàtici dèvono dar sesto e grazia alle lin- 
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gue, non devono rifarle e rimpastarle, sotto pena di divenire 
inùtili e stranieri ai loro concittadini. Ma queste contese che già 
dalla prima orìgine della letteratura valaca si accèsero , non si 
spegneranno sì facilmente presso un pòpolo che vive sotto sette 
prìncipi e tre religioni, disperso la più parte fra nazioni d’al- 
tra lingua. Prevarrà alla fine quel dialetto, quella grammàtica 
e quella scrittura che dominerà dove sarà unita la maggior 
massa della «azione , con minore miscuglio di stranieri.' E non 
sembra dubio che a questo destino sìcno riserbate le due Va- 
lachìc c la Moldavia; ove il vaiaco già da lungo tempo è lin- 
gua giudiziaria ed amministrativa. Il successivo incivilimento , 
nel seno d' un’ assicurala convivenza , alleverà culti scrittori , 
che dando alla lingua forine più costanti e doviziose , trar- 
ranno seco l’universale consenso anche delle tribù politicamente 
separate. Al di là dei monti , in Transilvania ed Ungarìa , il 
latino e la troppa commistione delle diverse genti, reprìmono 
lo sviluppo della lingua nazionale , come lo contraria su l’op- 
posta riva del Danubio l’ uso già esteso ed antico del greco 
<■ dello slavo. Quanto alla scrittura dei tre alfabeti, il greco è af- 
fatto insuOiccntc, il cirìllico è troppo esclusivo e tende troppo a 
isolare la nazione; il latino olire l’uso più fàcile, più elegante, 
men dispendioso perchè applicàbile ad altre lingue, più cùmmodo 
agli stranieri, e ùtile ai nazionali; e basterebbe aggiùngervi qual- 
che segno di più, come gli Europèi occidentali han già fatto 
introducendo le lèttere J, K, fV ed U, perchè bastasse alla cer- 
tezza dei suoni e alla fàcile comprensione del vulgo. Tutti i 
buoni laran voto che questo campo da tanti sècoli isterilito si 
fecondi ; che una nuova nazione e una nuova lingua vèngano 
ad accréscere il tesoro della civiltà ; e sia sottratta a una vita 
infelice una stirpe la cui gloriosa orìgine sembrava presagio di 
più avventuroso destino. 

Intanto 1’ amatore della lingua italiana può trarre molto lume 
dallo studio di questa lingua , se consideri clic il rampollo da- 
coromano fu tratto dal tronco itàlico fin dalla fine del sècolo 1 
e totalmente avulso alla fine del secolo IV. Pertanto quasi tutte 
quelle deviazioni dalla lingua latina le quali sono communi tanto 
all' italiano quanto al vaiaco , come gli accrescitivi, i ditninn- 
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tivi, i cumulativi c altre forme che abbiamo descritte, si do* 
vròbbero crédere già nate prima della separazione , epperò 
affatto indipendenti dalle invasioni barbàriche : 1’ influenza delle 
quali sull' Italia viene stranamente esagerata, sì per boria d’ al- 
tre nazioni, sì per assurda indulgenza e credulità della nostra. 
Quindi si potrebbero riguardare in certo modo come segni 
monumentali , da cui indurre lo stalo della lingua parlata a 
que’ tempi , c misurare fino a qual punto fosse pervenuta nel 
sècolo II la trasformazione del solenne latino nelle àgili favelle 
romanze. Così il fugòvole testimonio della rozza parola vulgate 
può èssere per I" istoria delle società umane ciò clic le stratifi- 
cazioni del suolo sono per l 1 istoria del globo *. 


Nola pmta negli Annali di Slathtica dell'anno 1837. 


* Il corso del Icinpu portò ràpido cangiamento nella situazione della Dacia. La 
civiltà europèa venne ad irrómpere improvisa fra quelle attonite popolazioni. 
Già essa sostituì sull'aque del Danubio alle saicclie dei gianìzzcri le corse fe- 
stévoli ed animatrici dei vapore ; già la nuova bandiera valuca i conosciuta nei 
porli dell’ Adriatico. Ciò, ed altro, richiederebbe clic questo articolo si rifondesse 
in gran parte. Ma lo scrittore , quantunque abbia pensato che fosse meglio 
publirarlo clic lasciarlo in oblio, non si sente in Ima di rinvilupparsi di nuovo 
in questo argomento. Per verità era fruito d' uno studio leggiero rd accesso- 
rio, fatto per rischiarire un argomento più virino e nazionale. Si era egli pro- 
posto di determinare partilainente l’ influenza delle inmtinni dei bàrbari tulla 
favella itàlica. Vi si era imbarcato, non per propòsito letterario, ma per mera cu- 
riosità destala dal casual paragone Ira alcune lingue a cui si era applicato fin 
dalla adolescenza. Dai dizionari! di lingue vive a poco a poco si era aggrappalo 
ai glossarii di lingue morte o quasi appena vissute: all’anglosàssone, al gòtico, 
ul franco, all’ islandese e ad altre consimili anticaglie; nonché a quello dei vul- 
gari dialetti di Svizzera, di Scozia, di Germania. Ciò che era faticoso allora, è di- 
venuto in questi anni assai fàcile per le cure che molli stranieri vi pósero. Intanto 
l'autore si venne affezionando a studii d’indole affatto diversa, sicché non gli 
sembra ornai di poter facilmente ritornare a questi. 

Altra nula soggiunta nel 4816. 

Ai sette anni eh' èrano già corsi nel 4837 , quando i redattori degli Annali 
di Statìstica s’ indussero ad accògliere questo scritto , che prima avèvano giudi- 
cato di troppo estranio e letterario argomento , ora si aggiunse altro più lungo 
intervallo di nove anni, senza che ci sia venuto il destro di rifare questo studio 
giovanile, che raccomandiamo a chi ha più tempo e meno pensieri. 
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APPLICAZIONE DEI PRINCIPII LINGUÌSTICI 
ALLE QUESTIONI LETTERARIE 


Abbiamo detto come certe lingue clic sopravìvono qua e là 
nell 1 estremo arco dell’Europa marìtima e lungo gli Urali c il 
Càucaso , rappresentino colla loro dissonanza la varietà delle 
tribù primitive. Abbiamo detto come le grandi lingue nazio- 
nali mostrino nella loro simiglianza le vcstigia d’ un com- 
mune principio oltremarino , clic si atteggiò variamente nelle 
successive sue stazioni , giusta gli elementi indìgeni ai quali 
si veniva innestando. Abbiamo detto finalmente come i dia- 
letti siano qualche cosa d’ intermedio tra la nativa varietà dei 
pòpoli c la crescente unità delle nazioni , essendo essi ad un 
tempo reliquie della prima, e incomplete òpere della seconda. — 
Queste tre proposizioni , che fanno una sola c sémplice dottri- 
na, non rimangono senza qualche opportuna applicazione ai pre- 
senti dispareri intorno alla nostra lingua;; di tre dei quali ora 
faremo breve menzione. Vogliamo dire: dell’uso di nuovi to- 
scanesimi — dell’ uso di nuove voci greche — della riforma 
dell’ortografia. * 

* Alcune delle cose che qui seguono, vènnero già toccate i n diversi luoghi del 
Pulilienico. 

Catta sso, T. I. 13 
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4 . 

Deir uso di nuovi toscanesimi. 

Quando si chiama Dante esemplare c jwdre della lingua , si 
riguarda alla qualità generale e dominante del suo stile, e non 
s' intende significare che sia bello far uso di tutte quante le voci 
and’ egli si valse. E sujicrfluo il dire che farebbe mala prova 
chi fidando senza discernimento nell’ autorità di tanto nome, ri- 
petesse seco lui , scipa , bcrzc , leppo , musare , nuicciare , 
frullare , e il loco sullo, e l' aspetto brollo , e accisnia e ag- 
gucjja e acca (fa. Nè parimenti sarebbe lecito seguirlo, ov'egli 
con licenza da viaggiatore intrude nell' italiano la torma francese 
delle voci latine , roggio , vengiare, giuggiare, ed anco prende 
da quella lingua vocàboli di non latina radice, come giubetto, 
c borgno e borni. E non è pur vero, come molti leggermente 
ripètono , che Dante componesse la lingua adunando vocàboli 
d’ogni pòpolo d’Italia; poiché le voci ch’egli prese dai dia- 
letti, nei dialetti ricàddero, c non divènnero mai lingua: nè mai 
l’ Italia imparò a dire ca per casa , o co' per capo , o barba 
per zio. 

Bensì è vero che Dante fissò la lingua, scegliendo con lùcido 
c quasi infallìbile giudicò) nel dialetto toscano tutto ciò che con- 
sonava agli altri dialetti itàlici, e pertanto era acconcio a dive- 
nir lingua cominunc. Dov’ egli cantala divina foresta spessa 
e viva, o il Dolce color d orientai zaffiro 3 egli tocca quelle 
corde alle quali ogni loquela d’ Italia risponde. Epperò com- 
pie un voto secreto della mente, che se ne compiace, e vi s'ac- 
queta ; e non essendo conscia che quell’ assenso procede da 
naturale accordo della voce toscana colle voci dì cui fa uso 
tutta la nazione, ne rende onore alla privata autorità del poeta, 
e lo chiama testo di lingua. Se non che , quando egli poi su- 
|)crbo della sua forza trapassa il giusto confine , e s’ attenta a 
jmr sull’ altare la parola propria d’ una sola plebe, foss’ anco la 
toscana, egli non piace, non fa più esempio, e perde 1’ autorità 
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fi i tosto. E la nazione per sècoli e sècoli guarda e passa , ove 
trova scritto : 

Già voggia per niczzul pèrdere o Julia. 

Poiché codesto non è gentile arbusto del campo nazionale , 
ma reliquia di primitiva tribù, sterpo supèrstite della selva sel- 
vaggia. E se Dante avesse tenuto sempre un così fatto stile, 
come altri fece, non sarchile mai divenuto il poeta della na- 
zione. È ben vero che fra i mille carati d’oro gli venne pure 
avvolto qualche millèsimo di mondiglia. Ma egli fu testo di lin- 
gua, perchè primo e più sagace conoscitore del metallo , non 
perchè avesse potenza d’ alchimia di tramutare in oro la terra 
e il peltro. 

Dietro Dante venne con più sottile e sollécita cura il Pe* 
trarca, a cui fu lieve fatica compiere quella sì bene augurala 
cernitura. E per ciò i sècoli seguenti èbbero più credenza in 
lui, ch’era pur di lunga mano il men forte, ma era il più fido. 
E 1’ Italia non osò porsi alla scuola di Dante, se non quando 
1' uso dei più, nonostante la privata discordanza dei meno, ebbe 
talmente fisso c fermo il tenore della lingua, che ognuno po- 
teva discèrncre subitamente ove Dante era testo e dove non era. 

Non altrimenti era accaduto alla lingua greca. Perocché chi 
legge prima Senofonte o Polibio, poscia il vetusto Erodoto, 
poscia il più vetusto Omero , si avvien mano mano che risale 
il corso del tempo , in certi vocàlioli clic si trovano solo nel 
più antico autore; c non hanno il dolce sembiante greco; e si 
dirèhbcro lasciati per via da qualche stuolo di Centauri o rii 
Ciclopi. Dai più sono tenute voci poètiche, sebbene per verità 
non siano pittoresche, nè armoniose, nè figurate, e i poeti delle 
successive età rare volte àbbiano avuto cuore di valérsene. Sènv- 
brano ben piuttosto reliquie delle favelle native c divise, ch’è- 
rano per la Grecia prima che i maestri pclasghi vi spargèssero 
la semente d’ una commune e fraterna civiltà; c nei tempi d’O- 
inero non èrano del tutto estimiate. Tucidide e Platone e Se- 
nofonte c gli altri potèrono ritrarre poi dal dialetto àttico la 
lingua ferma e generale, perchè in Atene, mercato e teatro c 
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delizia della Grecia, venivano quasi a far coro le voci di tutto 
la nazione; c perchè fin dall’ orìgine nel pòpolo àttico predo- 
minò quello clic abbiam detto communc elemento asiàtico.* 

E parimente se consideriamo le lingue moderne , vediamo 
come una sìmile stacciatura ebbe la lingua inglese nel trapa. 1 *- 
sarc da Shakespear a Milton e a Pope; onde a intender quello 
non basta aver perizia dello stile di questo; ma è mestieri d'uu 
commento clic intèrpreti il welkin e il nowl e il nousle , c 
siffatte altre merci da ferravecchi. E vediamo come la dizione 
di Montaigne, la quale ha tonto di ciò clic i nostri chiamerèb- 
bero sapore di lingua, venne in molta parte rifiutala da Molière 
c Voltaire. E tuttavìa per questo ristringi mento la lingua fran- 
cese, anziché pèrdere, acquistò ben piuttosto quella miràbile lu- 
cidezza ed efficacia che abbagliò e scosse anco le genti stramv- 
re. E oggidì ancora, e a buon diritto, quella nazione non tiene 
in tanto pregio 1' atleta di Marsilia , il quale viene in piazza a 
far le forze tutto impennacchiato dei riliòboli di llonsard, clic 
non quelli altri scrittori i quali hanno 1’ arte di dir le cose 
nuove, senza uscire dal consueto giro di voci, e da quella po- 
vertà , come il vulgo la chiama. Povertà preziosa c fortunata, 
al paragone dell’ inerte c importuna opulenza che trabocca dai 
nostri vocabolari, i quali ne sembrano quasi la colluvie di Sersc 
a fronte dei pochi c schietti pugnatori di Platèa. Pòvera non è 
quella lingua che palladi tutto a tutti; piuttosto pòvera è quella 
clic traballa sotto la soma de’ suoi tesori. 

Potrebbe intèndere taluno che volessimo quasi riporre il vanto 
d’ una lingua nella povertà. Non è così ; e valga un esempio. 

II latino avrebbe potuto darci la doppia voce canna e a rùn< li - 
ne; ma nel trapasso all’ italiano sopravisse solo la prima : c 
perchè canna era corninone al greco, anzi piuttosto greca clic 
latina, eppcrò divulgata anche nell'Italia meridionale: c perchè 
annidine faceva equìvoco con rondine , voce mozza dalla troppo 
vicina hirùndine; laonde ne rimase solo arundinaceo , parola 


• Vedi quel luogo d’oro d’ Erodoto : u II pòpolo àttico, essendo pclasgo , nel 
■ divenir greco trasmuti) anche la lingua. « — Ti’ Attuo» «&va«, «ov Oiia^inò», 
ifia. rii rii «ai ni» yJwesa* ««T«p*S«. Clio. 57. 
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ancora dei naturalisti, c d’ uso riposto c impopolare. Ma perché 
sia durata la sola radice canna , é forse a dire clic la lingua ne 
restasse impoverita? — Aperto il dizionario latino in canna , vi 
troviamo quattro sole derivate, cannellini , canneus, cannicius, 
cannula. Aperto l 1 italiano ve ne troviamo forse quaranta, assai 
varie di significato e di forma, canneto , scannare , incanna- 
tura, c quel bellissimo traslato, e non concesso al latino , 

Lo giltò dentro alle bramose canne ; 

e ciò che più vale, troviamo il nome di Ire delle più poderose 
moderne invenzioni, il cannello chimico, il cannocchiale c il 
cannone ; il qual ùltimo vocàbolo mise altre propàgini, can- 
noniere, cannonata, cannonare , cannoneggiare. — E questa 
adunque sarchile povertà? — La radice canna qui è cosa viva 
clic germoglia e fiorisce, porgendo un nuovo rampollo ad ogni 
nuovo bisocno della nazione. Affinchè l’Italia intendesse c adot- 
tasse le nuove parole cannocchiale c cannamele , non fu me- 
stieri clic intervenisse l’autorità d’aleuti testo di lingua: poiché 
quelle ramificazioni èrano troppo naturali c spontanee, ed ogni 
più sémplice intelletto in tutta la penìsola facilmente poteva ri- 
ferirle al loro tronco. È incredìbile a dirsi da quali poche cen- 
tinaia di radici si possa svòlgere una molliforme e ricchissima 
c bellissima lingua. Non dalla varietà delle sementi proviene 
la bellezza delle selve , ma dal f'icile c vigoroso méttere dei 
tronchi. Ciò clic si dice fissar la lingua consiste appunto nella 
sagace scelta di quelle radici che per loro natura fanno prova 
in ogni parte del jwese. Ma v’ è tra noi più d’uno che crede 
divenirci benefattore e padre , traendo dalla polve del trecento 
qualche fuscello già morto e tarlato , o correndo creta e ma- 
remma a sbarbicarvi qualche nuovo piè di trìbolo o d’ urtica. 

Non his auxiliis nec defensoribus istis 

Tcmpus eget. 

Se Dante, onorato dai sècoli, e glorioso segno al quale gli 
scrittori fecero gara d’ approssimarsi , non ebbe in cinquecento 
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c più anni 1’ autorità t!i farci adottare il lolletlo c il pihggio e 
altre poche sue provincialità, benché schiarate c sacrale da tutta 
la luce e la gloria de’ suoi cieli, die sperano inai gli scriltorelli, 
che in ogni libricciuolo non letto nè leggìbile più duna volta, 
non temono di spòrgerne alla ristucca Italia la più indiscreta 
e temeraria imboccata ? E almeno s' accordàssero tutti a det- 
tarci non più d’ un centinaio per generazione di queste strane 
c bizzarre radici , che noi pòveri profani e incirconcisi , affol- 
lati in vulgo qua e là per l'Italia, dovessimo tanto ripètere 
e rimenare c leggendo e parlando e scrivendo, che ci rimanes- 
sero confitte nel tùbere suboculare , c le polèssitno trasméttere 
preziosa eredità colla cuna e coll’ abecedario ai fortunati che ci 
vengono pòsteri. Ma ognuno di codesti sapienti di lingua ha il 
suo proprio fardello d’ crini rare e virtuose; che se tutte le do- 
vessimo adunare, non -si sarebbe vista mai più nuova e graveo- 
lente spezierìa. E sembrano in lena d’andare erborizzando a 
nostro bene , vita nostra durante e più a lungo assài ; onde 
la bella lingua possa andar nascendo per cinque sècoli an- 
cora, e possa la balbuzie della nostra nazione prodursi per in- 
finita età. 

Ben vi fu ai nostri giorni un grande scrittore che col pro- 
pòsito di dar colore di paese al suo racconto, venne facendo 
una sì felice scelta di modi, che parve lombardo ai lombardi, e 
tuttavìa toscano ai toscani c italiano a tutta Italia. E taluno si 
fece le meraviglie che tanta parte dei modi contadineschi d uo 
pòpolo fosse «immune ad un altro separato c lontano; Ma do- 
veva in quella vece ammirare l’ ingegno che, per dirlo coi pit- 
tori , li aveva sentili, e li aveva potuti adunar d’ ogni parte, 
e distèndere con tanta facilità c seguenza d’ impasto. Ed è più 
ancora a stupire clic ciò fosse òpera spontanea del gusto, piut- 
tostochò di meditata opinione: poiché forse lo scrittore inten- 
deva altrimenti. E per verità infcrvoràtosi poi, come avviene, 
nelle cose di lingua, avrebbe guasto l’ òpera sua se fosse stato 
in tempo di farlo ; conciossiachè non ricercò altrimenti nel to- 
scano il più bel fiore, vale a dire, ciò eh’ è consentaneo a tutti t 
popoli d’ Italia, o può di leggieri divenirlo, ma quelle peculia- 
rità le quali sono al tutto esclusive di luogo, e rièscono impo- 
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polari altrove. Perocché, a cagion d’esempio, cappelletto è voce 
intesa a tutta Italia, mentre tabernàcolo , fuori di Toscana, non 
corre più se non con altro e troppo più solenne significato 5 e 
così ne giudicò tutta la nazione. 

Per fermo qualche grave e profonda ragione debile pur ès- 
servi, perchè tanta parte delle più squisite forme toscane non 
potè mai prender voga nel communc uso d’ Italia. Quasi si di- 
rebbe che in quelle scritture a cui la Crusca volle principal- 
mente appellarsi, siano due diverse lingue 5 e ben si vorrebbe 
interpretare in qualche modo quel pertinace c perpetuo giudichi 
della moltitùdine degli Italiani, che sempre si apprese all’ una 
come a cosa sua, e sempre come aliena e bàrbara ricusò l’al- 
tra. Deve pur èsservi qualche secreta legge, dietro la quale essi 
seppero distinguer voce da voce , separar Dante da Dante , e 
Boccaccio da Boccaccio, (piasi con ciò che nella vita materiale 
si chiama secrezione. Mentre ogni studioso, che appena abbia 
senso di lèttere, pone l' Ariosto mille volte al disopra del Tasso, 
la moltitùdine se la intese sempre più volonticri col Tasso e 
col Mctastasio e coll’ Alfieri ; e questo è pure un gran fatto. 
Non è solo per ignoranza di sottili c riposti studi che la gio- 
ventù si rimase sbadigliarne alle raffinatezze del Guicciardini . 
mentre si riscosse tosto alla disadorna e rotta eloquenza del li- 
bro Dei Delitti e delle Pene. E non è alcuno che nel lèggere 
i più preziosi scritti moderni, le istorie di Carlo Botta a ragion 
d’esempio, non abbia ansato e sospirato sotto il pondo di quello 
stile, il quale avvolto sopra sè, come serpe agghiadata, non sa 
snodarsi e córrere colla velocità degli eventi che descrive : e 
sembra piuttosto svòlgersi dai papiri d’ Erodano, clic balzar sotto 
il cozzo del mòbile metallo. Non è per fermo contro la lingua, 
ma ben piuttosto contro l’autore, anzi contro tutta la scuola, 
che noi ci sentiamo sdeguati , quando il fragore e il foco e il 
sangue del campo di Marengo si risòlvono in quella frase d’a- 
qua colta , messa in bocca al vincitore : — Avete dato anzi 
una bella càrica che no. — Al quale l’altro risponde: — Be- 
ne godo che la prezziate. — Queste mollezze di lingua bene 
godiamo che le prezziate nei fioretti di S. Francesco, e in 
Fra Bartolomeo da Sau Concordio, e in Messer Àgnolo Pandol- 
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fini, là dove ammaestra le buone massaie a pulirsi il viso con 
aqua fresca, e allestir con sapienza le conserve di mele cotogne. 
Ma non sono modi da battaglia ; bensì da gente che si leva in 
pantòfole a udire stupefatta e scioperata le grida e i gèmiti delle 
migliaia combattenti , per essere, poco stante, trastullo e stra- 
pazzo al vincitore. Noi, più di codesta senile c trèmula eleganza, 
abbiamo cara e onoranda la forte c sapiente barbarie di Ro- 
inagnosi e di Beccarla. Non così narrava Dante le vendette d'U- 
golino, intonando con quelle risolute parole : La bocca sollevo 
dal fiero pasto. E se Alessandro adorava Omero, e amava posare 
sul sacro volume la fronte vittoriosa, egli è perchè sentiva nel* 
l'animo la rapidità c l’ìmpeto di quei bellicosi nùmeri : 

ós potè cheimarroi potamoi kat’ or espili reontes. 

E Foscolo che aveva udito Omero, ben seppe trar fuori il foco 
celato nella bella lingua , che pareva sì languida e sì fredda in 
mano altrùi: 


Corusche 

D’ armi ferree vedèa larve guerriere 
Cercar la pugna ; e all’ orror de’ notturni 
Silenzi si spandèa lungo nei campi 
Di falangi un tumulto, e un suon di tube, 

E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti su 1’ elmo ai moribondi. 

Ella è una passione affatto singolare dei più accurati scrittori 
italiani di voler dipartirsi sempre dal senso più corrente dei 
vocàboli e dalle forme più naturali della costruzione, e com- 
porsi da più parti uno stile piuttosto d’ eccezioni che di rè- 
gole. Dicono la tal cosa è di lingua $ e non intèndono clic 
1’ uso commune così consigli \ ma bensì che qualche loro autore, 
ùnico forse tra mille, e forse un'ùnica volta , così cadde a dire. 
E che altro è l’autorévole Corticelli che un ordinatore d’eccezioni 
e rarità di lingua ? Egli dice, a cagion d’esempio, che « la par- 
u ticella di serve ordinariamente al genitivo. » Ed è la vera e sola 
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règola della ragione, e perciò dell’uso ; ma tosto soggiunge: «E 
« serve talvolta al dativo, invece di a . — E serve anche all'abla- 
« tivo, invece di da . — E parimente serve all' ablativo, invece 
« di con o in. — E fa ancora le veci di per. — E finalmente, 
« clic Dio ci aiuti, serve altresì all’ablativo, invece dell’ in c del- 
« P inter dei Latini. » — Ma che babilònica lingua deve pa- 
rere ella agli stranieri codesta, in cui le particelle, clic sono le 
giunture e i perni dello stile, hanno tutte un medesimo senso, e 
si piegano prò e contro, e fanno saliscendi , sicché tutto il di- 
scorso tentenna e traballa come le ginocchia dell’ ubriaco. Se 
il Boccaccio disse, per esempio, uòmini di tali servigi non 
usati , la consuetudine più generale e dello stesso boccaccio c 
degli altri tutti vuol piuttosto, uòmini a tali servigi non usati. 
E parimenti : per una volta che il pronome lui siasi usato ai 
caso retto per egli, fu adoperato diecimila volte al caso obliquo. 
Questo adunque è l’uso c non quello: poiché uso non è ciò clic 
si fa una volta da un solo o da pochi, ma è ripetizione c costanza 
e generalità. E non costituiscono uso li sparsi esempi raggranel- 
lati per tal modo nella Crusca e nelle grammàtiche, c dissotter- 
rati per eccellenza negli scrittori clic mcn pcnsàrono allo stile 
o vi pcnsàrono troppo : onde codeste peculiarità o non sono se- 
gni di jiosata intenzione ma piuttosto di negligenza , o lo srm 
<!’ affettazione e di leziosità. Intanto i gióvani a cui vengono 
poste inanzi e segnate a dito, se ne infarciscono la memoria : e 
se ne fanno vanità ; c ne divengono inviziati c ghiotti , sicché 
par loro scempia e cruda ogni cosa che abbia sentore di schietto 
e di naturale. Ed altri, o più virili e sdegnosi, o non adde- 
strati nell’ arte di codesto musàico di parole, dan di calcio alla 
lingua e alla patria, e s’ inamòrano degli scrittori forestieri , in 
cui vedono la parola non padrona ma serva del pensiero. Laonde 
egli sarebbe tempo che li scrittori nostri non riponèssero più il 
sommo dell'arte nell'accozzare eccezioni e discrepanze, ma l>ensì 
nel seguire la consuetùdine più ragionata, c così accìngersi a pro- 
cèdere ordinati e concordi. Nè resta a temere che la lingua nostra 
possa contrarne angusta e tediosa uniformità $ poiché, in seno 
alla concordia di certe consuetùdini e dentro i tèrmini della ra- 
gione, può èssere infinita la varietà degli stili, giusta l’ìndole 
iufiuita degli ingegni e degli argomenti. 
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La ricerca dell' eleganza e l'amore dei più venusti modi to- 
scani, clic divisero sinora li scriventi e rèsero quasi vacillatite- 
la lingua, Iteri jMitròlilMiro esser vìncolo di concordia e fonda- 
mento di fermezza. Ma sarebbe mestieri che le forme più natu- 
rali, ep|)crò più consentite dagli scrittori, si antc|Kin( ssero sem- 
pre a quelle clic essendo meno spontanee vennero seguite con 
più raro esempio. iNè si avrebbero a prèndere in Toscana nuove 
voci, se non per quelle cose i nomi delle quali, oltre all’ esser 
di necessità o almeno d'opportunità più clic grande . riescono 
talmente vari e dissonanti nei dialetti della penìsola, die sia me- 
stieri attìngerli a quello fra essi il quale , regnando nel mezzo, 
c avendo maggior copia di parti communi a tutti, jiare ordi- 
nato a divenire in siffatti bisogni communc intèrprete c conci- 
liatore. 

E ancora quando i nuovi toscanésìmi si rattenèssero in co- 
desti severi lìmiti d'opportunità e di necessità, egli è certo che 
non sarebbe lieve fatica l’ introdurli di fatto e davvero nell’uso 
universale e costante. Vediamo come nell'alta Italia tre. a fa- 
gioli d' esempio. Ira i più ini|M)rtanti vocàboli dell' agricultura 
e del commercio, bòzzolo, baco e gelso , non pervènnero ancora 
a larsi tanto popolari, die ogni dì non si oda dir piuttosto gal- 
letta, bigatto e moro , o giusta le varietà provinciali morone 
e moraro. ISè la renitenza delle moltitùdini all’ adottar siffatti 
tèrmini è sempre effetto d’ inerzia } jvoicliè per quanto si dica 
in lode del toscano, egli è certo die moro e galletta sono 
voci meglio derivate c meglio concatenate ad altre parli della 
lingua: poiché moro è parola d’uso scientìfico c antichissimo 
c poètico, non aliena al toscano c coinmune al greco, al latino, 
al francese, allo spagnolo, c quindi richiamata per più parti e 
più modi alla memoria dei pòpoli ; e galletta è nome che al- 
lude alla forma del bòzzolo, e involge similitùdine con altri og- 
getti , il cui nome è pure toscano , e porge a tutta la lingua 
molte buone voci } a ragion d’ esempio, galleggiare. Pertanto 
non è al tutto a riprovarsi 1' amore che i pòjxdi conservano a 
quelle parti dei loro dialetti che sono veramente buone c na- 
zionali, anzi più che nazionali, e non già reliquie d’ un vìvere 
solitario c selvaggio. E se il supremo bisogno d’ una lingua con- 
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corde e colonnine ci consiglia a perseverare in questo e allie- 
tali casi , sinché vinte le resistenze prevalga Ja v oco toscana, 
non è poi ragione che siffatti sforzi siano da tentarsi ad ogni 
piè sospinto, e quando si tratti di voci superflue, o di modi tri- 
viali o guasti. Lascino dunque li scrittori la vanitosa illusione 
d’ intrudere per forza nell 1 uso dei pòpoli quelle stranezze e le- 
ziosità che non riescono mai le medésime in tutti, eppcrò non 
pòssono scolpirsi con assidua ripetizione nella memoria di tutti. 
Ma d ìano òpera giudiziosa e unànime a trascégliere sempre 
nell 1 immenso campo della lingua le parti più razionali e piu 
consentitoli. Le quali non prevalgono per arbitrio degli autori ; 
essendoché il generale e durévole assenso d’essi medésimi non 
possa scaturire se non da più ìntima c più riposta ragione , 
alla quale si deve rassegnare chi non voglia spèndere fatica a 
scemarsi favore presso la nazione e la jiostcrilà. 

2 . 

Dell" uso di nuove voci greche. 

Se nella lingua dei nostri dizionari vi ha una parte che il 
commune uso d 1 Italia ripudia fermamente e nessuna autorità 
d 1 ingegno potrebbe mai diffóndere e avvalorare , vi sono vice- 
versa altre dovizie di lingua che stanno latenti e infruttuose . 
solo perché vi mancò l 1 òpera d’accorti e animosi scrittori. L 
per cominciare onde prima ci diprtimmo: se nelle più culle 
favelle d Europa si palesa l’ innesto d 1 una prisca loquela assài 
copiosa d' inflessioni e derivazioni e composizioni, non si vede 
jHTcliè la nostra, con eguali ragioni d'avita eredità, debba po- 
ter meno c osar meno delle sue sorelle. 

Ora, per certa strana inerzia , anziché valersi di queste fòrze 
proprie e naturali, gli Italiani vanno piuttosto mendicando al- 
trove le prole composte che mano mano vengono necessarie 
all 1 assiduo moto delle arti e delle scienze , come se il ragio- 
nare delle nuove cose e delle alte cose fosse privilegio delle 
lingue morte e delle lingue altrùi , e la nostra fosse viva 
solo per èssere ministra a cose triviali. Eppure le voci composte 
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hanno beltà e grazia al tre tanta e forse maggiore in italiano che 
non in greco e in tedesco e in inglese. E prova ne sìa l’uso 
quasi esclusivo che ne fanno i più ornati e pomposi poeti. Nes- 
suna parola o nostrale o forestiera ha più lìmpido senso e più 
vaga forma che variopinto, arcobaleno, multiforme , deiforme , 
ambidestro , cordoglio, orocrinito, alidorato , alìpede , pieve- 
loce, occhiazzurra, semprevivo , sempreverde, e quel bianco- 
vestito, clic fu il solo ardimento di Dante in sì vasto c sì lìbero 
campo. Ed è veramente a deplorare che siffatte forme tanto 
efficaci e spontanee si rimangano quasi solo fiori c fronde di 
poesìa, quando insinuate nelle scienze, e sopratutto nelle descrit- 
tive, ricscirèbbero sì ùtili e opportune, e vi spargerebbero intorno 
una facilità c suavità veramente allettati ice. Chi ha gusto deli- 
cato e memoria che non sìa dòcile come cera c tenace come 
bronzo, rimane oppresso da quella tanta asperità di nomi che 
un genio impròvido jmse come ìspida siepe tra i pòpoli e le 
scienze : malacoptèrigi, chiròpteri , brachìpteri, ripìpteri, pa- 
chidermi, stcpsibranchi, psèlafi, sclerodermi, paren chi motosi, 
malacos trace i. Quali fitte nebbie questi scortesi scienziati vor- 
rebbero stèndere tra i nostri sensi e la bella natura ! Vedete 
un fiore, una pianticella gentile , c ne chiedete il nome. Non 
sarà come quello di viola , di rosa , di giglio , che sèmbrano 
nati fatti per indicar cose belle ; le famiglie di piante saranno 
involte sotto quelle bàrbare appellazioni di drimirizèe , tern- 
stroemiacee, e goodenovièe ; una giocosa e variopinta farfalletta 
sarà un lepidòplero o un lepidòttero ; una libèllula dall’ ali 
cristalline un nevròptero. Ma non è forse più lidio e più chiaro 
il dire alle nòttole velìmano che chiròptcro ? al toro crassipella 
o conato che pachiderme ? L’istoria naturale, che studia le 
somiglianze e dissimiglianze delle cose per ordinarle , consiste 
primamente nel porre i nomi alle cose , come fece il padre 
Adamo. Ora, il primo pregio d’ un nome nuovo debb' èssere la 
semplicità, la facilità, la brevità, e ove si possa, 1’ evidenza ^ la 
quale altro non è che la connessione del novello vocàbolo cogli 
altri già impressi nella mente. Se diciamo passiflora e mdle- 
*lora , non è mestieri d’ altre dichiarazioni -, ma se diciamo 
abranto c scleranto , è d’ uopo soggiùngere clic derivano da 
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abròs molle e skleròs duro e anthos fiore, traduzioni inùtili 
ove si può dir pianamente mollifloro e durijloro. Non si vede 
diè giovi spàrgere queste macerie greche in Europa e in Ame- 
rica, ove tanta parte dei pòpoli Ita lingua d’orìgine latina, e 
tutte le culte nazioni, anche d’altra favellarono iniziate o nel 
latino o nel francese o nell" italiano. E stoltezza il non giovarci 
delle cose nostre prendendo in prèstito le altrùi , o rimanerci 
stupidamente ad ammirare le voci composte greche o tedesclie, 
le quali non sono a patto alcuno più efficaci o più eleganti 
delle nostre. Poiché la lingua che diede architrave , paragràn- 
dine, locomotiva , agopuntura , equivalente , elettromotore , 
capogiro , capofitto, filipendula , palmi nerve , lunisolare , pas- 
saporto, passatempo , e altre mille , può ben foggiarsene ogni 
dì quante altre ne voglia. 

Ma è questo nella patria nostra un vizio antico. 

I Romani divenuti signori della Sicilia , della Grecia , e 
dell’ Oriente , vi rinvennero il linguaggio greco già fatto non 
solo intèrprete mercantile e [«lìtico delle nazioni marìtime, ma 
depositario comtnunc dei loro studi. Entrati di piè pari in 
quella amena e varia cultura, essi clic poco avèvano finallora 
studiato fuori della giurisprudenza, dell’ agricultura e della mi- 
lizia, non sèppcro trar tosto dalla lingua nativa tutta la copia 
di forme che richiedèvasi a rivestire l’improvisa folla delle nuove 
idèe. Tanta parve loro la maturità e l’eccellenza della lingua 
straniera, la quale aveva già da tre sècoli appreso a parlar di 
tutto a tutti, clic alcuni di loro non ebbero ànimo di ragionar 
di scienze in Ialino; ed altri crcdètlero aver fatto gran cosa, se 
potèvano con belle voci latine imitare li splèndidi esemplari 
dell’ eloquenza ateniese. Il frapporre al discorso voci greche di- 
venne affettazione signorile d’ uòmini , che avèvano condutlo 
guerre, e amministrato governi in Oriente, e nei loro palazzi 
in Roma vivèvano fra un corteggio d’ artisti, di mèdici, di se- 
cretori, di letterati, nati oltremare, c avvinti dal bisogno alle 
loro fortune. Quindi le voci forestiere , inserte dapprima con 
greca scrittura nel contesto dei libri latini, a poco a poco vi prè- 
sero cittadinanza, sicché la commune più non le distinse. Ogni 
lingua, una volta fermata nelle sue consuetùdini, si attiene pcr- 
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pctuamente a quel primo modello, per quanto la cultura dei 
successivi scrittori lo consente. E così la lingua greca conservò 
jx*rpetuo il diritto di pòrgere al latino non solo i vocàboli delle 
scienze antiche, ma quelli ancora clic il corso dei tempi ve- 
niva richiedendo. E come gli antichi ne avevano tratto il nome 
dell’astronomìa, della geometrìa, della filosofia, della poesìa stessa, 
i sècoli seguenti nc trassero il nome, a cagion d’esempio, del- 
f apostasia e del catechismo. Questo vezzo trapassò nelle nuove 
lingue europèe, clic si svolgèvano tutte sotto il dominio e l'e- 
sempio del latino: e prevalse anche presso quelle nazioni che, 
come la tedesca c la russa, avendo cominciato a scrìvere nelle 
loro lingue in tempo a noi vicino, e non avendo perciò vìncoli 
d' abitùdini precorse, avrebbero potuto più liberamente tra- 
durre in voci indìgene la loro cultura universitaria. Anche 
presso di loro la mescolanza del greco prevalse : e se, a cagion 
d’ esempio, il tedesco osò contrajiorre alla voce astronomìa la 
voce Sternkunde, con ciò fece un duplicato, poiché quella voce 
nazionale non potè cancellare dai vocabolari la voce greca. E 
quindi in altri casi, per savio intendimento d’ uniformità scien- 
tìfica, si assùnsero, senza più, le radici greche, come bromo , 
cloro , iodio , affatto come si faceva da tutta Ja rimanente 
Europa. 

Tuttavìa l’abuso sorpassò ogni ragionevol confine. L’osten- 
tazione scolàstica, pur troppo nei mèdici, spinse a fare inùtili 
duplicati in senso inverso, contraponendo ad ogni voce nazio- 
nale una superflua e sopranumeraria voce greca. Parve jioca 
cosa e troppo fàcile il dir cecità ; dissero ablepsìa ; ed invero 
è più fàcile mutar nome ai mali di questa vita, che studiarvi 
rimedio. Dissero terapeutico per curativo, anacesto per insa- 
nàbile, f lagosi per infiammazione, flebotomìa per salasso. E 
così dall’ un lato il linguaggio della scienza, latino o italiano 
o francese, divenne per proj>òsito di vanità ciò che per propo- 
sito di facezia era il linguaggio maccheronico. Alle spine della 
verità si aggiùnsero le spine della pedanterìa $ il maggior nù- 
mero venne escluso da ogni lume di scienza, in ciò che al mag- 
gior nùmero è il supremo degli interessi, la salute c la vita. E 
la scienza stessa, sottratta alla vigilanza del senso communi', che 
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col giovévole suo sogghigno tiene in riga gli erranti, e non te- 
mendo più la disapprovazione dei profani , deviò dal sentiero 
esperimenlale nei labirinti ontològici sul principio della vita. 

Codesti malaugurati vocàboli grechcschi, foggiati da ogni ma- 
niera di dotti e indotti, furono fin dal nàscere contorti a senso so- 
vente inesatto, sovente erroneo, talvolta contrario al vero. La voce 
baròmetro , cioè misurator della gravità 3 gravimensorc , non 
ìndica per nulla 1’ ollicio del prezioso strumento, che è quello 
«li rappresentare il peso dell’ aria; e chi sapesse veramente di 
greco, c non fosse avvertito di «[nella stranezza, avrebbe do- 
vuto congetturare che dinotasse piuttosto «[ualche specie di sta- 
dera. Una voce così poco esatta non era a cercarsi tanto lon- 
tano, c si poteva ben trovarne una migliore a casa nostra. La 
voce ossìgene, che non può derivarsi da gennao (generare), ina 
proviene da «ina forma di gignomai ( èssere , nàscere, venir ge- 
nerato). avrebbe fatto crédere a un greco nato, che non si trat- 
tasse d’ un corpo produttor tf acidità, ma bensì d’ una cosa 
produtta da un àcido. Idrògene vorrebbe «lire nato dall aqua; 
voce che corrisponderebbe ancora al vero, poiché se l' idrògene 
entra a formar I' aqua, anche l'aqua può rifornirci l’ idrògene $ 
le saldai fait la soupe , et la soupe /hit le soldat. .Ma ciò 
torna a rovescio dell’ intenzione degli illustri scopritori: i quali 
avrèbbero meglio fatto a onorar dell’ invenzione loro la lingua 
materna. ÌNè questa inversione potrebbe valere per il cianògeno, 
il quale produce bensì il colore azzurro, come ìndica il suo 
nome, ma non vieti prodotto da cosa che azzurra sia. Capovolto 
fu pure il senso della voce azoto, la «piale suonerebbe piutto- 
sto corpo morto che corpo mortìfero ; c inoltre il gas azoto 
non merita d’èssere infamato qual gas per eccellenza mortale, 
a fronte dell’ idrociànico c dell’ idrofiuòrico c d’altri assai \ ch'- 
anzi altri lo suppose necessario non meno dell’ ossìgene alla 
complessiva respirazione animale, ed è pure una necessaria parte 
«iella tessitura animale e dell’ animale alimento \ onde doveva 
piuttosto dirsi per eccellenza vitale , e destinato ai più eccelsi 
gradi della vitalità, lì perciò molli a ragione amano piuttosto 
di chiamarlo nitrògene; comrncttèndovi però sempre l’errore 
«I" intèndere con ciò generatore, non generata. Questo giovi a 
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dii avesse mestieri di trovar nuove voci per nuove cose; c 
noi abbiamo osato dirne il sentimento nostro all’ illustre Mel- 
loni, clic andò cercando in prèstito ai grecisti di che rannuvo- 
lare in eterno la limpidezza delle nuove sue dottrine sul calò- 
rico radiante , le quali assai più chiara c popolare espressione 
avrebbero potuto ritrarre da radice latina. * 

Qual conoscitore di greco potrebbe imaginarsi che litargirio , 
letteralmente sasso argenteo , volesse indicare la rùggine del 
piombo (protòssido piòmbico)? Chi non crederebbe che l'àcido 
molìbdico non fosse un derivato del piombo, dacché il nome 
greco del piomlx) è appunto molibdos ? Come sospettare che 
siasi applicato codesta equivoca radice ad un altro elemento chi- 
mico, tanto diverso dal piombo, che vico descritto come poco 
malleàbile e quasi infusìbile ? Chi potrebbe colla scorta del 
greco distìnguere geologìa , geografia , e geognosìa, che signi- 
ficano ragionar della terra, descriver la terra, conoscer la ter- 
ra ? Chi s’ iinaginercbbc che 1’ astrattissimo c purissimo studio 
delle dimensioni venisse indirato col concretissimo nome di 
geometrìa , che ha senso poco più vasto che quello d agri- 
mensura , come se non servisse a misurar del pari gli spazi 
della terra e quelli del cielo , e le indefinite rappresentazioni 
dell’ imaginibilc umano ? Nell' italiano s' aggiunge poi altro 
grave inciampo ; che, vaghi come siamo di parole straniere, sia- 
mo troppo schivi delle straniere pronuncici c scriviamo e pro- 
feriamo con tali storpiature, clic a riconóscere quegli sgraziati 
nomi egli è meglio l’èssere ignari delle lingue onde son presi. 
Nella voce ic/ithys (pesce) trasmutiamo in doppio t le due 
aspirazioni eh e ih , sìmile l’una alla germànica, l’altra all’in- 
glese, c leviamo Yy eh’ è pure segno di qualche cosa in quella 
lingua. E il duro pronunciatorc straniero, vedendoci così delicati 
anche a fronte della bella lingua d’Omcro, e trovando nei nostri 
libri quell’ infantile e scilinguato itti , deve rìdersi d’ una gente 
che con tanta libìdine di voci straniere sembra non aver fiato 
da proferirle. 

Per verità ciò eli è fatto è fatto ; c non è prezzo dell’ òpera 


* Voti Polilicmco, voi. V, p. 478. 
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sovvertire tulle le tradizioni e le consuetudini della scienza uni- 
versale. Ma quei clic presièdono ai vocabolari nazionali , invece 
d' arrivar sempre colla tramoggia loro alla coda degli scrittori, 
per ricevere la legge affettando di dettarla, dovrebbero vigilare 
alla cuna delle novelle dottrine, c pòrgere in tempo agli affaccen- 
dali osservatori le più lùcide e agevoli parole, |rt annunciare alia 
nazione i trovati della scienza. Seguir dovrebbero l’ esempio del 
loro Salvini, e del loro Redi, c quello di Chiabrera , c di Ce- 
sarotti, e di Monti, e di quanti altri, richiamando le radici ità- 
liche ai communi diritti di tutte le lingue della famiglia indo- 
europèa, rinvennero combinazioni elegantissime di voci. 


o. 

Della riforma dell ortografia. 

La lingua italiana non è cosa isolata e solitaria, ma punto dt 
convegno e consonanza fra molti dialetti ; in ciascuno dei quali 
tanta parte di essa si riverbera c ripete, che in essa e per essa 
si manifestano fratelli. Altra simil famiglia di dialetti si unifica 
oltralpe nella lingua francese; la quale se è molto diversa dalla 
lingua d'oc, non è parimenti al tutto la mera lingua d'oil, ma 
un’ altra e propria forma, che si svolse più tardi dall’ aggrega- 
zione d’ ambo le parti della Francia e da tutti i suoi dialetti. 
11 modo loro di consonanza non poteva riescire il medesimo che 
negli itàlici ; quelli coincidòvano per esempio in venger e ju- 
ger , questi in vendicare e giudicare ; onde quando Dante ten- 
tolli a dire in quella vece vengiare e giuggiare, fece vana 
òpera, poiché uscì dai confini della forma italiana; e suppose 
un’ aggregazione della favella italiana colla francese , la quale 
non era. Questi modi di convegno nazionale non sono adunque 
d 1 arbitrio e d’ autorità, ma dipèndono dalla natura dei dialetti, 
che vèngono per loro a confederarsi. Se la Francia fosse divisa 
in due regni come la penìsola spagnola, in luogo della presente 
sua lingua vi sarebbero pervenute a pieua e perfetta maturità 
le due favelle d'oc e d'oil. In Italia, finché il generale conve- 
gno fu nella corte e nel campo dei re di Sicilia, la forma sìcuia 
C ATT an*o, T. I. 14 
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prevalse^ ma essa andò in tramonto tostochè con li Angioini 
e li Aragonesi quella potenza si ristrinse ad un estremo della 
penìsola, e nella rimanente c più popolosa parte sórsero altri 
órdini civili , e per opulenza mercantile e libertà di pensieri 
cotanto s’ inalzò la Toscana. I pòpoli clic sin allora avevano 
trovato più bella ed esemplare d' ogni altra la favella di Sicilia, 
e si èrano deliziati a ripètere 

Tràeiietne d’ este (òcora, se t’ este abolontale 

volsero 1’ ammirazione c l'imitazione loro al nuovo modello to- 
scano, tanto piìi splèndido e lusinghévole quanto più. si era 
frattanto inoltrata la civiltà, e quanto più lìbere e feconde èrano 
le condizioni del vìvere fiorentino. Ma se nella primiera for- 
ma sìculo-itàlica non era entrata tutta la favella di Palermo, ma 
solo una parte più eletta delle voci d’amore e di cortesìa, così 
nella seguente forma tosco-itàlica non entrò tutto il dialetto 
fiorentino} una parte del quale riesciva troppo dissonante dagli 
altri dialetti c dalla orìgine corninone. Che se l’ ingegno fioren- 
tino non avesse dato alla patria favella un così pronto e splèn- 
dido trionfo, forse la forma commune della lingua si sarebbe 
anco potuta prèndere altrove: a Venezia, per esempio, o a Ro- 
ma} poiché i dialetti di queste città avèvano bastevol copia di 
forme communi a tutti li altri dialetti } c perciò èrano di facile 
e popolarissimo intendimento e apprendimento. 

La nuova lingua generale, dall’ Alighieri, dal Petrarca e dal 
Boccaccio fino al Tasso, si andò sempre più disviluppando dal 
modello toscano, massimamente col ripiegarsi, per sollecitùdine 
dei più dotti, verso la madre latina. Scnonchè surse la Crusca, 
c si mise al contrario proponimento di ritrarla indietro dal la- 
tino, e darle garbo quanto più si potesse municipale. Fra i vari 
modi in cui si udivano pronunciate in Firenze da persona a 
persona le parole, ella mostrassi sempre più vaga di quelli che 
più si dilungàvano dal latino} e quando non poteva farne al- 
cuna più notàbile slorcitura , s’ingegnava almeno almeno di 
guastare una lèttera, piacèndosi a dir laberinto per labirinlo , 
o sai armonìaco per ammonìaco , o di raddoppiare le conso- 
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nauti ov 1 erano sémplici, scrivendo fummo per fumoso viceversa 
imperversare a volerle semplici ov’crano naturalmente doppie, di- 
cendo comune per commune c ufizio per officio. Si èrano fatti 
rari i grandi intelletti in Toscana ; c le menti gràcili e sofistiche 
si adagiavano in queste arrogante di municipio, fisse si compia- 
cevano di lavorare certe traduzioni, non di latino in italiano o in 
toscano, ma in vulgare , come solevano dire ; ed èrano veri 
sforzi di volgarità; che troppo ripugnavano c alla senatoria 
grandiloquenza dei romani, e all’ àbito cortigiano e quasi pro- 
fumato clic l’ antico fiorentino sciorinava nelle Cento Novel- 
le. E il maltalento si spiegò più acerbo contro il Tasso, per- 
chè quello tra gli scrittori che più latineggiava , e per altezza 
d 1 ànimo antica , e perchè non poetava tanto per vano diletto, 
quanto per chiamare coll’esempio delle crociate tutta Italia a 
farsi compagna nelle battaglie di mare a Venezia e nelle ter- 
restri alla Polonia , onde salvare P Ungarìa dal torrente otto- 
mano. 

Questo sforzo di rannicchiare la lingua d 1 una nazione entro 
il dialetto d’ una città, anzi entro Pincompiuto c capriccioso suo 
glossario, apportò perditempo e molestia, accendendo una per- 
petua guerra tra quelli clic non volevano o non sapèvano farsi 
fiorentini così sul dizionario, e quelli che si gloriàvano d' èssere 
volonterosi e schicnuti portatori di qualsiasi basto. Intanto la 
stessa favella fiorentina , che doveva esser pietra di paragone, 
sofferse un profondo tramutamento, avendo ricevuto e dal la- 
tino e dal francese troppo più che non doveva. E il dòcile pe- 
regrino rimaneva attònito, quando nella madrepatria della lingua, 
udiva parlare delle branche dello scìbile , c delle compagnie 
dei giandarmi e leggeva scritto frisore sulle botteghe dei par- 
rucchieri. Ma tali èrano i nuovi decreti delPizro,- il quale è sem- 
pre giusto, e sempre veneràbile, a chi è schiavo dell’autorità e 
incapace della ragione. 

Ciò che può far tollerare alla rcpùblica degli scrittori la dit- 
tatura di pochi eguali, o men eli’ eguali, costituiti di proprio 
fatto in acadcmia, si è la fiducia che possano, come 1’ academia 
francese o la spagnola, èssere strumenti di certezza c d’ unità. 
Ma la Crusca, volgendo le spalle al greco e al latino c ad ogni 
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alla ragione di lingua, si era falla serva della vulgarilà muni- 
cipale, e registratrice pedissequa d’ogni capriccio c d’ ogni di- 
screpanza : nè poteva più governarsi con fermezza ed unifor- 
mità. A cagion d’ esempio, nel porre al suo dizionario la voce 
idròpico ella doveva ricórrere alla forma nativa della voce hy- 
dropikòs , togliendole tutto ciò che non si alTaceva all’ infles- 
sione e alla pronuncia e alla scrittura italiana. Doveva dunque 
modificare la desinenza, mutare il k in c. sostituire uno schietto 
i alla h e alla y clic in italiano non hanno valore: c così ne 
veniva idròpico; vera e bella forma, in cui si serba fedelmente 
dell’ orìgine greca tuttociò che non ripugna all’ ìndole della 
lingua italiana \ così partendo da un principio di ragione , si 
giungeva ad un principio d’ uniformità e di stabilità. Ma la 
Crusca si era posta fuori di quelle giuste vie. Essa dovendo 
conformarsi servilmente a tutti i capricci e li errori della ple- 
be, ebbe ad arrestare il trambusto della sua tramoggia, e ap- 
jmstarsi sull' uscio infarinato , origliando ciò che cicalàvano le 
comari alla porta dell 1 ospitale : e sotto la sapiente loro detta- 
tura scrisse nel registro della lingua ritròpico e ritruòpico. 
E così appese in perpetuo al collo della nazione 1* ignoranza 
di quelle pòvere feminette , le quali avrebbero riso assai , se 
avessero saputo d’èssere maestre a barbassori, clic facevano 
così grossi c così presuntuosi libroni , e dàvano così solenni 
sgridate a Torquato Tasso. # 

Le voci greclie basìlica , basìlico, e basilisco nulla avendo 
in sè che non consuoni alla preferenza itàlica, dovevano scrì- 
versi in codesto ùnico modo ; ed era inùtile infarcire il dizio- 
nario con quelle spropositate variazioni bassìlica, bassìlico , ba- 
saltico, basiltichio, basai ischio , baval ischio, badaltico , ba- 
dalischio. Dove si poteva conservare la sola voce greca clistere , 
non occorreva che la Crusca si volesse proprio adattare a tutti 
i gusti, con quel compiuto assortimento, disierò, cristero, cri- 
stiere , cristiero , cristèo. 

Codesta barbàrica licenza sconnette il bell’ órdine derivativo 
onde viene alla lingua la limpidezza e sicurezza delle orìgini e 
dei significati, e la facilità d’allevar nuovi rami dalle medési- 
me radici, secondochè il regresso delle cose lo richieda. E pcr- 
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tanto una lingua viva divien morta, poiché, a cagion d’esem- 
pio, da bàlsamo ben deriva balsàmico , ma da bàlsimo nulla 
potrèbbesi derivare. Quelle sconce superfetazioni spedale e ospe- 
dale non valgono quanto 1’ ùnica forma ospitale , che fa fami- 
glia con òspite, ospizio , ospitare , ospitalità , ospitaliere ; voci 
legìtime e chiare, che rammentano anche nelle lingue straniere 
le avite consuetudini dell’ itàlica umanità. La voce secreto , che 
s'aggruppa con secernere e discèrnere , e concernere e con- 
creto e decreto e colle altre propàgini del latino cerno e del 
greco crino, come crisi e crìtica e criterio, poteva bastare ^ e 
non montava triplicarla in sagreto e segreto; e superfluo del 
|>ari tornava triplicare le forme antiche pavone c cèrebro ili 
paone e pagone, c'elabro e celebro. L’unità e 1’ uniformità non 
concedevano d’ appiccare ad ogni legìtimo vocàbolo un’inùtile 
giunta : pariètico a paralìtico , diretare a diseredare , palaj- 
jio a epitafio, brcttònica a betònica , manceppare a emanci- 
pare , appamondo a mappamondo. E nessuno dirà che non 
fosse brutto lo scrìvere scarpione per scorpione , terrìbile per 
turibolo , fermentare per fermentare , zaffètica [H?r assafètida, 
vivuola per viola ; e pròlogo , strologo , diacere , diàmitro, 
sliavo, stiena , stiaffo. Per sentire pregio di lingua in siffatte 
scurrilità, bisogna depravarsi il gusto con frìvoli e falsi studi. 
Mentre le altre lingue d’ Europa, nello scrìvere le parole greche 
v latine, cercano tenersi più pròssime che si possa alle orìgini, 
e dissimular con arte la barbarie del trapasso, non si vede qual 
buon giudizio possa fare il forestiere d una nazione che, potendo 
conservare illesa per molta parte l’eredità de’ suoi padri , si 
compiace di sciupare con si perverso propòsito la più bella 
«Ielle cose sue. sappiamo che di peggio potrebbe fare chi 
fosse stipendiato a far crédere al mondo, che noi fossimo stremi 
affatto di lingua e di lèttere e di senso comrnune. Onde anche 
«juelli che non consentiranno punto per punto a tutte le opi- 
nioni dell’egregio nostro Ghcrardini , non potranno negargli 
un tributo «li gratitùdine per ciò eh’ egli fece a liberare il di- 
zionario nazionale da codesti disonorévoli imbratti. 

La Crusca, oltre all’ avere j>er tal modo sconnesso e guasto 
il dizionario, volle consacrare il fatto colla dottrina. E l’ Italia 
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udì con indegna pazienza quelli oràcoli del Davanzali : « La 
u lingua vulvare è Ialina scorretta. — La scorrezione si è con- 
« vertita in sua naturale essenza.- — (dii troppo vuole ortogra- 
« lizzare cacografizza. « Le quali sentenze vengono a signifi- 
care, che la lingua nostra essendo un ammasso di spropòsiti , 
meglio fa chi più spropositata la scrive. Sembrano cose incre- 
dìbili ; c certo non furono mai dette d 1 altra lingua ; nè pòpolo 
alcuno o bàrbaro o imbarbarito mostrò mai così aperto di- 
sprezzo di se medesimo. Pure in uomo fiorentino e cruscante, 
e a quei tempi, potevano apporsi ad esuberanza di municipale 
vanità. Ma ai tempi nostri, uomo d'altra parte d'Italia, non do- 
veva ripèterle e celebrarle come tesoro dissotterrato, c testo di 
prelibata sapienza*. 

Certamente egli è un gran privilegio della nostra lingua c 
della spagnola , che la pronuncia c la scrittura possano darsi 
mano e procèdere con passo eguale. Ma per esser compagne e 
sorelle, non è che Luna deliba farsi ancella, e l'altra capricciosa 
e jierversa signora. Perchè la scrittura possa conformarsi alla 
pronuncia , bisogna che la pronuncia sia buona e giusta. Pro- 
nunciate tenore , màstice, scisma, epàtico; poi scrivete come 
pronunciate; ma tinore, màstrice , cisma, pàtico non sono da 
scrìversi, perchè non sono da pronunciarsi. È un depravato pia- 
cere quello di stórcere le parole contro senso, c turbare il tes- 
suto della lingua , ogni parte della quale è lunga e venerai):! 
òpera delle generazioni, e monumento delle loro vicende. Per- 
chè far sì che la lingua n ostia bellissima sembri la più scapi- 
gliata c scalza delle sorelle? Le altre fanno ogni arte per ser- 
bare un sembiante di famiglia e parere sìmili alla madre , an- 
che più che veramente non sono, c la nostra sarà sollécita di 
parere sola e bàrbara c ignara delle orìgini sue ! Nè giova ade- 
scare i pigri e li amatori dell" ignoranza col dire che migliore 
è quella scrittura « che non richiede nè profondità nè molte- 
« plicità di cognizioni ; » poiché non si vede qual maggiori' 
profondità e molteplicità di cognizioni si richieda a scrìvere 
scorpione che scarpione e assa fètida che zaffètica. Nè pon 

* Vedi Riviriti Europèa del giugno 1843. 
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buona felle si può dimandare a che pio si debba « rèndere 
« ìspida di tante astruserìe l'arte della scrittura; » poiché, chi 
scrive di sèguito astro, astròlogo , astrologare , dichiara 1’ una 
parola coll’altra, c fa una serie più sémplice, più chiara e meno 
astrusa e strana che non chi scrive astro , strologo , strologare. E 
se anche l’additare nei dizionari il miglior modo di pronunciare 
e di scrìvere i tèrmini fosse impresa riservata a chi avesse pro- 
fondità e molteplicità di dottrina , ciò non accrescerebbe fatica 

0 difficultà alle persone meli dotte, che séguono pianamente 
l’ avviso del dizionario. Veramente la Francia e la Spagna af- 
fidarono questa cura ai più dotti della nazione. E se chi volle 
costituirsene incaricato in Italia , manifestamente non regge a 
tanto peso, sùrseroqua e là di buona voglia li Alberti, i Monti, 

1 Perticali, i Gherardini. i Borrclli, i Marchi, e fecero spalla a 
quei vacillanti; e f òpera loro vorrebbe esser piuttosto aiutala 
die contradetla. E se tra 1’ uno e l 1 altro di quei difensori della 
lingua legìlima e ragionata rimangono alcune differenze d’ opi- 
nione, è forza poi confessare che in quelle moltissime cose, in 
cui, senza antecedente convegno, riescìrono unànimi, egli è pcr- 
diò dòbbono avere afferrato un filo communc di ragione c di 
verità. Dove poi non sono concordi , e le cose dette dall’ uno 
non Ialino corrispondenza c non fanno ripetizione alle cose 
elette dagli altri, ciò prova ch’esse non portano quell’ impronto 
eli verità, che sola può ritrarre le menti da un’abitùdine con- 
tratta; e perciò verranno trascurate e obliate. Intanto egli è ben 
certo che il tenere colla scrittura bene ordinate fra loro le di- 
verse famiglie delle prole, agèvola la più retta comprensione, e 
tiene fermo il loro significato. Dòcile , dotto e indotto si col- 
lègano fra loro pel latino docere ; e così pure pel latino dùcere 
si collògano dùttile , (lutto c indulto. Perchè dunque confon- 
dere le due famiglie, scrivendo indotto nel doppio senso d’i/i- 
dutlo e di non dotto ? Al dùplice significato qui s’ aggiunge 
la dùplice pronuncia ; chi legge deve precórrere colla mente 
il compiuto senso della proposizione, per sapere se deve pro- 
ferire colf o stretto o col largo; c diciam pure, col In o coll’o. 
E allora dov’ è Ja regola suprema quando la pronuncia medé- 
sima torna equìvoca e confusa al pari della scrittura ? La stessa 
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confusione vediamo nelle voci nettare , ancora , sorta , colla, 
coltrice, clic hanno dùplice pronuncia e dùplice significato; onde 
è meglio distinguere e leggendo e scrivendo le due forme net- 
tare e nettare, àncora c ancora , sorta e surta , colta e culto , 
cóltrice e cultrice. 

Nessuna ragione vi può èssere per invertire le derivazioni e 
scrìvere comune e gramàtica con m sola, e viceversa fummo 
e drammàtica con due. In grammo e grammàtica quella pri- 
ma m è lèttera essenziale e distintiva che rappresenta la labiale 
di grapho ; c viceversa è proprietà classificante di drao , drama 
dramatico di non averla. Dramma con due m non corrisponde 
al greco drama, òpera teatrale, ma a drachme , moneta e peso, 
non roba da teatro, ma da spezicrìa. Chi sa di greco, è avvezzo 
a mirar fissamente a queste, che in altra lingua sarebbero cose 
lìbere o lievi differenze; ma pure la coscienza che il trascurarle 
in greco mostrerebbe supina ignoranza, gli rende penoso il tras- 
curarle anche in italiano. Nè al forestiero malèvolo il quale gli 
mormorasse all’ orecchio che i vocabolaristi italiani non sanno 
il greco, egli potrebbe rispóndere : noi così scriviamo perchè 
“ queste sono parole italiane » c così vuole la lingua nostra. 
Poiché o ella rifiuta i raddoppiamenti, come la lingua spagnola 
e il dialetto vèneto: c allora, perchè gl'indébiti raddoppiamenti 
fummo , drammàtica, femmina, fabbro, sofisma , effemèride, 
essempio , etterno ? O ella deve col dialetto toscano e romano 
raddoppiare a furia quante più consonanti ella può : e allora, 
perchè quella spilorcia scrittura comune , comodo , canocchia- 
le, ufiziol 

Quando diciamo che è meglio scrìvere anatomìa , cultrice , 
evangelio , ospitale, solfo, corono in uua maniera precisa e co- 
stante , e giusta le immediate loro derivazioni , non è buona 
fede il rispónderci che ci mettiamo « in un mare d ipòtesi. » 
Nessun fratello ignorantino , il quale non sappia come evange- 
lio vuol dire buona nuova , c come in questo suo significato 
quella prima sìllaba v’è per qualche cosa; onde è più giusto, e 
anche più rispettoso , pronunciar come Dante piuttosto evan- 
gelio ed evangèlico, clic non vangelo, vangèlico e peggio poi 
guagnele. Non è ipòtesi , ma fatto indubitàbile che il corono 


Digitized by Google 


dell' ORTOGRAFÌA 1 1 7 

«li Maometto sia un libro àrabo, e che quell" al che lo precede 
sia il suo artìcolo; onde diviene superfluo, quando vi precede 
già l’ artìcolo italiano. Pure chi non sa l’àrabo, se ne potrebbe 
scusare, se dovesse fare questa ricerca da si;. Ma noi non par- 
liamo a lui , bensì a quei che si arrògano di fare i vocabolari 
per addottrinar noi bàrirari traspadani nei misteri d 1 una lingua 
che non è cosa nostra; ma è dono grazioso della plebe toscana, 
largitoci per mezzo degli acadèmici della Crusca, i quali scrì- 
vono com’ ella pronuncia, e pronunciano com’ ella comanda , a 
guisa veramente di suoi papagalli. — E noi pure non amiamo 
le ipòtesi, ma bene i fatti certi e l" esperienza. Dove le ipòtesi 
cominciano, arrestiamoci pure ; ma non fingiamo sognare ipò- 
tesi ove tutto è certo e incontestàbile come la luce del sole. 

Il rimòvere dalla scrittura nazionale li arbitri! e li errori 
non « tende a disciògliere 1’ uniformità , » bensì a stabilirla. 
Avverso all’ uniformità è chi scrive promiscuamente nascón- 
dere c niscòndere , necessità e nicistà ; e come se non ta- 
stasse dir vòmero e vòmere , vi giunta bòmere c bòmero , 
bomberò e bhmbere. La règola suprema della pronuncia ad 
un tempo e della scrittura ne sembra questa ; — Per amore di 
chiarezza e d’ uniformità e di costauza, ogniqualvolta le parole 
si trovino pronunciate e scritte in più modi , preferire sempre 
quello, che, nel piegarle alla forma itàlica , meno le allontana 
dalla manifesta orìgine loro, e meglio le collega colle altre voci 
della nostra lingua. Sgombrare dal dizionario tutte le altre va- 
riazioni e difformità. — 

Per questa maniera non solo conseguiremo fermezza di scrit- 
tura e di pronuncia nella nostra favella, ma quando nelle cita- 
zioni verrà in paragone l’italiano con testi d’altre lingue, nou 
vedremo i compositori delle stampe ingemmare di raddoppia- 
menti toscaneschi anche le parole latine o francesi , c con un 
respubblica , o un obbligation o un accademie farci parere 
ignari delle lingue da cui citiamo. Nè il confronto porrà in 
brutta evidenza quell’ asserto della Crusca che gli spropòsiti sono 
la naturale essenza della nostra lingua e il privilegio della 
nostra nazione. 

Col riferirci alla latina, alla greca e alle altre lingue di que- 
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sta nobilissima famiglia, intendiamo appunto clic si venga a 
distògliere sempre più « l’ infinita varietà delle opinioni indivi- 
duali e mettere in seggio un 1 autorità universalmente ricono- 
sciuta. » Scrivendo in fatti academia più conformemente cin- 
si possa al greco, al latino, al francese, e spagnolo e inglese e 
tedesco e altre lingue ancora, seguiamo un' autorità più univer- 
salmente riconosciuta che non sia quella d 1 un glossario di dia- 
letto, scritto da una confratèrnita d’ uòmini oscuri, sotto il det- 
talo della mrn culla parte d una sola cittadinanza. E più ancora 
dell' autorità di tante nazioni vale la natura ìntima della lingua 
e la manifesta concatenazione delle prole ; essendoché la più 
stàbile autorità è la ragione fatta intèrprete della natura. 

Non è vero che la riforma dell'ortografìa sia appena nata ed 
abbia generato già tre o quattro differenti maniere. « onde sia 
a temere che ne gèneri in breve cln sa quante. » La riforma, 
cioè il miglioramento, cominciò fin dal primo dì che la lingua 
si scrisse : poiché bisognerebbe disperare delle cose umane se 
li errori primamente incorsi non si venissero col tempo emen- 
dando. La scrittura della nostra lingua si mutò sempre di sè- 
colo in sècolo, e sempre in meglio. Troviamo scritto nei più 
vetusti esemplari del Petrarca : 

Amor clien ciclo en gentil core alberghi. 

Quella elici giovenil meo core auinse. 

Non fu tutto ad un tratto che si separò I’ artìcolo dal nome, 
e si frapjiòsero le apstrofi , e si ristabilirono le vocali elise , 
e il v consonante si distinse dall’ u vocale c il t dalla z . e 
si rimossero le x , le y , le h , che in italiano non avevano 
suono, e si^accordò la scrittura alla pronuncia. L’ òpra si con- 
tinuò gradatamente fin presso a noi : nè può dirsi compiuta ; 
e infatti ci rimane di levare gli storpiamenti delle voci greche 
e latine, di porre in chiaro la preutela di quei vocàboli che 
hanno commune orìgine, distìnguere quelli che P hanno diver- 
sa , accertare per tal modo i significati -, rèndere uniforme ed 
ùnica la pronuncia , c quindi uniforme e fedele alla pronun- 
cia la scrittura. Le quali due operazioni noi non dissocieremo 
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dicendo : pronunciate come vi piace, e scrivete come si de- 
ve ; ma diremo bensì : pivnunciatc come si deve , e poi scri- 
vete come pronunciate. 

die se le diverse provincic, per forza d'inestirpàbili tradi- 
zioni domèstiche che sono lieve reliquia ili più grandi diffe- 
renze , si riconosceranno pur sempre all' accento e alla prefe- 
renza di certe lèttere , o raddoppiate o sdoppiate o aspirate , 
noi diremo che ciò nulla monta; perchè di codeste minute pe- 
culiarità ogni provincia ha le sue; e non sono mai communi 
a molte , e perciò non riguardano mai la nazione. Onde noi 
scriveremo per esempio a lei separato , benché il toscano ami 
congiùngere e addoppiare, dicendo al-lei ; poiché queste inno- 
centi libìdini di pronuncia o piuttosto di gorga , uè vengono 
imitate, nè dèbbono èssere riprese; anzi possono arrecare certo 
diletto, come la varietà dei paesi c delle vestimenta. 

Tanto poi lontani noi siamo dal disgiùngere la scrittura dalla 
pronuncia, che vorremmo più ancora approssimarle, levando 
tutte quelle incertezze che danno tanto sgomento al pòvero fo- 
restiere studioso delle cose nostre, e fanno sj masso arrossire della 
propria inscienza anche il cittadino. E quindi , ad imitazione 
dei valentuòmini del cinquecento che introdussero Ira noi 1 uso 
d’ accentare tutte le voci tronche , c ad imitazione degli -Spa- 
gnoli che accentano tutte le voci sdrùcciole, abbiamo tentato 
introdurre la sémplice règola d’accentare tutte le voci che non 
siano piane. Pertanto collo spàrgere pochi accenti, una ventina 
o una trentina per jiàgina, ogni parola viene a manifestare la 
sua pronuncia. Poiché dove I’ accento non è segnato, s" intende 
che cada sulla penùltima sìllaba ; e su tutte le altre voci tron- 
che. o sdrùcciole o bisdrùcciole vien sempre indicato. Ed un 
gentiluomo di Lituauia che aveva lette le Notizie naturali e 
civili su la Lombardia per tal modo accentate, ce ne fece rin- 
graziare assai, dicendo che senza scorta d' accenti egli era certo 
d’ errare, e temeva d' esser deriso. Ma perchè non pòrgere la 
mano ospitale a codesti gentili stranieri che amano la nostra 
lingua? È dunque sì grande la spesa degli accenti, o sì grande 
la fatica di segnarli ? 

Abbialo detto fàcile agli stranieri , ma ben potremmo dire 
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facile e sicura ai nazionali, clic nessuna pràtica e nessuna dot- 
trina può far certi di non cader qualche volta in ridèvoli er- 
rori. Parini, lo squisito Parini, nel Matino aveva detto 

Ti sprimacciò le mòrbide coltrici , 

e quando aspramente ripreso si corresse , gli fu forza trar fuori 
(juel brutto c sciancato cambio : 

Di propria mano sprimacciò le cóltrici. 

Qual dolore per un poeta ; e qual obbrobrio per un professore 
d’ eloquenza italiana ! Pochi mèdici accentano debitamente la 
terribil parola aconito ; e non ricordandosi del miseros fallunt 
aconita legentes , la fanno sdrùcciola. Quanti Italiani se andas- 
sero a cercare l 1 aquedutlo di Siliqua , o le razze di Pauli 
Inalino o le miniere d 'Agonia , o i lidi di Caorle, o le rive 
fieli' Off auto , o i bagni del Masino e di Bovegno , si fareb- 
bero derìdere dagli abitanti per fallato accento! Qui, nelle no- 
stre vicinanze , come sapere qual differenza sia d’ accento fra 
Osteno e Molteno, Dergano e tergano , Pertevano e Piro- 
vano, Imberido e Inverigo , Centemero e Cirimido ? E perchè 
costringeremo noi le persone a rimanersi esitanti fra Teseo e 
Museo , fra caratilo e Taranto , fra Gargano e Corcano , fra 
centine e cercine? E perchè nei nomi di famiglia non indicare 
qual sia l’accento d’ Albrizzi, Albìzzi , Negrisoli , Ricasoli , 
Trissino, Priuli? Nella nostra città i nomi A damali e Zuccoli, 
pronunciati con diverso accento , distìnguono diverse famiglie. 

Perchè non rimandare questa inùtile fatica c questo perpetuo 
scetticismo ai compositori di vocabolari e ai correttori di stam- 
pe, i quali vi pensino per sé c per la patria? Perchè tèndere 
questi lacci al forestiere clic si provarli parlare la nostra lingua? 
Nè questa è P ùltima delle ragioni per le quali essa è tanto 
meno diffusa dalla francese, la quale almeno ha sempre la cer- 
tezza dell’ accento. 

Noi vorremmo clic gli avversatori di questa commodìssima 
riforma si provassero a pronunciare senza errore d' accento an- 
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clic solo quella trentina di vocàboli che qui sopra abbiamo ci 
tati come d’ incerta accentazione. — E crediamo fermamente 
che chi nc facesse secoloro scommessa, ne uscirebbe vincitore. 

Qui facciamo fine a questo argomento, non perchè non siano 
altre cose a dovisi, ma perchè il nostro propòsito fu solo di 
mostrare come la più remota ragione delle cose non resti senza 
qualche immediata applicazione. 

Nota. Diremo piu partitamente come si possa col minor nùmero d’ accenti 
far si che tutti rimangano contrasegnati. 

La parte di gran lunga maggiore delle nostre parole è piana. Per non prodigare 
gli accenti, puniamo dunque per prima regola clic una parola non accentata i i 
presume pinna. Accentiamo le sdrùcciole , come da fé sècoli abbiamo preso ad 
accentare le tronche. Queste tre règole si rappresèutano fjcihncnlc nelle tre voci 
tignilo, seguito e seguitò. — Per le parole bisdrùcciole e trisdrùcciole, che sono 
assai disadatte e rare , valga la stessa règola delle sdrùcciole : accentarle perrliè 
poco numerose. 

Rimane a vedersi come convenga scrìvere le parole, che terminando con dop- 
pia vocale o sono semipinne come vario, spontaneo, Moldavia, Danno, Tullio, 
Piritoo, Desio; o soi.o semitronche, come Egeo, Musco, Turchia, desio. Le dicia- 
mo semilrotirhe perchè in fatti quando non siano in fine di verso , la poesìa le 
considera come tronche. 

Sì traviato è il folle mio desio. 

La risposta è fàcile ; accentiamo quelle che sono nien numerose. Oro , questo 
voci sono per lo più semipiunc quando derivano dal Ialino , coni’ è indicato dalla 
noia règola i'ocaletn breviant eie., e le voci d’orìgine latina sono sempre per noi 
le più frequenti. Al contrario le srmitronche derivano in gran parte dal greco, e 
quindi sono assai meno numerose. Dunque accentiamo queste , di qualunque ile- 
rivazione elle poi siano: Egio, Muti u, Turchìa, desìo. 

Possiamo ricapitolare, dicendo che si dovrèbtiero accentare, come le parole tron- 
che (per esempio precipiti) cosi anche le semilronche (precipitài) e le sdrùccioli-, 
bisdrùcciole e trisdrùcciole (precipita , precipitano , precìpitanosi). E non si do- 
vrebbero accentare le piane (precipitare) e le semipiane (precipuo); le quali piane 
e semipiunc formano la maggioranza delle parole italiane. 


FISE DEL PRIMO VOLUME. 
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